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Cum nuUiii fere in Vrbe Fiorentina locus ùt , 
ubi alìquod Mediceae magnificentiae, auC pietatis 
monuiaentum non exttet ; nulhtm tamen auguitiOs , 
guam hoc za loco , ubi Basilica Laurenciana , et 
CoUegiam Canonicorum ibidem institutum , Medi- 
ceae Genti» pietatem contcsiantur ; magnìficenCiam 
tBfulcra Oucum, Angeli Bonarrotii opu» inaigne ; 
et Conditorium zUud) guovi» auro pretiotàti , quod 
a Ferdinando JtT. iaehoatum , juedum abtoitttun 
eit ete. 
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GIAN-GIACOMO TRIVULZIO 



DOMENICO MOR£NI 

CAKONICO DUU naodÀL BAIILICA. 

DI B. LOHEHZO DI FIRENZE. 

Xj amore, che Voi portate alle Scien- 
ze, e alle Lettere, la protezione, che ac- 
cordate ai loro coltivatori, la raccolta da 
Voi posseduta di un superbo Museo , la 
scelta copiosissima , e nobile delle Ope- 
re de* più accreditati Scrittori, e soprat- 
tutto le virtù di tanti Vostri gloriosi' An- 
tenati in Voi tutte nobilmente rinate , 
sono titoli, che Vi rendono si caro nel- 
la Società, che è forte invidiabile l'es- 
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sere ani;averato nel catalogo dei Vostri 
amici. Io pure godo di questo onore, e 
l'inaspettato momento, in cui me ne fa- 
voriste , è nel mio cuore scolpito , per 
dir cosi, a caratteri d'oro. Vorrei dar- 
vene sicura testimcmianza in qualche 
maniera, ma poiché il potere non cor- 
risponde pienamente alla volontà, Vi of- 
ferisco intanto con questa mia operetta 
sulle tre sontuose Cappelle Medicee si- 
tuate in questa Imperiai nostra Basilica 
di S. Lorenzo un tenue contrassegno 
dell'animo mio, che Vi prego ad accet- 
tare, almeno per ramnienfàrri ogni vol- 
ta, che caderà sotto i Vostri occhi, che' 
Yoi ovete in me un amico, che sta sem- 
pre impedente nell'espettazione dei Vo- 
stri riveritissimi comandi. 

Gradite adunque per tal ragione que- 
sta mia, qualunque siau, piccola offerta 
con i sentimenti ancora del più profon- 
do rispetto, e stima. 



Firenze a di ao. Novembre i8]5. 



AVVISO AI LETTORI. 



£je tra sontuose CappiUe, c/ie^ul ptndiamo a 
descrivere , e ad illustrarne giutta nostra ppssa j 
pregj , erette ia questa Imperiai nostra Basilica di 
S. Loreaxo dalla Famiglia de^ Sledici , sono , ^lella 
dei Principi 1 o sia dei Depositi, detta per lungo 
tempo ancora la Sagrestia nuova, l'altra comu- 
nemente appestata delle Pietre dure , e la terza 
finalmente , a distinzione della prima , la Sagre' 
stia vecchia. Alcune di esse, per non dir tutte 
'tre, in se racchiudono pregj Cali da potersi J'ran- 
camente asserire non esservi in Italia altro sacro 
Udifizia , che te agguagli , e clic net loro genere 
cantar ne possa altrettanti . La prima , che è ope- 
ra dell' immortai nostra Mir.helagnoia Buonarroti 
sì per rapporto all' Arc/iiU'tCura , che alla maggior 
parte delle Sculture , fK-qui;nti occasioni ella ci 
porgerà di rintuzt^aie i orgogliosa prcsuriiione di 
unjanatica Scrittore de' tempi nostri . dir vogV io, 
Francesco JSilizia, il quale non sazio in alcuni 
suoi Scritti romanzeschi anziché no , di sindacare 
ie di lui opere, siano elleno di Scultura, siano di 



Pittura , o di Arckìtettara , e di artalixxarle eoa 
occhio di severissimo, anzi inditcretissimo criti- 
co colla smania d' incontrarvi dei nei non solo , ma 
degli errori, recasi a piacere di ridicolosameiite 
parlarne , e villanamente m'ittn^gìarne il merito 
tublime , nnn ri^piar mandola neppure alla celebra- 
tissima Scuola Fiorentina del Disegno , madre già, 
« maeUra di tutte le altre , a cui ancor di pre- 
tente malagevolmente altra ai troverà uguale in 
Italia, « in Europa ancora , superiore non mai; 
ni ai di lei pià insigni Professori, dei quali po- 
tremmo dire coli' espressione vivacissima di ^tet 
Poeta Inglese nelt Aita del Crìticùmo , che' 
Ntuioni noti nate i loro nomi 
FOMeati Boaersniio: e a qtnllì pian» 
Mondi &n,nii<B non trovati ancora . 
lofìieti le di laro immonali prodationi di norma 
MWRjue eBeno già Jùnno a sono » e sardit per 
eaere a confessione di tutti i men pregiudicati, 
a perfino degFistesti malevoli, e invidiosi detrat- 
tori, quando che però volessero sinceramente UiU' 
minarsi, e spogliarsi di quei loro pregiudicati ti- 
Stenti f i quali se non urtano di fronte a quanto 
eragià stato da essi stabilito , e dalle altre Scuola 
le più rinomate d'Italia concordemente adattato, 
almeno nocivi eglino sono per il soverchio loro ri- 
gore , che non tollera in verun conto negli Artefici 
di qualunque siasi professioAe un benché minima 
neo , ni ammette quanto a questo proposito disse 



il V^rauànOi che -ben conoscta la natura liMia 
dell'aomo, e l'imperfeeione delle sue opere : 
Vernm , ubi plnm nitent in oumine , non ego pMicù 
Offender nmcnlu , qoos aut incnria fodit , 
Aot huinana pAram cavit natura. 

Intanto , venendo a noi , se l' iacurania , e ti 
costante prudensiaU tilensio dei Profiitori nostri, . 
e dei JUMtaitti di belle Arti Jìnquì tenaemnente 
teimto è Moto per etti, e -fpeeialmenie per jIjm-. 
eleale Ceiaore una eoavineeiuUsima riprova-, A 
manata disprezzo, e qual potrà egli mai etser. 
magginr di tpiello di easer »velatamenle da noi 
a^gmnato, eht tiamo quoti che affatto ignari, 
di tal lubilitiima profetsiaaet e tprowi^i presto 
che interamente, di quelle itotioai a infispe»-. 
sabUnteiue neeeuariel Lo zelo peri d^' oapr del- 
la-pmria, e dei di lei benemeriti Cittadini,, che 
hr resero nei teeisli già tanto immortale , e. rino- 
mata prètto te pià eulte Nazioni , animo ei.dà noit- 
ottante, « lena di entrare imperterrito ■ in ti 
gran cimento, sulla lusinga, pha etto servir ci 
debba .di usbergo a quanto slam per balbettare m 
tal proposito. 

Se poi fossimo da taluno richiesti , «e questo 
nostro Scritto, ancorché convinccntissiino c'Jhsse, 
avrà tanto dijorsa ila impor silenzio a cotal Cen- 
sore ai Freon , ai de Pilcs , ai della Valle , e atl 
altri di tal Jatta , se mai lisorgessero , o ad altri 
pochi eecesiivameiUe appatùoaati , ed ebbri ptr il 



proprio tuoi nativù ,e se Sene impedirà la lettura , 
riipondiamo Jrancamcnt'^ di non ardir di sperar- 
lo , perchè in alcuni la prevenzione , l' ambizione 
in altri , in altri la manìa di distinguersi , e in 
molti il reo piacere di avvilire, seppur ai possa, 
quegli uomini , che veggono canto al disopra di 
loro, né sanno imitargli, non che agguagliar', 
gli , Jhrà «empre gustare tutte dà , che ten- • 
de a lotUufàre le loro brame, alArevianda al- 
meno in-tfpareiiia S immensa distanza, che pas- 
sa fra. essi, ed i gran genj , che gli hanno pre- 
ceduti . A. tutto questa , che nasce da orgoglio ^ 
e da amor pr<^rìo , ohe i guanto dire , dall' in- 
dole itetta, « dalla natura ddl'uomo, aggiunga^, 
si il ridicolo; dioai tii»ermto il precitato Cen- 
sore, cenverraed t "he le suddette datti di per- 
tone,- tMcne intimamente eomàitte del contrario t 
non laieeraano di leggere i di lui Scritti con piar 
cere , ed anche con avidità , solo perchè ti ten- 
tano lusingare s e a diritto, e a torto braman di 
vedere di quegli stessi, che astretti sono ad am- 
mirare . Per tali riflessi pertanto a parer mio 
miglior partito «'sarebbe il tacere, ed imitare il 
loquace sileniio dei Fiorentini Professori , oppur 
•volendogli mortificare , uopo Jàrebbc , che costoro 
fossero colle toro stesse armi trattati , ■vale a di- 
re , col disprezzo condito del ridicolo , che han 
il bea meritato , senzachè gli J'acessimo l' ono- 
re di combattergli sul serio. Se in questo .non ci 
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Siam riusciti, Miam almert tovente tentato di 
a'vvicinarci piit, che abbiam potuto. 

Per non esser poi sempre alle prese con si audace 
Scrittore, e per non soverchiamente recar tedio ai 
Lettori abbiamo a otta a otta usata l' arte di diva- 
garci in altri oggetti, sempre perà relativi al prò- 
jìostocL argomento , e sovente ci siam prevaisi del 
privilegio antiquario di Jare , quandoché C occa- 
sione ci si presenta J'avorevole , e lo ri chieggo , dei- 
parerghi , che abbiano però ancor quetCi una qutìlchg- 
relazione, ò affinità cali' assunto nostro . Tramutai 
lum ditpiaetrà l'aver precisamente rintracciata, e. 
indagati non tota la Tomba finora per dut «Moti^ 
e JkA ignota, « controverta , in ad trovati tacito 
Larmtoil Kignifieo, ma/mMnuta jwspySRol'sdbi' 
tità del tao Carjió . Per compiineat» pai di <pt»~ 
ma ruMra doierfcioM riporteremo la torio di tutti 
i GnuiAioAi,o Priue^i^ivi eran tepolti fino 
ol principio ■ dolP uftima ' decado del d&oono ■ ueo- 
lo, iaOUiiper richiamare si vaga Cappella all' an- 
tica Ma ' bellezza , ■ e splendore , comecché ivgom- 
hrata da tutti i lati dai Depositi tumultuaria' 
mente sjiarsi per essa , furono provvisoriamente 
altrove trasferiti , e di ciascun di essi indicheremo 
le principali epoche, il carattere di ciascuno, e 
delle sontuose Esequie fatte per essi in Chiesa no- 
stra Jarem menzione , giacché per tali occasiqni 
la Real Famiglia dei Medici Jk sempre magnifi- 
oa più di qaaliisiasi altra- Corte regnante, come, 



risulta ancora da tante altre ilescriziaiii di Eieijaie 
quivi celebrate di belUsaimi rami corredate, che 
formano oggi una raccolta preziosa , e intiema 
raritsima per esserne patiate preua che trinità 
copie di là dai Monti . ■ - ^ 

Albt deserisione di ^egta Catella ae nicee- 
derà l' altra delle Pietre dure , ove euminerùiito 
qual fisse l'unico, e principale oggetto delia di 
lei erezione, e quanto destituta sìa dijbndamea- 
ta f asserzione presso che comune degli Scrittori t 
eh' «'pretendono , eh' ella inaaUata fiate dal Gran 
Duca Ferdinando J. per eottocarvi il Sepolcro del 
Dbviw Redentore, lusingata , cobm daipià non 
Ben irifónnati delle mire politiche del Gabinetto 
ToteaOQtJin d'allora e^diceatia di pUwlo rigira 
ctM' aitiitenLa di "Faocardino Grande Eijùr dei 
Dnui dall' avvedutezza degli Ottomanni, ma che 
poi deluso la destinò per erigervi ricchi , e magni- 
JiiÀ Depositi alla memoria degV illustri Personaggi 
di ma Famiglia ; quindi passeremo ad esamina- 
re chi ne fisse V Architetto, e quali, e quanta 
questioni insorgessero nel prescegliersene il dite- 
gno, te quello del prode Guerriero Don Giovanni 
da' J>[ediei(i.y,fivtello del Gran Duca Ferdinanr 



(l) Mori in Vvneaa ai 19. Luglio iSsi. ava il Sb' 
nato gli decreii le pubbliche Eicqiùe . La sae lodi fu- 
rono celebrale universalmente da rulli quelli , die ne 
conotcaam il merito, Lascii imperfette aleane Opere, 
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io 1.3 o l'aìtm del valente Architetto Bernardo 
BaontaleiUi , e mfiao i diversi parerti e perizie 
Jàtte a tale oggetto dai prinoipaìi ArMtetti di 
tern^, le ^uaUper eiter malte, e mol^ pn- 
line, ai moifitto a gid puòNicate, le eoUoehere- 
ma in fifte deff Opera per euriodtà , e profitto 
dei Vrofeuori . Il Ckaeifisao , che fino a gaeiti 
ultimi tempi era ad un Altare del sotterraneo di 
questa ritessa Cappella, e che ora è sul prinei- 
paie della Chiesa , attribuito nanamente fin dai 
più moderni Scrittori a Giovan Bologna , ci por- 
gerà occasione d' indagare, se di esso egli dijht-. 
ti sia , o no , oppure se sculto da Benvenuto Cel- 
lini eccellente Scultore , com'è stata Jrancamente 
Mserito da taian altro, aedotto , credo io , dati' au- 
torità di un accreditato moderno Scrittore . 
Zt ultima Coppaia firuUmente detta già in nn- 



CIO» gli Aforismi politici , e militari , e un Volume di 
itlgianxmenti Accademici in cui li craitavano varie 
que'lioni di LetlBroiui a, di Ai chiieiinra , e di Tatti- 
ca. Se egli non avesse con troppa facilità ceduto allo 
ipirilo del «ecola con adattare seriamente i falsi arri' 
fiti della masia , ed esercitarsi nei prestigi , e nelle 
occulte vie di prevedere il futuro , avrebbe francamen- 
te potala attribuirsi la gloria di uno dei più illuminali 
tpiriit del tuo tempo. Saette neZ lSti4-, e fu al nrvi- 
aio ds^U Sierciti della Rgpdbblioaldi Vaiieùa,edéff 
Imperò in gualit& di Capitai Generale • 



tir 

gitìo'la Sagrèstia woMa ditegmaa da WHippo di 
Sur SmuUettìOy oltre il Fomméattavi etatr ella 
Uno Jei primi wgg/, » pià matuoti d' Architet- 
tara dogw ritorta le Arti , ci pollerà mteatioite 
dljbr mentione di altre ctaa di Mlè Arti, ew- 
gvite miraiilmeate da DonattH» , 0 dal Vtrroo- 
ehia, Soahori ntatri di aito grido, e dm altri, 
e ^ investigare , se l' erezione della medesima , e 
della Chiesa Jhl3e da fortuito incendio causata, 
come fino dal declinar dei Secolo xni. fina ai di 
ntacri é Hata »entimento presso che comune di 
tutti gU Scrittori noUri, ed eziandio dei più oc- 
eraditàti. In taìa oonasione per la prima volta 
produrremo ineieo in rame V antico Prospetto 
delT ukinta demolita noura Chiesa, desunto da 
uri Codice aatografi aàscellaneo in fo^I. mass. 
iatieolallo : Dimostrazione dell' andata, e viaggio 
al S. Sepolcro, e al itionte Sinn composto da un 
cerco Marco di Bartolommeo liastichi Orafo Fio- 
rentino, che vivea appunto a queìl' epoca , in cui 
peranche intatta era la predetta facciata . Quivi 
egli avanti di entrare nella propostasi materia , 
e ia occasionò di parlare di alcuni Santi , dei 
fmài aravi in Firenca la CUega « nel vatto mar- 
gine vi-daUneA aliai batta la Pianta di citaatHa 
di etse . Un tal Codici , imbolato all' antico pia- 
tenore, e smarrito da tanto tempo, ritornò JÒT' 
tfutatamente in vita neil' anno decorso . ■ • 
• Fin qaì di quanto ci aimno prefiui di ragia- 
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iMVe in ^questa , quatoMqua siati > Serittù, Adet»o 
ai rivolgiimv « coloni , i ^ioii teaaeemMtt» par- 
taaai M ijuamio ditae Plinio 2* Luùore luW Epi- 
ttola Xi, oh» de Fìctoee, Scnlptore, Fasore jìdi- 
csPB tòA aetiféx non potect , rifuggono in -veder 
tahmiì «Ae, non eueado della profesiionti «'l>c- 
ditgfiH»-» leritMr mi tal frvpoùtOt e ci riiffac- 
miano ^t»l£ -aureo ternario del Divino Poeta ; 
Ot tu ehi w', ohe rooi «edere a aoranna 
Per ^indicar da lungi mille miglia 
Coa la veduta corta d' nna epanoa ? 
Piaa piano . Eglino bea dicono , se parlisi di 
alcune ultime finezze dell' Arte, a cui non giun- 
ge l' occhia benché liacao di ttn dilettante, di un 
geniale ; te trattili poi , se una Statua abbia bul- 
la, o cattive fiMezze , le vivace , o smorta eapres- 
tiaam-, te aaaas o proportioaata , te di gusto el- 
la sia Greco , o Romano, a Fiorentino , o Vene- 
to\ e cose limili, avren noi ■biiogno sempre , che 
uno Scultore ce la miurri MÌl'oreechio ' E dove ci 
è veramente biiogno M giudizio d'un Artefice ^ 
a noi Jan», o udito ìo r^vriamo , avrà meno au- 
torità noitro &ritto, che nella ma ioeeaì Cer- 
to egUè, che se i Prafeitori di gueuf Arte, 
o dello altre due larelle aveuer tanto d'eieniizio, 
o <r osiOi o di capacità a lerivere quanto hanno 
£ iatell^eiua, ogni altro Scrittore dovrìa lor co- 
derà il campa . Boatti ^tanta maggiore itima 
angano i Valori, i Paueri, i Lamaacf, iSotehi» 



ni, ì Rìdolfi , gli Zannotti, i Crespi , gli Aiisal- 
di , comeccìii della professione, dei Borgkini , 
dei Bellori , dei Baldìnucci , dei Malvasìa j dei 
Tassi 3 dei CesaroUi , dei Lanzi , e dei Cicogna- 
ra , i quali , benché non dell' Arte , ma solo di- 
lettanti , e geniali scrissero in fatto di belle Arti 
raccogliendo i giudizi, dei Vrofessori, e delPuh- 
llicoì QueiCc tuttavia non mancano di autorità. 
Noipure, benché privi più di qualunque altra 
tiaai di tati lumi , ci siamo degli altrui giudisi 
prmaltil e ijualora non ostante cijbtslmo ingan- 
nati, non ci arroisinmino di adattare a noi atetti 
ìa idla mattima d^ Oratore d' Arpno: Nec me 
podel; &teri neidra qnu naditm, la quale quan- 
tó tdegnano di profirire i temidotti, tanto la tre 
viamo ^tta in bocca dei grandi naaUni. Con- 
chiudiamo: ìa cauta, che per noi fi difknde in 
questo nostro Scritto per puro zelo, e trasporto di 
patriottismo è troppo giusta, perché essa non sia 
del tutto da disprezsarti . Vivete felici . 
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DELLE TRX SONTVOSE 

CAPPELLE MEDICEE 



NELLA mPERIAL BASILICA DI S. LOB£NZO 

ni FlESMSE 

DESCRIZIONE ISTOHICO-CRITICA 



S« diverri antichi Sommi Pontefici , e porocchi 
illnatri Scrittori avanti che l' Imperiai nostra Bo- 
rilica ridotta fosse dai Medici al grado , in coi 
«Ila al presente trovasi , talmente la innalzarona 
nei loro diplomi , e la mn<rnificarono gli altri nei 
loro Scritti , elle perfino per una delie più cospi- 
cue Basiliche dell" Orbe Cattolico fu da esri qua- 
lificata , consapevoli , credo io , oltre de' molti al- 
tri luminosissimi pre^j , d' es-'er ella stata in tempi 
molto remoti ostruita , e quindi alle ripetute istan- 
BB dei primi i'cijcli Fiorentini con soletine rito 
consacrata dal gran Dottor della Chiesa S. Am- 
Iirogio (i) sol principiar dell' nltima decade del 



(l) Il Sunto trovatisi allora ■ Faenza, onde mveglia- 
ta9Ì nei FioTencìni un gran desideiio di far consacrar 
daini ijucBCa Chiesa animo ai fecero d' inviiarlo . Egli 
benché avesse determinalo, siccom'egli stesso con- 
fès» , di andare alttoTc , mutato pensiero, acaetibdi 
baon grado l'invito, e partitosi di Faenza, e Talioace 
le Alpi, ohe ■eparano l'Emilia dalla Toscana , trriv6 
gnà ne' primi meri dell'anno 3p3., e probabilmente > K> 



t 

«ecolo IV- > B che non ditefabero adesso nel Te- 
deiia ù aontoosamente ririnaova.tB dal Pericle della 
FìorentìDft Repubblica Cosimo Pater Patriae , e 
deoorata soccessivinnente n. Iiirgit mano e iln un 
LeoneX., e da un Cìe,neiit« VII. Sommi Pon- 
tefici di W ma^ifici monumenti di Scultura , e di 
Architettura, di preziosi donativi, dì una serie 
ben vanta di Reliijuie in^i^ni raccliiuse in ric- 
chissimi vasi , e sublimata in iìne con privilejy 
rag^ardevolissimi non comuni ad altre Cbiese Ita- 
liche di secondo rango, che la renderanno ai se- 
coli futuri viepiù sempre famosa? Quivi e un Fi- 
lippo di Ser Brunellesco arciaoCCile Fiorentino ùi- 
gegno 1 come il ce lo qualificherebbe nella ma. Ta- 
(accAew!» il dottìsB.,Ampr. BarnfSiìdì, promotarei 
a rùtorstore primiero dell' antica garrita Archi- 
tettura , e quindi un Buonarroti perfezionatore so- 
vrano delle tre Arti enretlc apiepnrono oltremi- 
rafailmente Tun dopo 1" aitm il lui-i> straordinario , 
e pellegrino iufjefjno , e un luminofisaimo aagfrio 
ci lawnorono del sovrumano Ìc)ro magiatero ; il pri- 
mo nel concepire , e in parte aell' eseguire l' ele- 



éondo.bhe dalle parole del medeiimo S. Ambrogio si 
fut> laccogliere , registcate nell'Omilia , che ivi recitò , 
na'.giami quiresimali ; ave accolto , come giova il cr»- 
dere , con gran giubbila, fece presso la Pasqua la so- 
lenne funcloDe . Il Pagi noln lo sbaglio c1l-I Baranio Ji 
pone quMta Coniacraiione all' anno 392. , Ir quale è 
oeniuima, che «gai l'anno 393. In «cLjucia di quan- 
to abbiim dettole Chiesa nostra fu fin da quel tem- 
po appellata da Paolino Diacono , e Amanucnsr: del 
Santo ,« Scrittore della -di lui vite BatiliBa Ambroiiana t 
tìtolo illuntft, che ella ba ritennio fino «1 di nonri. 
%oal monumento glorìon della na origine é 
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gante 9 e maestoso diiegno ddlft '(9iien>i e delift 

Sn^reatia , B del vat^o , e grandioso abituro per tutti 
gl'individui ni aorvizio della, medesima addetti; 
e r altro nei fregiarla di due magnifici , e non 
mai più veduti edifizj , nno all' oggetto di prsser- 
Tare dall' oblivione , e dalle sciaure dei tempo di- 
Torotore m'ìmmenaa qnantitìk di prozion Cadici] 
e r altro per ncobinder eoa tucrubre n^ast» le 
ceneri di alcuni Personaggi delia cotanto illuntre 
Medicea PrtMapia. Nè in verità, nen vi volen per 
r ewcioime dì'ù vaste iike , clic 1" alto valore 
di dna Ù grandi Artefici, i '|ii-tii B»|>cssero aile- 
quatamente iromaginarc , e menare felicemente a 
fine con sì ammirabile leggiadrL^ le ma^iifiche 
idee , e i sontuosi concetti dei generosi loro pro- 
motori . E r uno, e l' altro mirabilmente vi riuscì a 
fronte ancora di cbi per iscredltare il primo, an.' 
fUceme&te enne per ribtdderia (iterare nell'AM- 
onzìonfl il disino della Cbien , cui , premorto 
1' Art^tetto, capitò in mano non men laaligiia , 
che inesperta, e mei qnan per dira, dal tutto 
incapace di- oondnrla a fine a nwd» £ qnelo* 
die V Architetto iateaa avea miralàlmeata £vi' 
satOj e stabilito. Dell* altro, la di cui lama nf 
pidamente percorse da tanto tempo da nn polo 
iilì' altro , e di cui il solo nome equivale ad ogni 
più glorìofio encomio , non è qm tempo , uè ^nv 
go. nè in me capacità, nè espressione bastante- 
mente energica dn fame risnltore adeqnatamento 
il merito sublime, gintendo altretf sens ombra al- 
cuna di esagerazione , di fMatìsmo, « di tra^KHF- 
to di prevemùone francamente asserire , o per me- 
glio esprimumi,' confermare, ch'ai tant'olùc apin- 
*a Ib tre Arti da &r (£, ebe qnindi l' attonita po- 
sterìa, dispenuse non òhe'dì vincerlo, ma di 
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nemmen poterlo dì gran lunga a^giinprliare ; ond' è, 
che la di lui fiiina , e le iti lui glorie nini fi[i a 
qui ecclÌE8ate, a caratteri indelebili scritte elleno 
gi!k Bono dn lango tempo nngli annali dell' Immor- 
fadìt& a seirno cL' ei potrebbe , ijualora le opere 
me andaggero emarrite o da. hibd sacrilega rapite, 
di se ftesro ondarne mperbo , e sfidando * per coù 
dire, perfino l'edacitb del tempo, cte ai gran no- 
mi è gran veneno t sciamare col Gnidi in quella 
cotnnto celebre Cranme in lode del Prìncipe An- 
tonio Fnrnese , in cnì COD poetica fantasia Suge di 
pnrlare ni tempo. 

Ben puoi mone recare a i bromi, a i marmi. 

Alle Provincie , a i Re^ni , 

Ma che possono meco i tiioi f;ran sdepni ? 
Una verità sì Inmpunte coiitt:slni:ici pi!iicralmen- 
te , e in tatti i tempi coi^t.in temente sostenuta 
fin a' dì nostri dai plà rìnomttti Professori sì mu- 
niàpalì , che atranieri , sì antiebi , cbe moderni , 
Iqnali fra loro a gara rìvalizzaao per confermarla, 
ncm potea eawr contradettai che da alcnni ftty 
lidi , itreqtdeti 3 e mal prevenuti spiriti sempre 
intontì a deprìmer rabbiosamente la di Ini cele- 
I)rì^ non mù fino aqnì contractatapiU sì asdsce- 
menta crane da on IVeart, e in special gnisa ai 
tempi nostri da nn Francesco MiÙBÌa connazio- 
nale del de Milo, <^e prima di Ini invaso da 
nn ìstesso scìanrato prurìto seppe afiàstcUare mia 
qnanlìA d' insnlM , e imperite censure trat- 



' 0) A eetsll censure fi] da metri trion&Inente rìapo- 
sro, e tra qnetd dal de Soda in on Etame, co») in- 
titolato * del jiadùta di Monnaur Da Frttnoy oirca U 
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te la mn^nior parte itila cieca da una nota , co- 
me crcdesi , del de Filee appoetn a pag. del 
famoso Poema didascalico de Arte Graphtca di 
Cario Alfoiuo Du-Fresnoy impresseo a "Parigi 
net 1634. (1). Quegli, cioè il Milizia, che per 
usar a mio proposito la vivace egprcBsioao del 
Berni nell" Orlando Innamorato Z. 19. 11. recasi a 
piacere d' esser (iicliiarnto il Colonnello degli arrab- 
biaCi , o vogliasi dir t Archimandrita dei premnOiO- 
li j quegli , io di««i, ae'anoì Scritti, allorché l'oc- 
caùoB ae ^ fot^c, eie gli porge'ottaa ottagdi 



merito di Michelangelo in quanto pittore , che sta nel 
Voi. 2. pag. 19S. della sua Raccolta di Opuscoli filoso- 
fici , e filologici . Cìtcì poi a1lE censure del Freatcabbiani 
veduto poco fi» un Opuscolo del eh. nostro Sig. Ono- 
fiio Boni, ohe va di seguito alla versione dell'idea 
dalla Perfidene della Pittura del predetto FteBtt , fit- 
ta da Aut. Mari* Salvini, c da noi pubblicata per la 
prima volta in Krenie nel ìSog. per il Carli in B. Detto 
Opuscolo h» per titolo: It<^ejjioii lopr.i MioTlelang-'- 



■.e Baiando Frei 



S'g. de Chambraj neW Opera Idée de la pcrFeclion de 
la Peintuic etc. 

(Ij Questo Poemetto, che io qnsnco al gusto calla 
btlUzia è paragonato da taluno all' Arte Poetica d'Ora- 
zio riscosse tele applauso tra le più culte Nazioni d'Eu- 
ropa , che ben fresco il sì vide trasportato ÌH lingoit 
Toscana , in Francese , in Tedesca , in Olandese , e 
perfino in versi Inglesi dal eh. Gio.Oryden. Nel itSs. 
comparve per 1 torchi di Pescia la versione in veisi 
TMoani fetta con leggiadria, con punti di stile, o 
proprietk di termini dal non mai abba^tama lodato 
$ig..Innocenzio Arnaldi di Pescia , il qoalo raffazzona- 
tala da capo a fondo , « migliotata l' ha in qtiett' ano» 
il|nai)atia in Lacca l'ha a noi a tglo titolo di «mi» 
ciiia indirìuiM. 
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parlar dì ò graaS'tKaào, qnan «cinpre dimostritù 
ricalcitrante al comnn consenso , ribelle al det- 
tame della ragione , dell' arte , del vero pusto i 
del bello , del Gublime , e perfino riottoM all' ìn- 
tìmo suo sentimento i follemente adescato , credo 
io , 0 dal mggerìmento bizzarro di Girolamo lieo* 
putii, spirito brillante Fiorentino, in quel sud 
celebre Capitola in. lode, del biasimo, ove disse: 
Vuo' tu. parere uiì arca di scienza ? 
■ Biatima sempre , .« vedrai la brigata 
Starti d^ intorno con gran riverenza 
oppnia perciò trovandosi egli sfornito di capita- 
li onde render celebre , e immancbevòle il no- 
me suo alla poHterità, se lo volea procacciare per 
Io sue stravafcanti , e irrajtioneToli mordacissime 
censure, c per li ridicoli suoi sistemi, quasi , sa- 
rei per dire, del tutto opposti, e repu{nianti al 
savio sentimento di altri fomiti di un più rego- 
lato criterio , di un gusto a lui più squisito , e di 
un discernimento più acuto, rap^ionato, e leale. 
£gli insomma come quello stolido famoso Megft- 
buzo , che a detta d" Eliano ( Fiw. Jf/sf. lib.U.cap.Z.') 
nello sbirciar , eh' e' facea le tavole di Zeusi tro- 
Tavacì sempre da ridire, si fò il più delle volte 
nei SDoì violenti giudizj allucinare, e- cecamente 
trasportare dalla, smania, di qnasi sempre vìti^M- 
rare le più belle , le più sontnose , e lo più per- 



(l) In esso panCo si verificò no tei insesniinenio , è 
per quanto io iresia sentii in Roma nel ifbj. .egli eia 
•tato gencfalmente odiato pec lo di Ini «tnvsflsnze.e 
per le di lui eensnte , eoo le quali e* otedct di svilire 
le Opere più poiteniant • dì tealpello, e di pennello 
di quella bominanie . 
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fbtte ptodnùoni dei pià ecceQentà Artofùà A an- 
tiobi , ohe moderni, e ipMialinente qadle di Hi- 
chel^^ido « nel censurar le qnatì, e i' autor delle 
medràinie , non fa mica come cc^ui , di éà fn det- 
to, che 

Pria di parlare j le parole maxtica j, 
ma viilanamente Io bÌBtratln, , il deride con pnn- 
|;eati «arcnsini , il mottcfigia eovento con espres- 
sioni ambigue , con insulsi sali , e puerili amincì i 
lo nttreggia con iatrabocchevol profusion di lodi 
miite di biasimo , e per tìn talora con mendicata 
deficiensa di espresaioni j e con tronchi periodi (l) 
agopna di avvilirlo, e se poseibìl gli fosse, di 
annientarlo } ond' è , che ingiuria alcuna non se 
gli arrecherebbe , se il reputassemo più imper- 
versato , e pp^jiinre nssni dì ipiel vecchio Zoilo , 
che sceltosi Orneri> per BOff^'etto del suo mordace 
uni"re ri^]inriiiin jini ipiimti iiitri inferiori al me- 
desimii fi re[iiiliiV!iQ(i , dovecclic e^li allo 'ocon- 
trario non tniv^HKln nè jrnindi, ni; piccoli degni 

morse; thh Fronin qimntii e^li vuole, si divincoli, 
strepiti pur i|ujuito jrli pure, e pi:icc, e scngli con- 
tro di lui a Lirg:i mano 1' etTiuniita , e venennta 



(i) Serva per unico esempio quel eh" e' dice a pig. 19- 
del T. 11. del ino D!iionario lìelh bi-Ile Ani tlyl Di'- 
Mtfno, Milano |803. Michelangelo , egli dice,/u niaejfro 
imII* tre Arti lortlU , ma.. . che surebbe V iaieiso che 
dire:if MUiiia lurhsc prtceiri iulln tre Arti iorelU . 
BtO DIE conquesti dilFerenza peiò , cbe qu^U fu 

Vr^'^dlllT^irTadf\sTTw°a 'aatTa' ' . 
Per cai/Quo spropoiilo , in brev'ora 
Si ridurrla a mangiar pappa , e rieatla . 



sua bile , e le sne mordaci ingiurie , quante mai 
immojrinar ne può l' alterata , e progiudìcata sua 
fantfuìa, che una di'lle iii»jrfC>orì glorie ridondan- 
ti in lode di Michelagnolo si è quella di esservi 
stati altri, che hanno , ma non mai al par di lai , 
avuta r istessH. temeritìl, ma con grande, ed evi- 
dente infelice successo , mossi o dòli' ignoranza ■ o 
d^' invidia: ed il solo sapersi, che questi cotalj 
non erano Prufessori delle arti del Disegno, ùo 
come non lo era il moderno Genmre , che prennue 



qnsnto altri mai in esao , questo solo fa dÌTwun^ j 
eh' egli erano capaci sol dì dime male , e non di 
■apeme jriiistauiente piiidicnre , com" e" si credcano ; 
quindi t , file miglior [>artit" e" sarel.bd quello 
di ridersi di costoro, c dclln Inrn au|)erl>a igno- 
ranza; pi'iclii: siccornc le lodi de^T ìgTiiirantì sono 
da' savj uomini simili al biiiaimu riputate , cmì 
all'opponilo in gran lode ridonda il loro biasimo, 
col quale la ben radicata, antica, e chiara fama 
de' valentuomini procurano di oscn^a^e : le quali 
da^' intendenti , e savj nomini non solamente non 
si attendono , ma ai deridono , e presto presto , 
come nebbia all' apparir del sole spariscono , o 
Tengon meno , ond' e' , die sarti sempre un grand' 
elogio pel Buonarroti il ributtante rimprovero , 
die sovente se gli fa dal prelodato penetrantisaimo 
nostro Censore , il 'pnle per avere con quel suo ce- 
cino linceo, o come direbbe più espressivamente 
Dante con .|ucii* oci /z/o suo aguzzo icortn nelle di 
lui Operi!, tini», rii pictura, si;»no di scultura, o 
di architettura , alcuni nei, o veri, o falsi , eh' e' sia- 
no , ha poi stravagantissiroamente ,.e con el&enata 
licenza follemente conchuuo , che avrabbe fine 
giovato motto a//e Arti , che egli mai fitt«_ 



noa oibuite , e «allo il Cielo , di 




esittìto . Ciò il dice nel T. I. ^ag. 126. del san 
fenioao Dizionario , e sovente con una poco più 
moderata modolazione di espressioui, in sostanza 
però eijuiviilentì , il ripete a joM or qnà , or ih. fino 
alla nausea , e sempre mostrasi unicamente inva- 
ghito di farsi ^orìa con la di lui depressione, &n- 
iù ns iw in gattwia^ come direbbe il noitro An- 
ton BL Salvini , e «> crogiola in «e tteuo ginsta 
]a &MB d«l Dfenzioi alla Sat. I. e per eaegoìr cetal 
■no &lle proposito iìi come di (jnel suo troppo ao- 
dace Censore narraci il Slenagio nel sno Antì- 
hailUi Prefac. pne;. 10. 

SordeSj quisrpii/ias , inepliasque 

Omnes , omnia co/tigit vencna . 
Allo 'ncontrarii. per ci.ml Ctìns.To -ilU non 

snrebbe , se l:ilmii> , ;il par di lui iiu.li.ct: , ^iicliiu- 
desse , clic ecorti (jubbì tutti i <li lui Scritti , c 
cialmente il liheild ,kìf Aite di nedere nelle belle 
Arti del Disegno , e H testé citato suo Diziona- 
rio straricchi non di nei, die più di Ini indulgenti 
di buona voglia gliene coniporCeremmo , sapendo 
bene , cbe in podii , o in molti la fellibUe nmana 
cognìùone yoA che jnevitabilniente a' incorra > ma 
ttrabocchevoU di madornali errori non men di giu- 
dizio 9 cbe di fatto , i qnnii risaltano agli occhi 
perììn degl' idioti ateesi , di deliri , dì frenesie , d 
freqnenti contradiaioni , e di paralofristni , sareb- 
be 6tato miglior partito , e più proficuo e per le 
belle Arti, e per la sua riputazione, se essi , ed 
egli mai fossero esistiti. Se un prudenziale silen- 
zio provenuto da imponente posaeggiero appoggio 
lo Ila finora tolleralo , seppur cjnest;' isteaso silenzio 
non h stato on tacito dìsprbBBOg ora più tempo 
«di non sarebbe dì tacere « tantopiù, cb« 
Le coite egli ha tirato f et i hatito 
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per usar la fnue non peranchc aaticat& del ao- 
itro Sor firanetto nel rao Pacalo, e non mancaino 
ai di nostri i Vauiri , i Borf^liini , i Baldinucci , 
ì Biscioni , i Bonari , e altri di tttl conio (l) ai 
quali riuecibil cnrelil)e a gloria prnprin., e della pa- 
tria, e del Buonarroti j e deUa Scuola Fiorentina 
il rivcndicor loro l'antico valore bl villnnamentc 
otlrftjtffiflto, e queU iinure di preeminen^a su tutte 
le nitre Scuole Italiche da ninno Usura contrasta- 
tole. E come mai si potrà, e si dovrà più a lun- 
(Ti) comportare, permettamiiii di £og<;iun<;er ciò per 
isfoffo avanti di parlare del divisato , e propostoci 
arp^mcoto , con occliio indifferente l' ingiuriosa fal- 
siseiraa taccia, eli" epU ci dà, cliB la ituo/o Fio- 
rentina abbia talvolta dato in barbaro , e il Divin 
Miche/agnolo quasi sempre j com" ei pien di rab- 
bia , e d'invidia eaprimesi nel T. 1. ^a,^. 90. del 
predetto suo Dizionario , e si sforza conlinuamen- 
te di far credere ai meno dotti ammaliati da 
quella sua galante ciarlatanerìa , che alletta mira- 
bilmente i sensi per esser condita sovente del ri- 
dicolo , e del satirico ? 



fi) Di quei» yerlt 
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Qui è dove mi sento crtulelmente 
Stuzzicare il vespaio , e direi pure 
Qualcosetta di garbo veramente ^ (l) 
nw riserbiainola a ini|rli(ir iip|)urtunìt^. Frattanto 
H lecito mi foBse d' intcrro^^nrlo , afTerraUilo dir 
pli varrei. Olà Sìg. Cuiiain-e, 
Or apri gli occhi a quel ch'io ti risponda: 
( Dante Farad. Gant. XJII. ) o per megUo eipri' 
mermi, ivi al Gant. V. 
jfyrì ■ la menta a quel eh' io ti paleto ^ 

E Jvrmahii entro i 
o la Scoola fiorentina ha dato in barbara avanti 
Giotto, cioè a dire in secoli non ancor dirozzati , 
o a' tempi del Buonarroti , nei quali a iiinrcio vo- 
stro dispetto ella iluria in tinulo eiiiiiiLTili; . avan- 
ti l'età di Giotto, in mi nvnlmcntc I;i jjiUura, e 
così dicasi delln. scultura, non nicn die elicli ar- 
chitettam, , per ù iuniju periwio d'anni per l'ir- 
ruzione dei Popoli delie l'oreste era rimnea rozza, 
oscura , illauguidìtu. , e «arci per dir poco inea ciie 
«sangue , ed estinta , (2) voi dite ottimamente , ma 



(1) Fagioli Cap. S6. pag. I. 

(3) Che le Atiì liberili non mai rimo RiBncate ta» 
talmeote in Italli. può diiiì teorEma ciniai abbastan- 
xa dimnamici . Olire ciò, che ne nciisseto il MalFei , 
e il Montoni il Titaboschi nrl T. III. della sua Ora- 
ria Ittieraria d' ì tatui ha con tanto apparato di erudl- 
sione eapom, ed illuglrata quota moderna opininno , 
cbe divenota giuiiamente lentimenio nniveiaale , non 
ammette ulteriori co ntta dizioni . Il Vaaari engetft 
quando dine , che nel 1240. quando nacque Cimibue, 
era iptato affatto tana U numero: e come no, le egli 
rammenib varje Sooltori, e Pittori, e Architetti le con 
ciò coTieEse la geneniliA'di qaélla men canta eipres- 
lione , contro cui innumerabili penne hanno fio qot 
declamato , • declamano tntiera . 



nona proposito, no ma precisione, mentre on 
cohil difetto non era, aliora unicamente privativo 
rieìla .Scuola l'iiircnhiia . ma era t-omime a tutte 
le altre d It^ilk. .liuiiEi i-c™ttiiat[i , e in tal caso 
percfie tliini|Lie menai- lacLto Iriic.isso , e latrar so- 
lamente contro In. no^tr;i, nniiclie non commen- 
darla Rltaroente d esijer ella stata di tutte «juunte 
la prima od emancipitrsi'vnloroEamente e eoa ra^ 
pidità ammirabile dnlln Iwirbane dei Greci Arte- 
fici? d'aver «OBtituito iiUa lor miserabile maniera 
per mesKo del predetto suo Gioito niw morbidea- 
ea non piò ut avanti in eliicclieasia «corta? d'aver 
egli moBtrnto alcun principio del modo di dare alle 
tute r espresBion deirli alTeitir d'aver inseg-nato, 
come s~ aLr'j'iuiin-a hcllfzxa ni patini con pochi, ma 
naturali andamenti di picn-lin f iV aver iecoperto 
qualche cosa dello sfua-irire . e scortare delle fini- 
re?, ed aver uj^a nnaiinunio por giudizio ancora 
del Buonarroti stesso colpito nella perfetta gomi- 
^lianKA del vero, e di trovarsi ne' dì lui pià stu- 
diati lavori il principio, e l'alba delle più deti<- 
derabili perfezioai? Se poi voi intendeste di rife- 
rir ciò non solo a Michela piolo , che a detta vo- 
stra fu il Corifeo della barbarie s ma eziandio ai 
Pittori ad esso oontemponinei , ne verna ai parer 
mio per giugta iUoEtone , cbe avrebber dato pnre 
in barbaro , il die finora da ninno h stato detto , 
cbe da voi , e un Leonardo da Vinci , e un Fra Bar- 
toloniiiieo daUa Porta , e un Andrea del Sarto , e 
un Rosso , e un Gliirlandajo 1' luniore, e tanti al- 
tri, tutti Fiiirentiiii, tutti Sovrani Artefici, tutti 
coevi , e ammiratori , ed imitatori di Miclielajnio- 
lo, che inAalzarone a fcara la Scuola Fiorentina, 
di cui efili ne era capo , maestro , e padre , ad 
un grado il più eminente , e il pià IniDÌnoK» às- 
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non lusingarsi , eh' ella mai più "riungcr vi pussa ; 
e però fin il" allora Ilenvcnut.t CeUini nella vÌLi, 
die di ae atesao scrisao a tutta ragione le detto 
r enunciative di Scuola iinbi/isfimn j vitliuiaiisi- 
ma j e divinissiina . Laonde è da coRcbiuiiersì , che 
nnd Ù modornate beatiolità e* non potea prorerir- 
à, ohe d& na Gapoaett» dei maJdìcend ctei tempi 
.nostri , qual ejdi è , o da alotmi ISonii ùueoMtd , o 
imbecilli dì Ini segnaci , oscnii al mondo , ignud 
» se etewi, 

Che non fero altra mai fin. dalle fasce 
Che appuntellar co' polsi le ganasce , 
e che da mano a «era^iroj rigira, come il cegli 
dipinge Ant. DInria Salvini in una lettera al suo 
Antonio Montauti Scultor Fiorentino, tornai ri., 
torna ne' medesimi luoghi j vengono a noia a se 
irudegimi , e intanto talora por passatempo , e per 
iapirito di bizzarrìa, e di icmbror dotti, e non 
•OD giluta il Settano nella Satira 2. che 
Pregni di vento , e di cervello privi, 
■O come direbbe il Satirieò nostro neUa Satira 3. 
Che ton d' ingegno , e di giudìzio cassi 
pieni più dì vino , cho di senno , e di Eiipcre rut- 
tano aenteiizo, pudixj, e censure nnakighe ai loro 
corti talenti, ai loro filisi priiicìpj . Altri vene so- 
no in fine , dei quali divinamenlc cantò li Poeta 
Ferrarese , che 

Venuti al mondo sol per far letame , 
e che , come qui ben cliioserebhe a mio propos- 
to il Doni nel Commento al Burchiello , non san- 
no altro del dottrinato ^ che una taffata di tatta- 
melhr e non ostante ■ arditamente presumono de- 
ridere da ìnMnnIì perikj qnalì ej^ìno Bonn, quel 
^'a*n<m intendono, e daa di naso , e di ipalle a 
tutto il bello, fl il pià aubUmOj che non hanno mai 



ConoKceri! - Questi colali niiderebiioiio truttati a 
norma di (juiinto e' ci flUf;;;crÌBce Elinno nell'iena-- 
carsi . Kcù fiév mi Kcrì e'5 ro Si'/iTpoy avvàyavK^ 
mw^, (iro^/ya;) Svfiì<rtit TTcuSeu'oftie ec. àfiei- 
rovi yà-p ouità yhovrat òveiSit,óftcrai , xai mv 
woMià» £^ ptJyotiv mv ÌttÌ mìf ò/toioi^ ì^fyxpv, 
e vuol dire : A castoro j che fanno i topati j eonda- 
tendagli noi al Teatro J'acciamo scuola in pubbli- 
co ec. Imperciocché in questa maniera svergognati 
divengon migliori , e dal piti incappare in quelli, ,in 
che già incapparono j se ne guardano . Ma ne «tter- 

rema dai moderni Sapatelii T intento ? Sgannare 
uno j che siain errore , coù ripigliano a inio proposito 
i Depatoti sopra la, coireBione del Boccaccio nelle 
annotazioni proemiali, tgannare ano , che siain 
errore^ quando t^nan presume molto di te, e cerea 
di buona fede , e liiKerameate del vero , è eota 
Jaeile, ed eitra a questo piaoeifole ancora^ per- 
ché ee. Ma quegli, che moUo ai persuadano di tor 
pere, e che molto tempo ai sono apaeeiati per 
maestri , e voglion tuttavia esser creduti , si re- 
putano affisi , $e Fuomo viene per caso , o a Stu- 
dio ad insegnare laro . Pensi or chi legge , quel ehé 
sarà toccando gli errori , e conseguentemente teo' 
prenda il poco sapere di questi tali , dei <pali bmt 
direbbe Dante ( l'ara,/. Cant, 33. ) 
Iior disianza vuol volar senz' ali . 

Mft non oi psrdiam di grazia nel bel principio 
an taii ineaie def^ più , come già dini , di com- 
pBirione jdi diipresao, e dì rùo, che di dtMnsda- 
ne , contenti giti , d' ftverne gi& mdte di essa mes- 
se in vitto con istìle fone u tao egnàlmente ci- 
nico in ima Memoria d» noi pobblicatft ndl'anno 
d coorsa intorno al risorgimento detU Àrtì in 
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Togeanaitdai Restauratóri delle medesime ^ in 
confutazione specÌAtmente , per quanto io seppi ^ 
di cjuanto il predetto moderno Ariittarco avea ar- 
diw cinguettare contro Miclielagnolo , e contro 
r immortale Scuola Fiorentina nel predetto «uo li- 
l>eUo dell' Arte di vedere , (i) e ^aaaianio dopo ntw 
A longa , e forse non diel' bitto inoptxutniift ìntro- 
duBÌone, quabmqnfl ella, dati, » desorivere nns 
della pià portentoce fUbbrìdie do. esao erette io 
questa. Inm- B««li<at di S. LoreiiEo , per cui, per 
mar T eapreMÌmi del Vsrdii nella sua. Storia Fio- 
rentina pogr. 449* {■'o^o lodato, e ammirato 
dal Moada Xitibeiagindo j il qaaie la lavorò j tanto 
deve eiter cimvtendato , « ringraziato Cleman* 
te {VIQj il gitale ìawara gliela fece .■ 



(l) A tal epoca eraci afFitco ignoto il tuo Disionarìe 
disile belle Ani d<-l Disfgm . Qaì sdunque prenderemo 
di mira altre di lui censure di nuovo conin iporsevi 
a io5a contro il medesimo Mii'helagnojo . Avveiia« 
purù , che non essendo noi praf-'sinrì di bolle Arti , mi 
amaitci delle mc>Ie»Ìmc, e aoscenlrori «cemmi della 
gloria del Buonarrori . c di quella della Fiorcnrina Pic- 
locica Accademia, intendiamo di tg[ifii:eri: la ptoccaca 
da noi filtra a pag. 36, e seg. della prcdeics noKira 

noBuT'een lut'^^su 'lutto'd&',"'h" hTscritcriT Censore 
prederto , ma soltanto au quel , che riguarda la Scuola 
noma , e Miohelagnolo, mentre per vero dire, quando 
egli ha voi uro , ha !c>ilto assai bene, ed ha arrecalo 
alla Scoria delle belle Arti dei lilevanti vantaggi , e più 
ancora ne avvia arrecaci , He non avene tanto creduto 
ill'impcrìo delia fredda Filoaolia sulle Arti di genio, 
e Hpm ratto e' non si fosse tanto rabbi ola mente il- 
^itBlo contro certuni, che a sentimento dei [»b lode 
i ma w iw li Bcquistiioso pteuo tutte ie piò onlte Ni- 
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n Sommo Pontefice Leone X. , il di cui secolo 
per GonleMioiie dell' iste«so 9IilizÌR. (i) fa mercè di 
ini WiUante al fari di quello di Alessandro , edi 
Atgastot^ts qndb ipeciale predilezione, che nn- 
drÌK per la Ghiesoi nostra, di cui per mar l' espres- 
sione dell'Ariosto 
Innanti che virtute , o sorte 

Lo sublimasse al sommo degli Uffci i 
era. stato Canonico, qnasi in esso trasfusa col san' 
glie , succhiata col latte , ej ereditata, da' suoi glo- 
rioaì Antenati, non sodisfiUto di quanto gi& avea 
per essa operato , ne: saseio d' averla sovente ar- 
ricchita di preziosi arredi, di averla decorata di 
Inminori privìle^j . e prero^tivc , che la distin- 
gnettero infra tutte le altre Bosiiiche d' Italia, e dì 
averla eziandio personalmente per più volte ono- 
rota nella eoe. venuta a Firenze , e nel suo ritm- 
ilo da Bologna' con «veri» perfin dichiarata nella 
•oa lunga, perroanem» fta mA, China Papale, n 
deterniinò d' innalzare una nuova maestosa Sa^e- 
Btia (li fronte all'altra eretta g^, come disse- 
si . fin dalle prime decadi del secolo antecedente 
da l'ilippo di 3er Brunellesco, all' of^eetto di tu- 
mularvi giusta la loro nohilìssima condizione i ca- 
daveri del suo Fratello Giuliano , e del Nipote sno 
Ijorenzo di fresco estinti , ed ambedue s Ini ca- 
rÌBsinii (2) . L* Ammirato il ce Io contesta nel 



zioni , e le loco opere aono , e gmnno di norma, e di 
gaida per chi vorrà dietingneui . 

(l) De' principi d' Architettura Ciut'Ia. Aoifooo Il85. 
T. l. pag- 9. 

(3) Era in Firense Leone X., ali orchi Gin) imo eia 
gravemente infamo , ansi egli preferì di iecelecac« la 



Lib. x-^ix. deUn, Vare. TI. [lolla ma. Istoria Fio- 
rentina così BCrivcluIn: Siccome il l'ontefice da 
tante morti (dei suoi Gonfriunti ) ammonito fece 
dar principio alla famosa Sagrestia nuova di S. Lo- 
renzo per farvi le Sepolture del Fratello , e del 
Xipote , le quali oggi più per le egregie Sculeui-e_ 
di ISichelagnolo Buonarroti j « per la -vagheoa 
detta struttura, che per molta grandezza ^ o mar 
giàfioenza per una delle più rare oote d^Italia-_ 
dagC intridenti di quelp arte h-atiMMamente ton ri- 
guardate • Viinat di esm il ce lo avea detto il nomi- 
usto GlorsniiiDeii nel roo rarÌMimo Peittateuchut 
in Mèdiceam Monarchiam imprea») in Ancona,, 
nel i5q4 in f'ogl. , uve a pag. ili, così s' eeprime ; 
Fìorentia S'acram At-dcm Divi Laurcitii a yiediceis 
parerUibuS exorditnm ( Lei» \. ) marmoroi sìmiiia- 
cris expolienilam iufsil , c'iminL-ttcìiiliiat! I' CHcm/iit- 
ne al predetti' Miche la jriiolo Buoiiiirruti wtto 1" isjie- 
aione , e vipIanKii. ilol suo Cufriuu, e Twstro Ar- 
cicew-.v,, Curii. Giuli., de Mudici, frii.ia ancurii 
di ambedue ce ne avc;L futta tegtimcini&Dza Giti- . 
Tanni Camlii scrittore coetiineo nella sae Istorie 
Fiorentine puljblicHte per In prima volta ìa'pìù' 
Tolnmi delle BeUzie degli Eruditi Toscani T. xiii. 
pag, 161. L'anno l^ig, ei dice, del meta-di- 



na piTtenM , e dì abbandonac li imi cara Pallia , 
pinttofro ohe trovatai >)la di lui morte : Qui gvatn ibi- 
dem , coti il Giovaenìneii nel «10 Pen:aieuchu! in 
Mèdiceam Monarchiam p«g. [o3. (. lidianam Medicem 
moribando velali acidto laagueicenuni offenderai , ne 
aaeviart moerore Mrjiwratur, Ploreiaia diverteai , iko».. 
itaiaani regredittr > parvotpi» ilU interiecto tempore ex 
Jiimanaa vitae eompagine «niìtur ■ 



la 

Marzo all'uscita di detto anno Papa Liane feca 
tàrainciare alla Chiesa di S. Lorenzo una Sacre- 
Hiadi -verso di via della Stufa, che v' era an 
poco di porticciuola per comodo del Popolo andare 
in Chiesa , che detta Sacrestia di detta Chiesa per 
Jarvi drento la Sepoltura di Giuliano suoj'ratetlo , 
e del Duca Lorenzo suo nipote morti , e dit evasi 
la faceva fare Messer lulio Arcivescovo di Firen- 
le, ed ezian Cardinale ancora per se , e (l) ciò ri- 
eulta eziandio da. un Atto CapitoUre del di 1. lUiir- 
zo l5ig., per cui il Capitolo volendo secondare i 
desideri di Monsignor nostro Reverendissimo ac- 
cordò a Sless. Giovati Batista Fiegiavanni ( no- 
stm Canonici) , e poi Priore ) ìe disCrilnizioai del 
Coro, e della Sagrestia ne' giorni feriali j e quan- 
do i iavoratori lavoravano alla muraglia ordina- 
ta di fare dal Reverendissimu Cardinale della nuo- 
va Sagrestia quando lavoravano j e non la notte. 
Se coù è , non so come da, un moderno vivente 
Scrittore , nasi potuto dir con franchezza , che non 
le fosse dato incomiaciamentn , te non dopo l' ele- 
Tozinne del predetto Card. Arcivescovo ibi Socrlio 
Foatilicio, avvenuta nel 1^23. ; (piandocliè , oltre 
le preaccennate testimonianze , dalla vita istes- 
sa del Buonarroti scritta dal Condivi rinver^ar n 
potea, avendo detto, che iX Cardinale de'Medici, 



(0 SI qneatn ?nntefice, che Leone X. , ambedue deN 
1t Fimiglii Medici, gonotumutacìl'nn di rmnce bM'iI- 
Uo in Roma nrl Coro dclls Chisu dclli Minerva 
■enz'alcana iiorizione , in due disiinti Orpoaili acuiti 
diBaacio Bsndinerti, nel qunli ebbe mano inrora Lo- 
rtnzetta Scultore , e Architetlo Fiarenrino , amico gran- 
de del Sanzio , e cognato di Giulio Romano . 
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ttì allóra avea il Oovèrno ii Firenze in mano per 
teuerio occupato io messe a fare il vaso della Li- 
ireria Sledici in S. Lorenzo ^ ed insieme la Sa- 
grettia colle sepolture de' suoi antichi ec. Intjunnti) 
pai all'officio di Provveditore caduto nella perso^ 
HA del noatTO prelodato Canonico Fiegiovanni « 

Sianto altri mai Etrettamente addetto alla Famiglia, 
edicea, abbiamo oUeriori coDvincen tirai ma ripror 
ve , siccome del vivo impegno , chi a à dette il Capi* 
telo in di Ini vantafcgìo & leoond» dell» premure t 
eliB fiji M ne fiicea per -piirte non lolo di ehi bra^ 
BumyfideAn eoa soUeoìtìidìne ultimata , ma esian- 
dio pel desiderio del rreneroso promotore, a di cui 
rignardo specialmente f^U fu coaccaea ampia , e 
indébermiiiata facolti^ di presedere , quanto che 
fòue, senza lesiono alcuna di suo interesse, tanto 
più che priiene veniva fatta istanza aacora dal 
CommÌBs.iri>i Generale Pontiiìcio Bartolommes V»- 
lori cDlla sepiente lettera in data di Cosa Medi- 
ci 16. Gennaio l53o. 

Reverendi DI), tamquam fratres honor. 
Per esser Mess. BnptUta Fijiiovanni ProTVflditO- 
re alla fabbrica di Nastro Signore, che si & ia 
S. Lorenzo pre|;o le Si^morìe Vostre siano cODten' 
te ftdmetterlo alle disCrUiotiaiii dì , et nocte di 
cìaschedana cosa, cbe ai spetta al Corista de' Ca-' 
nonici (1) e al Sagrestano in dì festivi, e feruti- 



(l) A quei tempi, e prr molti altri intii in legnico 
i Cinooici Bvein dislinlo Cnriaca del toro seno. tic- 
Come 1 Cappellani avonn il luio. Per m'olto tempo fa 
de primi Pier Francesco Glambullari uno dei più 10- 
lenni Letterati del secolo XVI. , ed uno dei primr \t' 
roti unicsDieiite all' altro nostra Ctneaico Gio. Net- 
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li, e che lai È solito excrclCare tunto in nbeen- 
tin , ijunnbo in presentii^ h. causa, che pnsatt exer- 
citare lo ufficio non in dectn fahliricn, come itltra 
volta da Eua SnntitìL è salo nrdiniitu , che mi sarD- 
gratini m o , nccortn-niiovi , cho Sua Beatitudine ne 
harà piacere , et alle SfU. VV. mi raccomaodu . 

Jn scfueladi questo, e di altre cause pnivenien- 
ti da gratitudine , e riciiiioscenza verso il predet- 
to nostro Canonico, il CapitiJo con altra delibera- 
aioiie dei ao. Dicembre 1.j33. stabilì , ciie jier cs- 
sergli grata deli' opera , e jyatrocinio sua in tutte 
le nostre occorrenze, e per essere stato da Nostra 
Signore projio>to aita Fabbrica , die fa Sua Bea- 
titudine nella nostra Chiesa , ogni anno dal f a- 
martingo gli fossero pagati fiorini 3o. larghe d' oro 
di lire secce j e di più tutte le mance annue , cioè 
oca j capponi , poliaacri , pippioni candele di se- 
go , cacio 3 e frutta, l' uso ^ e usufrutto della Cu- 
cina (i) . Elevato il predetti! Card. Arcivoacovu Giu- 
lio de'Kcdici al Sommo Fuatificatu sotto il nome 



chlitl, a' dodici Fondatori dell' Accadcmin -If"!! UmiJi , 
can la quilccTRsfHilro nella Fiormtina dl£ in em con- 

'([) a' di 3. Gcnnnio dell'unno 9udd>!ito il noritro 
Canonicn Meis. MicIieLm^iolo Biscioni, ci[ Testi no- 
minatu Mcas.Franreaco Giambullnii per di lui cnmmù- 
■ione rìngiazisiani) il Capitolo , e dissero, ch'egli ira 

e chrvulcpa ogni anno gli fotseVanCfllaio il Censo di 
libbre otto di cera, U quiU era tenuto per obbhso drl 
suo Cannnicaio pafiare al Capitalo ce, E fa adcetlalo 
tutto ^rai^iosaiaciìte dal Capitolo, e riiigraliaio . 



di demente VII. tal fu la gioja, ciie inebriù il 
Capitolo per Ift ben fondata iusìn^ ili tilteriori 
heneRxj , che gli sarebbero provenuti per tal pro- 
ìnonione , e epecialmente quello di veder condotta 
a fine la prenomata Cappella, che per raensto del 
nostro Prior Francesco Campana (i) essendosi con es^ 
so Ini congratulato, ne riportò nna rispoeta onori- 
Jlca, e tanto InsinfcLiera , che non possiamo vin- 
cere la compiacenza, che proviamo, nel riportarla. 
Al molto liev. dirne fratello il Priore di S. Lorenzo. 

Mdltu Kevererid<i Priore . Resto piii che stcn- 
ro , che voi con lutto il voxtro Capitolo avete sen- 
tito ijiieU.' iiLk^rc;xi^a , che dovete per una simile 
esaltazione d' on vostro Superiore cobi ti morevole , 
che siccome sin a i)uì lui nvulo in protcfLione co- 
testa Chiesa coèÌ honurntn; così In fari' tiintopiù 
per r avvenire sperando d" Iiaverne a havere mi- 
gliori occasioni mediante la potenza , con la quale 
spero dover sattisfar a ciascuno . Onde vi rinp«ti6 
dell' oSìtìo amorevole, che n'havcte fatto con me- 
co, che si come ci è stato fcrato , coù'ne terrò me- 
moria a suo tempo. Dio vi prosperi. 
Di Soma 24* lUceml»^ lozZ. 

Vostro Fratello 
U Cardinale di Firenze. 



Blcto cniircmpnirnro di pl.iiil nome, c cognnmr , ed 
cmer piT C"n..eeucn7.a uro 9l'/igli_o di tulli gii Sdritiort 

« Fioientino, c 1' altro, che sniinnlie U c»ics di ulci- 
-ino Segretstio della PioiEntina Repubbllcn , è di Colle 
dt'ValdeIrà'. L'epoca dells ni»cira, e della' tnoite di 
■mbedoe inaggionneDCe ci convince di un tal cerate . 
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Difalti non Bolo non andarono deinse le matto 
aperanze. che anzi i LenelÌKj ila esso arrecatici n 
ìoTgfL mano dopo la di lui esaltazione sopravanut- 
ronodi pran lunjra 1 espettntiva preconcepitena } 
ma. non <t cjui Ivfin . im tempii il narrar^ diBte- 
«aniente, riserhiiziiloci a ci" ture con magfEior afno, 
econ ma^r^ior pn il ufi urne nel ultimati! prusejrui- 
nientodeirlstorift della nietltiBinin . che dalla ere- 
zione della pri'^ento (Jl.ii.-sa avrà la sua mosfia.c la 
meta a UiLl.. il Hi--ii,. Muilicen. quid prosepiimen- 
t0.3i me \iira ìi:i-i~ rat iniitiir ducvre ■vitam auspiCìts , 
vedrà ipirinr.i]inTnri puiii.licn luce. L assunto nostro 
e (juelloper ora di tolliiatii ragionare della .Safiretti» 
nuova , e dei pre^rj, die a josa in se rnccliiudc , per 
quindi far pawa^''D:ii) alla descrizione delle altre due 
Cappelle , nna se non immaginata, almeno eietta 
dal Gran Duca Ferdinando I. , c T altra in fine > che 
h di ambedue la più antica , e che per dìitiiigiieriK 
daDa prima fii detta Sagrestia vecchia, da Gio- 
Tanni d' Averardo padre del gran Padre della Pa- 
tria Cosimo il Seniore . 

Questa nuova Ra^estia , o iia Cappella detta ta- 
lora liei Fiìiicipi, o dei Depositi , per la ragione, 
di cui in seguito , a confesaione di tutti i^uei , che 
lanno, è uno de' più le^°iftdrì, elejfanti , e ricchi 
edifizj , che abbia ideati DIichelagaolo , dove, co- 
me direbbe il nenzini g sono 
Tante delia sua mano opre famose, 
e dove, sebbene in piccole dimeaóoDig introdus- 
se , siccome nel reitibola della iiunariiiima nostra 
Biblioteca, quel carattere niblime, per cui com- 
parìscoD grandi , e maestose anche le cose piccO' 
lisòme; e tanto più ella a parer mio è ammira- 
bile , in quantochè ideata , e condotta a fine da. 
colui, che a confesBÌone dell'ìsteno nostro Censo- 
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te ( Jffem. dcgìi Architetti T, I. pag. 464. ) non 
Aveva avuto altri maestri in questa professione , 
che il disegno^ con cui aveva e dipinto, e icar- 
peUato j e /e osservazioni da lui J'alce su le fah- 
triche detla buona aniichicà. In sequela, di fpieato 
avrebb'epli ainien dovuto confestare , eh' ei fa tu 
iionio nngolttK 1 e vnamente ^ode , e nnico per 
■eHernon (wtuiU ^mita tant' oltre aenB'almapre- 
cettore £nn ad ecclUears in tale dìflìcoltcwiiùnitb 
facoltà In fama dei più insìpiii Arcliitettì , tnlchè 
meritevoi «arebLe , clii in pensasse all' opposito, 
di derìsioDe , e di beffe , Or nentinnio difirazia co- 
la ep-li mai ne dice : In ciò non v'è niente di quel 
miraiile , che taluni han creduto vedere , Un uo- 
mo di talento, pittore, coli' aiuto di Vitrwvio, e 
ài Leoa SattiUa Alberti , in Roma , di 40. an- 
.jti , avea bisogno^ di maestro per apprender l'Ar- 
ehitetturaì pare, siccome ben nmlta dai «oca 
Scritti, tronfio di se «teito, e pemiaau d'eaier «1 
par dì Ini dalla natnrs dotato di un ieteasoà eie- 
Tato talento da poter gindicare da se medeumo 
bbde' aver ìànpio ni di gnida, nè dì maestro per 
apprender la maniera di pariare , e di >crÌTer di 
JbeUfl Arti vi si accinse*, e ben <^e ne avvenne? 
U primo imparò , ed apprese da se rtesso , ma con 
questa diflèrenza , eh' efli operò » divinamente , 
che il di lui Censore , qnalora ne avesse voluta 
.epregiodicatamente pudicare, avrebbe dovuto dire 
d* avere atentAto a, trovare in tutte le sue opere 
ineieine un ijualche piccolo , e disputabile neo. £ dei 
di lui Scritti si potri ejrli dir così? Altri ne giu- 
dichino, clte io contento sono, benché sprovvisto 
aflàtto dei vasti himi, cb*eì d'aver ^reBuiDea,di 
.riconoiceilo, e di dichiararlo Sovrano Architetto. 
Iton.è co» Sg. ISìliBia? Sì al certo; anù per so- 
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prAccolmo della di lui celebrità , voi dite , e in 
parte dite bene,nelT. l- pa§- 126- del vostro Di- 
eionario, clie la di lui autorità in Architettura è 
Mata luiigo tem/Kì come quella di Arrstolele in 
Filosofia. Sin. ijucsti vmtm apontnnen c<infes«ione 
fatta in queeti prcci^ termini è elin una vem,e 
aincorii, reeipiECcnza , come a primo ««petto c'aem- 
bm, oppure c^uì lalH aiiguis in lierbaì ì^mninìB,- 
inola silio^'-iaticHmente . Tnl è il vostro raziociaio, 
ina alto più a parer mi" a svilirla con t.i! para- 
lello, ehe a inalzarla . L'autorità di Micbela^olo 
nella ficìenz.a Architettonica « etnta, voi dite , lun- 
jro tempo come quella di Aristotele in rilo«ofi» , 
nin. iguceta nel tratto miccegeivo nelle ecuole non 
solo diminuì di pre^o , ma ruinò precipitosamen- 
te dnii' alto suo soirlìii; e però il nostro Iacopo Sol- 
dini nella Patirà IV. (l) contro i Peripatetici disse, 
Taccia, e s'acquieti il Barbon di Scagira , 



(1) Bello, csplriloso c il Sonciro cauJaio , che ha per 
titolo: Abjiira^ione ilpl Peripali-licisfiia rotnpn!.tii dal 
noitro P^dIo Falconitri, e indirizzato al Magalotti . 
Quivi , siccome nella pccdecca SaiitK , 1' un dopo 1' altro 
vengono indicati gli etioii di AiÌElalcle ■ Se pai o giu- 
«timcnte, o a torco sìa da c.^'i itrnpaiznto , si pub de- 
durre dalle aotorica de- Ssnti Padri «ddoKD dil Pctavio 
Theol. D^gm. X. I. Ptalfg. Cap. 111., e da Launojo 
de varia Ariataielis foritina Cap. II. dove enumc- 
TR 36. ss. Padri, 1 quali declamando cooira la doitiì- 
na d' AnKtoicIc, la dctidono , come aDminario d' i-rc- 

eVVcìcI "Lu^ro^M^so Volla P;'°^^^^ 

AcUtatelIcI coli ecrigEC a Spalatino: alleo rxiiilavii C/tri' 

^'u hominiim , Ei tjiiiJem iFierrima eie. Di Fiatone pure fu 
detto da TcnuUiano; Dolro Ptutan^m . cnera bonum , 



m 



eiuD((iic a jjfln'fli stenuò nelle scuole , e ruinò ezian- 
dìo quella di Miciitilajrnoli) nelliu scienx.» Archi' 
tettoaica . K clte in tnl piiisa voi In pensaste j s 
non altrimenti , risulta da «juanto fu poi da voi 
detto. ivi nel T. ll.pag. ^49' ilopo B'Ver ironica- 
mente fatto eco al meritato elogio dal gran Can- 
tore Ferrareaa tributatogli in qael vétao 
Michel jnà che mortai Ajigél Divino 
non aveste il rowor di concbiudere immediatamente 
Che V incanto finì , sparver le larve. 
£d ecco a terra r auturitiL di ambedue. Ma ijuan- 
do ciò avvenne? l'orse all' apparir dei vostri .Scrit- 
ti j dei vostri sistemi, dei voBlri snpni? Appunto; 
e clte da cosi voi il ce lo diim^Cratu senza orpel- 
lo in più luogbi , c specilli niente ivi nel T. I. 
fog. laS. esep;. , ove, ilojjo nwrli) al vnslrn soli- 
to villanamente strapnzEiito, il ce lo rappresenta- 
te, come capriccioso, traviato, noivitoso, bi^heti- 
ea, orgoglioso, e perfino, ciie naa fece niente ili 
beilo neli' Arte edificatoria , cLe lo stesso orgoglio , 
che lo Jece smarrire nella pittura , e nella scul- 
tura, esagerandù la natura umuna nelle tue rap- 
presentazioni gigantesche , lo Jece traviare anche 
neW Architettura fin alla bizzarrìa , e che da oT' 
goglioso , colli' egli era -, non valutò gli antichi nel 
Costruii'e, riè -volle trar profitta da mamimenti di 
Komo, e U<ii'a in lh,ma , e ciie egli in fine > 
il precursore delle Jhllie del Borromini (l) il qua- 



(i) Qaeito Arcliitecco nativo di Como ebbe un gian 
tilento, « an genìa roblime. ma uforzBodoii di supe- 
II te i) Cav. Beroino, di cai invidiava la gloria, lì al- 
lontana dilla semplioitk , che ì la vera bue del bsl- 
lo. pec dace ta ^acrguito di ornamenti nixvaganti. 
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le architettò in Roma , o vi disarchitettò , e In 
cui niBnieraé(m pag. Il4-) rovescia, edè 

una scarabactoierìa d' Ebaaitta fantastico . Follìa, 
è In vostra ti ra^onu' oot! fiiliemente, e ntaggior 
follìn. ella si è raunir da (òlio, che il Borromità 
tionjà , che una eoniegueiua di XickeUingeto , co- 
me» questo nostro diviao /wcbitetto &veae iftio- 
rantemunte derìata nella cMe etMnu&li dalle trac- 
ce degli aotichì Architetti , e si fosse caprìceioBa- 
mente disci>*tnto il bII' elementari nnziooi architet- 
toniche, e vi avesse in (juesta facoltà. , e nelle al- 
tro due a larfra. mano introdotti, e sparai a jos» 
deprli (ibusi, de^li errori , dei capricci, in cui poi 
avessero dovuto urtare i men cauti euccesaivi Ar- 
tefici, che avessero voluto acjiuir le di lui orme. 
Culpa di lui, e di coloro ella fu, clie non seppe- 
ro in essa a lunf^a via star<rli dietro, nò tampo- 
co e' poterono cnnosceme, non che intenderne l'al- 
to inarrivabil suo manigtero . Voi piuttoiito siete 
stato il precursore dei sofismi, della maidicensa, 
della imgioaerolegtm ■ della ciarlatanerìa , di tan- 
te follìe , e di tante itratnh^atexae por mar 1* esprea- 
■ione vostra , che pinata la &ue del Mwpgini alla 
Satira VT. è ima 

Varala da tornar giù per la Mtraeaa . 



i (|ns1! tian fWttn paraunnare il ivo stile in Architet- 
tura allo stile letterario di Seneca, r di Liicnno, o 
del Marini. nnd'*. chi- eglideformù npni forma, mu- 
tiI6 fronreipiai . rovc<c'& voluto, taiitid angnli , ondu- 
lò ntebitravi , p cornicinni. e ptnfìife cartocci. InniK- 
che . mensolp , e T-it^xis , Avendo «gli vrdaro in Sné 
di non aver ottenur^ )' intento ìnpaii}, direnne fre- 
netico , e si ammazzò , - - - 



Jla per la Dio grazia col vostro dommatizzitrc in 
beile Arti non avete iìnora trovato alcun ili sen- 
naj nà il troverete mai, che abbia sef^iito , o cli« 
eoGamente topài voglia i vostri capricciosi giate- 
Bli , i riMtri deliri g le vostre atrambulatczze , nè 
fitte vi abUa augurato mai a prò delle Wle Arti 
Inolia vita, o che brapaasata da voi ia barca di Ca- 
ronte TÌ aUùa compiauto, n&che, come direbbe 
U MenKinì alla Sat. IX. 

a jar lumiera 
Di quel tuo corpo al liniilu carname 
■ Vi fu chi desse un moccolin di cera, 

o per usare 1" espressione più viva del nostro mo- 
derno Comico in un de" suoi Quadernari 
Ver te non fu campana, o tintinnaholo, 
cJie annunziasse la (£ran jicrdita , ctje l'atto aveau 
le belle Arti , dovecchè allo 'ncontrario per la mor- 
te dal Buonarroti tutte si cuoprirono di lugubre am- 
manto le Scuole d' Europa, non clie d' Italia, e 
perfin ii) detto dal Berni , qnand' e^ii) il Buonar- 
roti , ancor vivea , ma di et& decrepito , in un Ca- 
pitob) a Vt^ BastUno del Piombo , che per rin- 
giovenirlo aarìa etato necenario 

mier quella Caldaia , 
Dove il Socero mo Xedea rifrìsse 
Per ca-varlo di man della ■vecchiaia . 
£ di voi e in vita, e dopo morte cosa è mai sta- 
to detto? £ qiial giudizio è stato pronunziato di 
quel vostro romanzesco libro àxXSH Arte di vedereì 
« del Dìeioitano vostro, o sia zìbaldonaccio , cbe 
tatto idiìem raoduode, come tabu direbbe col 
Borebiello 

Cie^hitacda vardv » a pagonasza > 
CAioeciola amato , ,« bòcce di guaùne , 
Puledri magri, e corde di sttmbecco, 
hampaan rotto > e tgangkeriUe , 
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e che BO io? se non die con l'Vimceeco lìaUovini 
nel suo Lamento di Cerco da a r lungo 
O/li non lo stima un frullo , e chi l'apprezzai 
C'Iti dice è raro, e chi non vai niente. 
Clii In npprezzH. coTTiprova viepiii sempre ciò , cbo 
nccennrtinmci nella Prefazione , e conferma rjueli' an- 
tico pniverliio , che nulla J'atuitas xi ne patrono est, 
e mijstr.i , siccome i" autore dei inetleaimo , d'iono- 
rnre nffitlt" , cbe 1' averlo inzeppato di tanta »r- 
cinotissima filolnpa, era l'istesso, che far i^tan- 
care , ed opprimere se non inntiimciite , almea con 
tenue profitto il lettore. Qal con igtacchevole m- 
EietH si prcnile di mira più d' ofrni altro il noetro 
BDvranit Artefice , e ;;li si acapliano da esso , dìinen- 
tiro , come direbbe il Men/ini nella A'at. 2. 
ZJ' of;ni rettori/: Il i.isìm a creanza , 
le più nere calunnie , e le [>iù audaci censure ■ 
Non è così? B che giova poi che voi pentito i e 
convinto d' averlo inpurìnto il ce lo quaiilichiate 
per nn uomo d' un ingegno trogrande , die fica 
delle cole mirabili in Architettura , e degne anr 
che lettere studiate ì quando pcn niente ragìone- 
'Tole , e coerente a voi medeBimo atraparlBndo con- 
Gbindete, ch'ei nefiee tante, e tante d' irrego- 
lari , che avr^e forte giovato malto, ch'egliaon 
fisse mai esistito. Diceite voi pure a pag. 124. 
del T. I. del vostro Dizionario , che eirli certa- 
mente Jk originale, ma un originale cattivo, e 
altrove siano fmr bellissime tutte le Opere sue ; 
che r.osa ci dicono di buono'? Niente. Dunque va- 
dano in uno Zibaldone di varie bellezze da poter 
servire per qualche buono argomento. Che il Cìiel. 
vi salvi] cosi si n^àona di nn Michelagnolo , » 
delle di lai Opere? Cosi rispettasi l'aito di Ini- nuir- 
gìatero? £ chi mai, anche mediocremente vef 
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Mt', «aie belle Ai-ti, non si sente muovere a ir.i 

lun direiibe c<iin|iresi) ili iriustn s(li;;rnii , a voi piìl 
ohe la riv^lime , più die t applaudo uiiiversaLe, più 
cìia il cii^CaiiCe , e ileciso CDiuen^ri ili tutti i ytià 
dotti FfDfe^irì , die liiinno inceiwantemiinti)' i^p* 
pUndite , ed appLnnduoouo tuttora , e viepiù aera- 
pre a voitm marcio diipetto 
£t nati natocàìu, et qui neuceatur ab illii , 
Q come da pitri eao traduce laoHiicftineate ilGaro'j 
E la Posterità degli -or Potteri, 
applandiraano ìa se^ta Mnea nuù atancnni le 
di lui «pere Architettoniche , uopo farebbe il enlu' 
tare fiinnnci) proposto, e minacciato da, ifiieila pet- 
te-i.Li deyerittaci .nirniiilmi^ntc dal ^àovine Miclie- 
lali-iiili. JtjoiiarroCi n.-lla T/tm 3. il. li.,ia.|ua- 
le forte mente stizzita cuatru non so du, e piena 
di rabbiose lìele ella diage colle man ni i £aoobi: 
Fatti 'il là Vrllanaocio 1 
E che A , eh' io mi eaipo 
XJna delle pianelle, 
E che M ne stampo 'n lul mostaccio 
La firma , e la misura , 
Che tu non la dimeniichi mai più? 
Ma per non e«ser con voi tiiiitn fiero , quanto 1* 
predetta finteseli , c ijuanto voi snvente In vi ili- 
mostrato cui piò illustri Professori .leliii. HoiioK l'Ìo- 
TRntina , e col Guoiuirroti sr>t;cialme,ire , nù-lii.r co-, 
sa, e pili priilicua ii min paron^ eli.i sarebbe sta- 
ta, e per ìe l.ellt; Arti, i; peri onor ilei Profes- 
sori dello meiltìMme, fi di voi sCesói. , ao aU' ap- 
parir del primo vostro libro di beile Arti fi>*te 
•tato coadàiiaato all' OMecvaaza di quella utiluti- 
ma fàmosa leg^fi dea;!' Indiani , cha qui ter abcT' 
rasset in aaernum ril^*, debekat. QoanM volte 
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Avute voi errato nei vostii j.'iiiilizj ? Più volte ; e 
la cosa è dimostrata ila multi eaulicratitn niente ; 
dunque tacete , nè più lonlate i vostri Scritti di 
■ì faìm ocoiue; che noi intanto il pie ponendo nel- 
la ncMtn Cappella anderemo ei>auùnAnda a passo 
a pa«>o f>giù oosa cdU» Bcorta dei più accreditati 
SoKÌtteri; ma comecché à cale usaiaiimo il pro- 
mnovers e difender virilmente la fama ddi' Ar- 
tefice , dte r architettò contia gli attentati de^' in- 
TÌdion , e àafi* Ipiwanti , coù ne prenderem mai 
•empre la difesa, qoutnnqiiB al dir del Sfonùnì 
(AfI. PoM. Lii. V.) 
jffon tia da tutti aver l' alma idtgaoga 

Suir altrui penTia ec. 
Giovi per tanto la buona causa, che trattiamo a 
iarci benevoli i nostri lettori , perchè s appaphino 
di qnel poco, che sìam perdite nella maniera mi- 
gliore, che tapr^ dirsi, invece di ifuel molto, e dì 
qnel meglio, che dapersotia più dotta dir sapreb- 
oeà, ed at solo zelo aCtribaiKcnsì dell' onor della 
patria noacra, e dei nostri drinitta.dini , che ^ik 
lìironO] te aodaccmonCc prendiamo a scriver in 
un so|IgeH» a noi p^e:^dll clic ÌLrnr>to, proteitdniWi 
però fin d'ora per discolpa, nostra di appro|iriarci 
con più ras:ione ijnel eh' e' disse ^ di se stecco il 
l'iorentin Satirico alla fine dell' jl«e Poetica: 
Io 'l mi so ben, che indottamente io ferivo eo> 
Ma pur, per quanto io posso aita porga 

Al buon volere, e V onorata speme 

Benché a troppo alto segno iridrizzo , e leorgo. 
So , che nel campo ognor germoglia insieme 

Con le fterili avene anco il Jrumenta ; 

Poi li trascegìie il buon dal triito «eme - 
£ M , cAe 't braccia paaroto , « lanlo 

Stende alle «pùM giaviiiattm Ì^om, 

Poi /iar jie coglie al cria Dogo ontomento. 
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Se non altro sarò di «timolo , e di eccitamento , 
onde altri mieta in un camp" si vasto frutti più 
nbertoiii : Hetia me J'ecisse arbitrar , dirò con Lat- 
tanzio ( de Opificio Dei) , et officium homims , 
et civu impiere , si ìabor meus aliifuia ah inerita 
liberatos , ad haec ipsa meliui , atque uberia» tra~ 
ctiatda incitaverit. Bla veof^iamo a noi, 

Qnetta nutra Cappella è dutinta in due ordini 
di pilastri d' Ordine Corintio , i di c«u capitelli mi- 
mbUmento inta^dìatì a.gratteaco con mttsobero, e 
firoM atncnrano la &nia di Silvio da Fiesole , di: 
qnel Silvio , di aà ragionando nella "Vit^ d' An- 
di«a pnr da Fiesole il Vasari , e' dice „ A' aver 
egli passato infiniti , e miLesimamente in bizzarrìe 
^ cuee alla grottesca , come si pnò vedere nella 
Sagrestia di lÙichelaumolo Buonarroti in alcuni ca- 
pitelli di marmo intagliati sopra pilastri delle Se* 
polture con alcnne mascherine tanto bene trafora- 
te , elle non è possibile veder meglio . Nelymede— 
simo luogo fece alcune fregiatore di mnéchere 
cbe gridano, molto belle, perchè veduto il Bnos 
narroti F infi^^o, a la pratica di Silvio, |^ fe- 
ce comìnoiare aliinni tnrfei per fine di rpelle se- 
polture , ma rimasono imperfetti con altre cose per 
l'a^sedin di Firenze (del l52g. ) „ 

II medesimo Agiografo nell' altra Vita iliNic-,' 
colò detw il Tribolo, Scultore nostro , ed Arclii- . 
tetto di alto grido annovera altri Artefici , che i[ 
Buonarroti sotto la sna disciplina, e direzione se 
gli aw>ciò in cooperatori per accelerare il com- 
pimento della medesima: asti furono, oltre il pre- 
detto Tribolo, Simone nomato il STogco rarissimo 
intag^ìator di marmi , RafEteUa da Honte Impo , 
Francesco da S. Gallo rinniorBj Girolamo. ^erra- 
nte^ dÌMepolo di Andre» Coabicd, detto il Saar 
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■ovino Teccbii), Simone Oi-ili . E:iiiicii ik 
tra. Santa, e Frnnccaco del TinM.i (i). iV;i ijue 
Mi ei bì riimentici' di un nitro, clic pur \i hn lun- 
go, .^rl è JVa Gii). An'ii.ilo da. ÌHoiih.r^nli Servil.i, 
ii quiile per tc-atiinuninnKn. del Bnricliini nel suo Ri- 
poso pttj[. 403- v" iiiLa^Lii") nlcuni rrianrii , e nitri la- 
vori, oltre una Statua, ili cui in seguito. 

Hichelagnolo nell' idear questa Cappelli^ pre&- 
sesiil'imitarraltra di fronte, erettn. circa un se- 
colo avanti da Filippo di Ser Bruaellesco , ma con 
altr' ordine jdù biuiuTo di ornati , corno 1' istea- 
■0 Vaiftrì il ce lo didiiara nella di lui Vita : 

„ Vi fece, dice e|^, dentro un ornato compo- 
sito nel più vario, e più nuovo modo , che per tempo 
alcuno gli antichi , e i moderni maestri abbino pò- 
tato operare, perchè nella novità di ai belle cor- 
nici, capitelli, e buse, porte, tnbernscoli, e ae- 
polture, fece ttssai diveriii> da ijuello, che dì mi- 
HPra , ordine , e redola fnccvanci fili uomini secon- 
do il comune tuo , e secondo Vitmvio , e le an- 
tichità „ . Difattà nel modo suo d' architettare tat- 
to ideava in grande, e ordinava le parti essenEÌa- 
]ì a fìu: dovunque na maeitoKiefiètto. Entrando egli 



f[) era dcìU Fnn.iglli Fcriucci .la Fiesole, 

dillii quali' uìcirono m-ilti ecrollcntl Artefici , c forse è 
quell' Ì9te9^(>, di cui tempo fd vidi il icsramento ,dacui 
trajcri^9Ì il seguente nrcicoln : Prudens vir magnificila 
Fraiiciicui quonJam loannis Taddei dt FemlU tealptùr 
jiorfiji , ec ipse inventar , sta ranovator talit KulplU' 
rae , ei arlis parfidoram incidendi . Qualon aia l' istes- 
10 , vRileai il di lai Riintio di se scolpito -in porfido 
nellt Chiesa di S. Girolamo presso Fìetole con iscrì- 
zinne da noi lipoctMi a paè. 333. ost T. UX. della 
Detori*iana dei Contorni ài Kfmm . 



poi in certi accewnrj di orntMiettti , £ tnodionto- 
re, e d'iLltro, arov» d* un tuie ordire, che mai 
non turba il felica efTetto dell' op«rra, e kobìmi- 
doai dni consueti ornamenti ne iÌM.vft dei nuovi 
con tal felicitii, e rioscimento , che nulla vi ftp- 
parisce d' ozioso , e d' ìnsi^rtiificaiile , anzi le bii- 
ZArrie medesime rendono le di lui Tabbriche ^ran- 
diose , ed imjxinenti con la maestà del totale , e 
però tìn dai suoi tempi il Kosaelli nel suo Sepol- 
Cuario Fiorentino Ha. colse ncl8en:no, nllorcliè dis- 
se esser ijaestn Cappell» iimalziitn con si nuova , 
e mirabil maniera , che fece stupir tutti gli Arte- 
fici de' suoi tempi , e quelli ohe san -venuti dopo , 
e quei , potea dir eensu timor di follo, ohe vor- 
nutno , oanfèrmando quel ohe era gì& stato da tan- 
ti altri detto, e io «peoial mòdo dal Varchi a 
pag. 109. deUa ma temone ralla Disputa della m^ 
gionnsa delle belle Arti, ove dine: che maggior 
magnificenza , ed ornamento A può vedere , che 
in PireTize la Sagreitia di S. Lorenzo ? Tolgan- 
gì dìfiitti da essa le Nicchie , die Aiiiinirnnsi 
sulle otto porte, che 1' ornano viiLri'"''iiC<i , e 
che dai novelli Censori sono elit;ni> iiniaCt; i|u;i.li 
novità , sul riflesso , che T eleganza nelle belle 
Arti il più delle volte consiste nella {Nirsimo- 
nia, anziché nell' affluenza, e ncll' abbondcTo- 
lesEsa degli ornati ? e ci accorgeremo ben presto 
d'nna mancanza: tanto è vero, che i ^rao 
fin oe^r istesà apparenti errori meritao lode , etigon 
rispetto , e non critica nelle opere loro . Tacòa 
adunque il nostro garrulo Geniere , dà pin ardiioa 
dire, che per gli ornati in tutte le tue JaUriche 
e sempre fiero , e ohe il gusto Fiorentino in Ar- 
chitettura è grandiosità nel tutta insieme, ma pie- 
coletza capricciosa nt' dettagli . I riorentini foron 
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i|uolJi , die (lupo l' ifiviiBione dei Fi>[)oli del Setti^n' 
l-riime dettero prima di tntti norma, di ben cdifi- 

volte eì a' h etato uno dei hamlituri . Ma, aon ci di' 
vaffliiumo , e servn il dire in rapporto nostriv 
Cappellandi lui conAisione , clic da tutti i più pe- 
riti intendenti moravì<!lio«t elia è titnta inni «eiii' 
pre giudicata, e clic l'eBser^i ripetut-a in etniiipa 
le tnntQ , e tante volte la Scenu|>:riiliii della mede- 
sima è una prova ìnoontrastabite delia fiiusta oin- 

p repudienti eetiruatori del vero bello. Or dunijue se 
ella è tale , c come potremo con iiidiiTereuKa sen- 
tirci rinrocGinre dal moderno Zoilo nel T. \ .jiag, IQJ. 
del suo Diiio'iario , che ellft iion ha di buono , che 
ìa pianta quadrata , che s' innalza circolarmente 
come mEii iSi<;, novello Arcliimt^e unn. pianta 
quadrata innalzar ai può circolarmente? Neppur, 
come direbbe il Hen&ini ( Sat. TV. ) d' Euclide un 
giovanetto aiutino avrebbe OJsl spropositati i ; ma 
ijueate Boa bagattelle da non curtirni in clii ne lia 
dotte a dovizia delle maggiori ) ed è coperta , pro- 
segue egli a dire , da una cupola rotonda . Cupola 
rotonda ! 

Capperi', questo i dir, non si minchiona, 

Queito è uà scil requisito 

Illirico , erudito , 
come «orpreio da maraviglia direbbe il Pnnciatì- 
chi nel Ditirambo: per distinguerla, credo io, con 
tal connotato dalle Cupole (juadrate , sreroidali ,o 
triangolari eli ? Poffiire ! che precieiuue ben de- 
gna di (|iiel bell'elogio dell'enigmatico nostro l'oeta: 
Siei tu un gran filosofo in Baldracca ^ 

Che insegni molto ben beccare a' polli 

£ dai lor ber con. una Salimbacca ) 
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B che tutto il resto Ja eancKere ^ che Michela- 
gitolo per Jar meglio faceva scelta del paggio Ì ■ 
Fammi j o Giove , un piacer , eoitui taetta 
Col Jitimin tuo , e se la punta è guasta 
Sciagurato , che Be' , piglià un' accetta (l) . 
ma prima <li colpirlo costrin^lo a. confeMare, ch'el- 
la É una delle più belle opere di Michelangelo 
com' ejrli Hteaso poi dìnse nel T. I. delle Memo- 
rie degli Architetti pa^^. 36^^. , e clie (ivi Apag. 294-} 
la Chiesa di S. Pietro (di E orna ) ^ e la Sa- 
grestia di S. Lorenzo sono state le sue pi^ Mie 
opere ; e che queste , e tutte i' altre dimoiatTaa 
ia lui un gran genio d' invencione, e sommo air- 
vedimento nel meccaniumo . ^ul per altro aoa ù 
dimenldca al «u» sulitn di alternare colle ludi U 
bia«iino , e liv ceiiBum pro8es;ueada con tnoDu ma- 
gistrale , e liecùivo, u per meglio esprimermi, au- 
dace , e afrouUtit a. dire a ijiieetu proposito, clie 
negli ornati ei si prese delle gran licenze s usci 
spessa di sotto alle buone regole j e mostrà tin cer- 
to che di bizzarro i e fiero , eh' è stato il sa.o pre- 
dominante caraUere ec. Per ipicste licenxe appa»- 
tOj'rìpìglù il VoBArì „e^li ha datu i;i-ande iiniitio 
a, qacdli , che hnimo vedute) il far eao , di mettersi 
imitarlo , e nuove fiintnaie si ami vedute pili , 
alle grottesche piuttoBlu, die a ragione, e restila 
conformi, a' loro ornamenti. Onde <r|i Artefici gli 
hanno infinito, e jierpeCuo oMili;io, avendo e^IÌ 
rotti 1 Irtccì, e le catene dello cnsi^ . che jier via 
d'una strada comune ejilìcio di crmlinui' (i|iE;i';tva- 
no „ e ciò lo fece specialmente cnnncccru nciia 
nostra. Biblioteca j che erigeaeì con temporanea mun- 



(I) Mcnzioi mila Salirà I. 



te alla Cappella (l), nel bel partimento del pal- 
co , e nel magnifico ricetto ■ ove non si vide mai 
gntfiia piò risoluta nel tatto, e nelle parti) come 
nelle ibeiuole , ne* tabernacoli, nelle cornici, uè 
Mal» più comoda, nells quale fece tante biezar- 
re rotture di scaglioni , e mrìò tanto dalla cq- 
mnne lUaiUA dogli (dtri , che ogitan h ne stupisce . 
£ chi è , che non veg°;a la straTagniite presunzio- 
ne del nostro Censore di Tolor nndacare gli sltrni 
gindizj , e. perfin teuerjrli a <iaÌccJlo,e in cons^;nen- 
Ba di presumer di sH-jicme più altri, e di 

sovrani eggiar sopra tutti? Vah\ tolaa Aie homo eat, 
qui tciat divinitus direbbe qin bea a propoKitó 
Flauto ( Cure. II. 1. 3.3. ) Pretender dì tacoiar Mi- 
ehalagntdo d'tster Metto tpeaso di lotto allt buone 



fi] In un Codice della ScrozzUna dì Sciltintc cfirv» 

teca, e le spia/ occorrevi . Ivi a pag. 3:S- ai dico 
„ i5^3. !i Mich. Agn. Guonerroci pt-i sun provvistone 
di meai 23. Scudi 1 1 So. — 1 5iitì. a Francesco Lucche- 

Libr'eila lire 33*. — A Antonio di Bernsrdo scalpel- 
lino per picire della Libraria , e liciTto lire 1099. — 
A Bernardo di Pietro Basii, e oompp. scarpelHni _m 
conto di pietre ditte per la Librcrìi. , e ricetto li- 
Fri I \66. fo. — Le spese delli Librerìa , e ricetto perijurl- 
lo si è pagalo lìnn n iiui-sco di 14. Aprile I monta a li' 
roSpfilS- 16. la.piocioli , chesonod' oro 85i6. 10, 
Di qui por ai tiitae , ohe il Sopra intendente a questa 
Abbricm eletto dal Card. Giulio de' Medici poi Cle- 
mente VII. , foste Pietra Baoniocaifi Ciindina Fio- 
tentlno , e non 'gik il nomo Can, Fiegiovtnni, oom* 
da Blenni i ietto detto. - 
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ngoìeì Questo è veramente un bel corafjgio pro 
prìo tal dì chi non le conosce , e che non oetan- 
tò ap^a , e si afBt&na per farai conoscere io esse 
istrotto , e dotto.Ectd aoB ostante taluni, i quali il 
Satirico nostro alla Satira IV. denoninerebbe csr- 
veUi terricumi , e corti, non si dìiiiifpuilieranno 
di profondergli tante lodi , e di esaltarlo qnal dit- 
tatore mperiormente a tanti altri Scrittori di bel- 
le Arti ? ^ percliè ì La ragion ce l' adduce l' istei- 
ao Poeta alla Satira ì. 

In maggior pregio siile un, eh' abbia pregno 

Il goffo cupo .r ^siacua f,.ua , 

Che un tal ben chiaro , e livii pulito ingegno . 
Una delle più hcUe lji?.!£n.rrìe , che vedonsi in que- 
sta GappeUa, e che dnl nostro Cenxnre, che nio- 
(tra se non di conoscere , nlnieii di rifiutare il ìtel- 
lo, dìeonsi HrambalatezSe , ella è la centinatura 
delle quattro mirabilissime finestre poite al di eo- 
pra della cornice del «eoondo ordine in mezso ai 
quattro archi 3 per messo delle (juali , come da 
pari no dirriJie il gran poeta Guidi nella prima 
GatiEoae aopra l' estro poetico , 

empie di htce intorno , 

Che tplende ai saggi, e si fa nebbia al volgo, 
quasi volendo al ciiso nostro indicare , che per i 
dotti conoscitori , e per Ì discreti , e ni^ionevoli 
censori elleno tniniandano una luce cliiìira a giu- 
dicarne talunamente , dovcccliè allo 'ncontro per 
ci' ignoiaati prosuntnoai ^ìttau folta nebbia, anzi 
£d}o pesto; per lo che piea di meraviglia, e di 
compurione direbbe loro il divin no«tro Poeta >■ 

Okim& qual nebbia 
JD' ignoranza vi spranga al ver le ciglia ! 
Or se costoro privi di qnelU luce , che splende 
w «aggi giudica»o , e qaa^ jaril il rendtato de| lo- 
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ro piurlizio? Se non a]>ropi>siti , vnnejrpia menti , e 
deliri? Or cki ne'tii, ripijrUerebbe ([ul pur l>eno 
n, proposito il tante volte nominato Poeta, nei lib. v. 
lìeìT Arte Poetica, 

Or chi se' tu ,. se/ito più d' un , c/ie grida , 
Chi se' tu, , che di luce in tutto privo 
Altrui vuoi far dì iuminosa guida ? 
(ind'e^li ben con chiuderebbe , ae imto lor dicesse 
Ite lungi j o profani ; ignaro, e stolto 

Volgo gitene lungi, 
die per voi ■ che Jueclit siete , In luce , che trn- 
inandnno ipieste finestre mlRciente elln non è per 
dnrne un retto giudizio, e jierò tacete . Sese han- 
no irli stipiti Internli non a perpendicolo , e pa- 
nilelli , Il viin-liam dir ei|uidietanti l-rn Ioni , come 
([uelli di tinte le nitre Un cetre , e porte, ma co- 
niincinnd" diiir alto Tfinnii sempre nllnr^'ando nell' 
acniietiirsì nlla so»:lia inferiure . Bue t^on piantate 
nel bel mezzo delle ijunttro lunette, e ciascun ne 
resta aCtoiiitn nel veder come mai elleno facciano 
sì bella nniionìa , e appajrhìno tanto 1' occhio , 
quantunijue siano divimtc a pparon temente con 
una gì irrejrolare stranezza . li nostro Censore con 
([nelle sue benedette trnve^fjole , le quali al dir 
del Buonarroti (l) facean veder I' un due, per 
viepiù forse svilire Miciielajrnolo presso coloro , 
elle non te ban mai vedute , o vedutele non le hanno 
hen osservate , o per meglio dire per viepiù insul- 
tare i Fiorentini , die inetti pudica a, distinpfuer 
il diritto dal rovescio, persuaso già. di quanto disse 
il divin nostro Poeta, die 

f scchia fama nel mondo li chiama orbi , (s) 



(1) NolU Fico otl» Gwnmia « A.C. 3. Se. 4. 

[a> Varj sono i pnrcri dtgli Esposiroci au queiw ne- 



a ncMtro Geiuora , lo diul , eon aodnoe meitEO' 



eia iti Orbi , □ aia di cii'chi dataci da prisclii tempi , nè 
qui convien lìnfrancescaigli . La più ingiusta di luim 
le npinioni è qudia , «he ne assegna prc antico Bivoro 
nel Commento MS< Frsnceaco da Bnti : Vecchia fama , 
egli dice, cioi antica nel Mondo gli chiama orbi, cini, 
ciechi: e quello eia petchi poco proveduii ne' falli loro . 
Il Mcnagio fo n-s ti ITO . ch'egli è, e Bpassionaio osti- 

,7 chi' re^iifka il'pr.yvcrbi '.!— Chi ha da far col Tojco [ 
non vuol esser losco — cpcrclli non ti sa benalara' 
sione di ijueito loro attributo . 11 oh. Ardpr. Bunfialdi 
nplla nota al vers. 419. . e 9eg. della Tabqccheide diasei 
£' pregio dr^l' irs'3"' Fioientini l' esmie induurioti , 
lottili, ed acuti re. Ed a qupiia tolti^liessa d' inga- 
gno molto giova la naiura dell'aria in Toscana, pfr 
IB tutta Moti'distima . Un tal sospetto venne in mente 
ancora al predetto Menagio: Può aacK esiere , effi dice, 
cht i Fiorentini lieno chiamali ciechi , pèrche tffutiva- 
mente molli di loro patiscono di vina per cagione del 
lor clima . che i l.oppo sottile , massimamente l' Inverno . 
Filippa Maria Visconti Duca di Milano avendo udii» 
contro di noi Dna Ini taccia te ne llgnft in una let- 
tera al nastro Poggio- Bracciolini coti Icrìvendogli : Fio- 
rentinas Civrt a nonmdli, impudenti ^uadam , et saùs 
proterva appellaliorie Coccos dici, eamqiie probatisii- 
et optimis vi'i,faho in^cripti nomini, infamiam 
a •litio meli,,,: , .jii^i,, a dis"itaie nostra probe deleii. 
U fi' "11"' . """" j™ 'S""'"' l'"'"' f'f«-"'''Ì.!'" cum 

modo. 3cd ingmio captum senliat ì Noi enim , qiii nul- 
la i^BCtione , nulla invidia , aut malivolentia ad jiidi- 
candam addueimur , tantum ab*at , 111 eas eoecoi orbi- 
tremar, ut oUm prudmtiuima» , et oeulaiiirimoi potiut 
eite fateainiir . 



gaa ce le 'descrìve (i) all' oppoBLu nffiiito di 
quel cbe «lleoo in verità buho, die più larghe 
all' insù, che ingiù ; e in tal caso n. fé garebbe 
etata una sconciatura, una «traoesza , un caprìc- 
cio j nn errore, e seconcln lui una vera stramba- 
latézza; ma. coaAoMii alla doppia luce delle finestre 
Che BpUade ai saggi , e si Ja nebbia ai ■volgo , 
e diciamogli irancainente con Dante ( InJ'. ZZ. ) 
Iievatevi dal viso i duri veli ^ 
a 'allor& scorcerete , cbe più larghe elleno sono ttlT 
in|rl&, che inaù . Id cosi dire convinto il nostro 
Censore 

Impallidì com" un ebreo di ghetto (3) , 

e f()ree allor talun vi fu . clie per ifcaiiiiccirlo 

amnroBainente . c c.m tutt.i hi l.ui.Tirt i.Ta7,ia 

Col pugri s/i per ci li r ia . (3) 

per CUI pili cim grave bui» ruseore iu HstretLct a dir 

coli Alijjluen , 

Che IO per me più oltre non dtsceriio , 
L Architetto le colloco in mezzo di gran lunette , 
Cloe di m gran meaao circolo , il quale è com- 
porlo , coni a ciascun o noto , da una lìneft corrai 
che sempre si va allarpindo ; laonde con gras 
giudiaio, e con profondo magutero ia'iDeBH) .di 
cioscunft e' ve ne pose una, gIlb qnaabmqae oom- 
poBta di linee Tette, n andiuse sempre durgUid» 
por acootnpn|raaTB in tal modo quel ùto, dove el- 
leno (OD collocate, e far con etio qnel beli' ef- 
fetto , che acqnieta , diletta , e appaga ocolà 
di chi le mira. Ma uaA poi vero, come aa- 



(1) Utatoria étgU Arehitetti T. I. pag, 364. 

t.3i MeuBÌni odia Satira IL 

(3) Dante adi' Inferrio al Cut. XXX. 
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•erÌBce Q predetto Censore , che di cotol hìszu- 

rn ilise^nn ne sia etiita V inventore Michelagnolo? 
.Se af:\i fussG staLn jiiù canto , e nou avesse cotlik 
«UH. solitji niidacR /Viiitcliczea tlisprezscato d' iitruif 
fi , non snre[it)e n^golutHiuente urtato iu tjueiit' er- 
rnre , tantopiù in lui madornale, e impcrdoimbi-' 
le, in «piantocbè , nientre egli presume di erìjiern 
in giudice, e di ecratinare, e ebirciare i difeltì 
altrui , cade egli alesso siivente in errori maggiori , 
nè ^li cale l' aureo in sepia mento , e il furts rim- 
provero d'Orazio ( Sat. 3. ìi/i. 1.) 
Cum tua ptnridees oculii mala ìippus tmuietii, 
Cur in amicorum vUiia tatn cernia' aculum , 
Qaan mt a^ila, aut terpent Epùiaurìusì 
Sa.p|na admqne, chs'trovanm molti oumpi 
di finestre , e porte diminoite nella sommità, e ee 
«e brama su di ciò una i[nnldic individuiitn no- 

del lib. IV. , o al nostro Leon liattista .Uboi li ni 
iii>. VII. cap. SII. de Re aedificatoria , liliri ijuanto 
facili A trovarsi , altrettanto difficili per talua 
men pratico a intenderai, può riscontrarln pressa 
DIoDa. Bottarì in uno dei'MUu Dialoghi ai^ra ia 
tre Arti del Disegna. 

Un raccodiam le Tele & tal noitni ctnuan, S' 
a ^oria ddr immortal nostro Hiohebgnolo con- 
chindiamo , eh' egli ne fece miglior tuo di qual- 
siasi altro , e lenea tema d' ingannarci poniam 
dire, che in questa nostra Cappella piìk che in 
qualunque allm> hwga vi & u gran ris^to mia 
cotai bizzarrìa compren. dal DUlisia tra i tanti di 
Ini pretesi capricci ^ ed errori architettonici , e 
atrambalateize . 

Al di sopra di queste finestre rastremate , come 
cdn cMano con vocabolo tecnico appellarle, i prò- 
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fÉmiri lieti' Arte . n estolle in ulto una ben pro- 
{MraìoDBta GnpolB. «jaaiico leggiadra . e BDelln . al- 
trettanto vn<^ al (Il dentro pur 1 ornnmcntii Hi 
quadri sfondati - i (jiibIi a poc» n pocii decreBcoiio 
reno il centro. Giovanni da Udine iiUievo ili pri- 
mo tempo di Giorpone da »_.iuin!lf ranci i . e iiuindi 
del Sanzio, «omo celebre non nitii ne^li Htiicclii , 
e nei ^rotteactu . che nc^li nniiniili. e ne viilmilì 
nostrali , e forecneri . in cm miin^e al auprenni pra- 
do dell' eccoUenza . d ordine di (Jninuute iir. tra- 
Mfcritosi .[Uà la n 11 1 II" 

Areli».. Dioprafi» .. la c.iniiusM! l.-II aii.to di inulti 
enfi u..inini otf. n n fi ) Il f - 

5" oro; 'ma in i 

citisiacliè nelle frepinture piane , die ianno le co- 
stole della volta; e in ifuelle, ckc vanno a ira* 
verso, librando i qnadn. fece alcom fogliami, 
uccelli 3 mascliera • e figure • che non n «cargoni> 
pnnto dal piano . per 1» dutanKa del ìmpo . tutto 
che sinnn bellissime , e percho «non tremeBBatc dì 
cibori'; laddove se le avesse fntte colorite, senz'al- 
tro ai sarebbero- vedute , e tutta l' open sarebbe 
stata più allegra . e più ricca . Non restava a farri 
di i|uest' optTa gp, non ijnanto avrebbe potuto fi- 
nire in quindici jriorni , riandnndola in certi luo- 
plii, <|ii:in<lo vtniitH In nuova della morte di Papa 
Clemente perse Giovanni ogni speranza, e sene 
tornò a,- Homa K perchè non nai-ca dubbiezza 
alcuna, su qnnnto ei narra in rappiirto a tali or- 
namenti fattivi da sì insigne Professore , friaccliè , 
com'è' si vedrà in se<rnito, ha e^lì , il Vasari , 
Ta^nounndo di <picstn istessa Cappella , meno ta- 
lora in essere ciò, che realmente non vi è , nè 
▼ì fa giammai, riportiamo l'taUsrìti oniandìoMi 
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HnlTaelln Borali in i , il ()Dt>)e n pag. ^oZ. dd suo 
Ripoto il ce lo conferinii tlictndo ; molte opere J'ece 
(iiovaniiH^iin Udine) di stucchi , e di grottesche , 
come in Vireiize net palagio de' Medici , e nella 
Sagrestia nuova di S'. Lorenzo (l) . E dopo TlU' 
■erKÌnne di eì autorevtili Scrittici cwnteropniaaeì, 
fiaucliegrgiaca da. tniiii nltTÌ , e sjftcutlmeDte dalStì' 
pliore , che osaerìsce ()' nver egli itean vedati i 
detti festoni j rofoni ■ eiìaltrì lavori di stucco dora- 
ti . (2), e da un FrnTice.c. .^c.lto e a' di ri.f.1.-i 
.hi cli. Al., hanv.ì {,,). |.ot.Msi iiu-lter in .liihl.i.. .h 
M.Nts. Dotliiri iu iiiiH suii nel» ;.lla ì'if.i di^l Iluo- 
narroti scritta dal Vasuri , e impressa separata- 
mente ia Roniifc nel 1760. ■pag. 63. , .nnii eliti ne- 
(fare , che taì In.vnrì in ttucco inai vi sìftno itati? ' 
Ih] non enervi attnftlinente non ne viene a parer 
mìo l' illazione , che mni Uaii vi aiann. lira in 
S. Maria del Fiore 1' epitaffio di Cimalioe veduto 
fino dai mai tempi dnl Vasari , or perchè non vi 
è più , dir si dovrà , clie nini siavi stnto? Con ver- 
gogo» dell' età nostra si ma [iiir troppo demolite 



(1) L' Oiaervatnrc Flnrencino , 0 aia il oh.Prop. Mar* 
co Latni nel T. V. pag. ^tf.soipecH ,chfl idiieKniput 
della vetrate della noRrs Libreria if aìan fatii 
i ileiso FrnfeiJiore . Quanto Me Fineare della Laurea', 
siano I egli dice , di cui non ii cenoice te juii elegan- 

GÌo"'da'udì^e"u,>isnl '"aelt,o di "grotteicAe , ne desse 
i disegni, giacchi si sa, che nei lavori di detta Ba- 
silica ftt impiegato appunto intorno a quel tempo, che 
quelle dimostrano. Ma chi deiie a quelli disegni l' esc 
cusions h affatto ignoto . 

(a) Pirenae Httiilratà fig. I64. 

(3) ttiaerario d'-Italia Mg. I40. 

(4) /iiona Pittoriea edil. di Banano iSo^.pag. ITI- 
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Bssni più memorie scpoicrali (li <|ucllii che se tt« 
giano erelte in onore di uomini UlusUi , e di Jm;- 
neiiieriti cittadini (i) : «ar& dunque un nrifunient» 
per In. posterità valevole il non eeuti-.r pii'i della 
tomba per provare , che ewi non furono ? A tali Te- 
stoni , e a. tali grottesche forse , « ciò detto aia 
por Bolft lepideuajsaià aTv«auio(]ueuu, cheiFio- 
rentìm avnbbero branwto , cbe aocadato Som alle 
pittnr« dell» CnpoU della nutra Hetropolìtana . 
Esii altamente motteg^^taroao il Vasari', che per 
bramosìa di ^coadagno aveow pm^ttato , e intra' 
preso di dipingerla , percliè a giudizio loro detnr- 
pavasi quella pran mole del Drunellesco, clie tutti 
fi stupiitHo in vederla , e die Benvenuto Gellini 
solen ciiiamarlft /a manivìgiia ilclle roic belle . 
Il )Trii/.Ìci8Ìii6Ìmii Lasca, o vofcli^mi dire Anton l'ran- 
eeaco Gmzzini , unitosi al di loro parere , appena 
la Cupola fn scoperta , la salutò con nna Madri- 
galena inserita nell' edizione delle sné Rime pio- 



li) Si eceettaìno da t*l rimprovero i Finni sempre 

felobxmento intenti a confcivare, e prnmuover le cote 
irò. Fede ne ficcia il loro nura vi gl ionissimo Campo 
Ssnrn ripieno con bella sinunciiln dì glnriri$e mrmorie 
dei loro Avi , C di altri mnnumcnil di belle Arti , cbe 
di tnlunì meno afFczìonnci alla lorn patria non Aaicbbcr 
caraii, anzi negletti . C disprezzati . La. nnn si vedreb- 
bero le urne aepolcriili . che esigon liipetlo, «crvic di 
pila Bile fanti pubbliche, nd quegli Scalini sculti dal 
più illustre Artefice del secolo XVI. e de! ceenlì po- 
ster i ori , forse per imperizia di chi esegui il disegna 
snpravanuiti ad nna Scala delle plìk insignì Bibliote- 
che d'Earopa, Qaowrvili per tanti anni, e ticercati 
eoa avidirii . e ammind con sorpresa dai dotti t>*E- 
gittoTÌ, seitix pei savana di qttalclie ejifiiip. 
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fiorata, nel 1741- Aal noeCrn Canonico BUcioni , la 
([naie concliiude , che il Pupulo Fiorentino 
^o-i sarà mai di lamentar/i Manco , 

Se forse un di non te si dà di bianco . 
Se per nn isresso motivi) , n per altri a noi t<rno- 
ti , avvenisse ciò a tiili ornati di Giovanni da Udi- 
ne, Lant'ipiù, che essi al dir del Vasari fin dai 
■uni tempi non si scorgean punto dal piano 1 non 
«apremmo indovinarlo . 

Uno dei principali ornamenti di questa Cappel- 
la , che In rendono TÌepiù celeEiie , e ■pieco gran- 
de le arrecMO è, oltre k TagfaeoM, e In I^gì»- 
drìa della etroltiira , 1* eaaer elb decorata 'di Mtts 
maravi^liosisdine statue di Sfichdafraolo (l) , di 
cui i{uh1 ne sia il pregio il Tarem vedere , non ri- 
putandoci noi a tanto capaci , coli* autorità di vn* 
lenti profesiiori , i quali nniformemente protertan- 
■i eraer impresa molto al di lìL dell'umana ener- 
gìa il deiwriverle adetjnataraente . Difatti 
quanto dir se ne potrebbe^ o giìanto 

la a' ho denr j Dolessi porre in carte ; 

Ne direi ìungamente : ma non tanto , 

CK a dir non ne restasse anco §ran parte . 
VagUmme pur aon le nicchie , nelle' quali stanno 
maeftoHunente sedenti le immagini dei due Dn- 



fl) Volciae tt Cielo, che non sette, ma nndìci el- 
leno foaiero , come dice il predetto Francesco Scotto 
a pa|r-i3s>'eseg. del tao UtaeTaTio.à' Italia. Visono, 
egli dice, sette natia di marmo de' Priacipi.ili Casa 
medici , fatta da Michelangelo , che sono sette mara- 
viglie . In oltre vi si vedono altre yiaitro statue , am- 
mrabile opera di MteKetangdo , cha huid U Giorno , « 
ta Notte I l' Aurora , e il Crepuietda . 
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vili, o olCrcmirafaìlì l'urne gepolcrali , !e r|UaIi, raiv 
per In, nnbkle seitiplicitil , con che ena ciiniintte , 
ei.-i per l'elejTiint^ disegni), non luin clie inviiUare 
a siniili monumenti di,-!!' antica Grccin, , e tii Ro- 
ma , come ben ai espresae il Miibillon nel bud Iter 
Italicum p»g. 193. , allorché disse ; rpiae eximia 
monumenta abaolutissimis aiUiquitaiis operibua vìj: 
cedunù . „ Ma. cbi p<itrà mai , non dico icHlnre , 
cusì a 'proposito nostro si esprime il Varclii nella 
SUA dispute, eolia. ma^<!Ìor(inza , e nobiltà delle Arti 
t pag- 117., ma mnravijfliarsi hiuto , n!ie basti, 
dell' intonino, u del «iiidizio di ijuesto uomo? che 
dovendo Ture ì sepolcri ni Duca di Nemors , e 
(ti Ducn, LorenM de' Medici , spreise in ifusttro 
marini a guisa, che fii Danto ne" verai, il suo al- 
tissimo concetto, perciocché volendo, per quan- 
to io mi stimo , siitnificare , che per sepolcro dì 
ciascuno di costoro si conveniva non solo un Enii- 
aperio, ma tutto 'Imonih), ad un.) poae la Notte , 
e"l Giorno , ed all' altro 1' Aurora , e 'l Crepuscolo , 
die ^li mcttcseero in TnDZKO, e coprisaeni , come 
cjuepli fanno la terxa, la ijual cosa fu lueilesinia- 
Hiente osservata in più luoghi da Dante , e spe- 
eialmente nel primo Canto del Faradiao ^ ipian- 

Fatla avea di là mane , e di qua sera 
Taljoce quasi j e tutto era là bianco 
Quella Emisfierio , e f altra parte nera. ,,, 
n più vicino Deposito al principale ingresso è quel 
di Giuliano de'lìledici Duca di Nemours, ultimo fi- 
gliuolo di Lorenzo il Magnifico , fratello di Leo- 
ne t. , cugino di Clemente vii. Sommi Pontefici, 
e padre del famosissimo Card. Ippolito, di' e^li 
non è m«n deaso , che se e' fosse vivo , tanto egli 
è ben ritratto, e sembra, come con vivace poe- 



licii eapreseione direbbe il Petrarca oe' SOM 2>i(hj|!, 
clie abbi» scritto 

Ncfi/i ocelli , !■ nella fronte le paróle (l), 
oppure , come iilcrove ai oeprìioerebbei 
Che dolcemente i piedi, e gli «echi . muova ^ 
o rivvero , che 1' Artefice abbia àato 
Alla figura voce , ed intelletto , 
Culti' e' diste iu uno dei due celebri Sonetti in lor 
de dell' [niinii<;iae di -Abd. Laura fattagli da Si- 
tni>ne Merami, oltrìmeati detto Siraooe daSiena {a)-. 



(i) Il Vajiri fece un bcH'inimo titrano di qneito 
Ducn , dì cui menzion facendo il Richarddon nel 
T. Ili. p,ig. 1 13. punici cJQgcin ntl dire .che lo stilo 
snrnigli^ a quello di Tiziitno, o dì Gioigiani: ; e che 
queiro qiisdio , e quella di Cricca in atto di pnttarla 
Crncenpila Chiesa nonta de' Conventinli fa vedere , che 
il Vasari era qualche voln un grand' uomo , il che >i 
dee incendere in fatto di piitura , perchè in architet- 

ni SUO 5olico ne dica nelT.U. dc\ DitiofiarioftiS.iZZ. 
cnlui piu>ta il Mcniioi alla Sat. Vili. 
Ch' ebbe la lingua nel dir mal il rotta . 

(9) I! ch. Sig. Cav. Lenpoldo CicogDiT* Dimloré 
dell' Accademia delle belle Ani nella Capitale dell^ 
AdriaiìcD ha in quell'anno pubblicata una Memoria 
intorno al qaeùta >s Simone Memmi fone a-che ,oul- 
loro. Le ragioni da non crederlo cale sono s! evidenti , 
che cade a terra 1' asserzione lìnora soatenuta , che l' Im- 
magini predette del Peiratca > e di Madonna Laura , 
che ttovanri in- Siene in can Pernssl, Molie in pietn* 
•iena qnelle • cbe oietiniano al Memmi ■ due notì 
Sonetti del Fetrates . La pcedelie Memoria i enntti 
dalle Dote della tanto da noi deaidenfa Inoria JtUa 
Seultara, ohe vedib quanto prima la pubblica luce. 
Di ^ueuo Hggio, oltre l'altre di Ini opere , che banao 
fiicouo l'approvazione di ratti, pub dirsi conceitnaa 
lignardo a detta Utoria, ex ur^ui Inneot . 
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Le due glatuo c;iecenci dnli' uno , e dall' nitro la- 
to rappresentano il Giorno , e In Notte , e nun jiii 
U Gii)mo , e la Natura , come ha creduto il Lo- 
iitazzo nel iib. vii. cap, 29. pag. 663. senza por 
mente , ch'esse niin a^Tclilier fra loro nvutn con- 
nessione alcuna; nè molto meno esprimono la vita. 
Attiva, e la vita Contemplativa , com' è <ti opinio- 
ne U Richardson nel T. m. pag. l'ij. confunilen- 
dole, e proniiscua,ndo[e con i^uelle altre due del 
famoso sepolcro di Giulio n. Qneste stitue , corno 
tutte le altre, hanno in tutti i tempi fìinn.ita l'am- 
mirazione dei successivi Artelici , ond' è , che su- 
j:rerlluo e' sarebbe il rau:ionarne; tantopiù ,c]ie dello 
lor I0.ÌÌ , coma direbbe il Manzini neU» prima 
sua Canzono 

È scritto altrove >i , che mille penne 

Ne son già stanche . 
L'alltìgorico significato delle due predotte è di mol- 
la interpetrazioni suscettìbile. Se ie coni|uijite di 
Giuliano uveesero emulate i|uelle del gran Macedo- 
ne ai potrebbe congh lettura re col Vasari , eh' e" fos- 
se stata mente delio Scultore di esprimere l' ese- 
cuzinne della sua gloria liiiiitato. solamente dui 
confini della terra, nm 1" iperbole saria atatn. trop- 
po stravagante, ed un giudizioso spettatore le cun- 
eiJcrerà piuttosto come 1' emblema del continuo 
cangiamento delle cose terrena, e della brevità, 
della vita umana. Al di sopra di tutte è gene- 
rnlmente riputata (fucila, la quale rappresenta la 
Notte (1) in cui , scorgeviai mirabilmente qnell» 



(!) Qui-sra snU statua h> due sLmbnli , clic di uno 
sunu una maschera per ligniliciie ì sogni, e Un gufo 
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«onnoIenKa, che nelle itmimjriiù addoméntote A 
vede ) onde Gio. Ba.tìetx Strozei LétteratitHmo sog- 
getto , come il ce lo qualìfica nei nioi ì^crittori' FiO' 
rentitti il P. Giulio Negri, fi» gli altri ìilnstripoeti, 
che profìuero elogj a tal opero, appena scoperta , 
.la Bolutò coi legoenti versi : 
Zia Notte j che tu -vedi in si dolci atti 
Dormir Jii da un Angelo scolpita 
In questo sasso j e perchè dorme j ha vita ; 
Destala , se non credi e parteratti . 
Ai quali lo Scultore fingendo , die la Notte parlas- 
te , rìspoBC (i) : 

Grato la'è taoruto , e più tester di sasso « 
JHenCre cA« 'l danno , e la vergogna Atra j ■ 
Noa veder 1 non. teatir ut'i gran ventarai 
Però non mi destar, deh parla batto . 
Alludono a questi versi i segueati doe tetraetici , 
nnzi sono essi una veceione dei medesimi fatta da 
Pier Filippo Asainelli , che leggesi r, ^g-. 35. e seg. 
-d una TEiccolcu di sue latine poesie impressa in Fi- 
renze noi 1597. pur gli eredi di Iacopo Gionti . 
Ili Noeteiii scuijìtam a Mtchaele Angela 

Haec Noctis taciCae j placidam quam cernia imago 
Angelica est laevi ntarmore satlpta manti , 



animi notturno . Che pur le altre lo ibbìino , e spe- 
cialmeiite qaelU del Giorno , che ì )■ nien iìnìn. delle 
altre, lo disse U Condivi , eia l' ispeiione oonlatevi oi 
■i oppone . , 

(1) Fu ancora , come ognnn si , poeta , e paila som- 
no, talchi fu detto da un incognito dei suoi tempi 
in un Epigramma : 

Qaii piiuat melius, qtiti tinixìt, duxit in aere. 
Mormora gui sailptit , doatiat aat aeoinu f 
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Quae licet tt mmao tinùlis videatur inerti , 
Eu tamen affanti prompca referre vicem. 
In eamdem Noctem 
OhleeCans sonino taevi de marmare corpus 

( Dum pador est exul ) laetor haberc meum . 
Auribus , atque oculis , sors est , quod capta quiesco , 

Dumque iuvat somiats , desine plura ìoqtii . 
In questa bella rùposta. de°^n verameote di un 
BTichel&ngiolo evvi ipialcbe cosa di fiero , che è 
molto nel camttere dell' autore , che non temeva 
di convenire della auperiorìtà della sua opera . 
In o^i slbro Artista eartn. stata una vana osten- 
taziooe , in lui era un sentimenlo della ana. propria 
eccellenza . Difatti rimirando tale status di pro- 
filo e' tì ai Bcuopre in essa sì gran veriti d' espres- 
■ione , e tanta nobiltà , che il marmo stesso e' sem- 
bra respirare . Non è questa , conte si pDtrebbe pon- 
zare , nna statua fredda, e inaoimatR, ma benà 
ona donna immersa in un dolce sonno , che respi- 
ra , 0 vive ; e però ben disse fin d* allora un il- 
Iiutre poeta in un Sonetto in di lei lode, clie 

Ben vede , e ben intende chi t' esalta , 
E chi c' onora ha l' intelletto intero : 
quasi che privo atfiitto di senno allo 'ncontrarìo 
debba riputarsi, o per meglio esprimermi con Dante 
Uomo non già, ma bestia, eh' uom somigli 
aia colui , che non la commenda. Sig. Milizia all' 

Guarda ben dico , guarda, ben ti guarda , 
come direbbe in ifuella sua Canzone in frottola 
Guido Cavalcanti (i) , Bc pur olla è sua, di non 



(r) Di quaico nostro antico illustre Poeti., coevo, 
ed •mica di Dinte , ed uno dei primi tirniioii Towft- 



Si 

emer compreso tra costoro . „ £ dte tmtiA io dire 
della Nutte , cori estatico il Vasari aatnanda a se 
tteaeo nell' atto di descrivercela , statua non rara , 
ma Dnioa? Chi è rguelUj che abbia per aicnn se' 
colo in tale arte veduto mai staine ìnnticfae , e 
derne così fatte? Conoscendosi non solo la quiete 
di clii dorme , ma il dolore , e la malinconia di 
chi perde cosa onorata, e grande . Credasi pure , 
che questa sia quella Notte , la ijuale oscuri tutti 
coloro j ohe per alcan tempo nella scultura, e n«l 
disino pensavano non dico di passarlo , ma dì p<t- 
nwonarla giammai ; nella qua! figura quella un- 
nolenu sì scorge , ohe nelle imnajrini addormen- 
tata ai vede : „ e in altro luogo di questa ìstesia 
cagionando e'dioe„:£ certo se la inimiciùa, ch'è 
tn la fortuna , e Ì& virtù i e U bontà d' nna , e 
«la invidia dell'altra, avesse lasciato condurre trà 



ni, e de' promotori delli nostra fnvelU , d* cai dice 
discendere per lato materno il nnbiliasìmo noetro Sig. An- 
ioni o Ciccìapoici , «otto state in quest' anno dillgenle- 
mence pulibiicace cutie le Rime al edite . che inedite 
con snnoiaiioni , e molte varie lezioni infine . Ad esse 
va unito il voLgariazamento antico MS. del Commen- 
to di Dino del Garbo sulla Cnni, Donna mi prega ec. 
Ed ecco eseguitosi dal predetto Sig. Cicciaporci ciò , 
che Evca promesso di fare ad insinuazinne di Apostolo 
Zeno r Ab. Girolamo Tartaiolti . Cosaino adunque 
di latrate coloro , che s torto ci accusano inscurate 
le cose nostre in ftito di lingoa , e dì esser noi incn- 
(anti delle fatiche dei nostri Avi. ffimili Opere res^ 
leceniefflente pubbliche dai Fiacchi , dai Pegjpsli 
Strchianì, ìaì Basini, e dal Cherico Eogeniano Fran' 
Cesco Giauìiù sottomeestro' dal laà Coltalo , giovìni 
di grande espetntiva , servano loro dì dttingtnno ■ e'di 
(Impiaveio . 
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co» '» fine, ]3oteV(i mostrare L* arte alU natcn , 
che ella di gran ItìagA in ogni peonero l' avan- 
zava. Ai Vasari & eco nel ano BipMo U Bor- 
giiinì> Questi, dopo aver considerate le opposte 
-ttatne giacenti al sepolcro del Daca Lorenzo , con- 
vinto della loro «traordinaria bellezsa, e della loro 
ecceUenea così prorompe a pag. i63. „ Bla s'io 
volgo gli oceU alla pnrte dritta mi tacerò per non 
destar la Notte , che si dorme , cnme che abbia ap- 
presso il G-iorno , ed il Si^. Giuliano de* Medici , 
tutte figmre dell' iatesso Michelangelo , in cui si ve- 
de r arte poter non meno della natura . Qiu non 
posso io se non aiutarmi a lodarle, e conchin- 
derei , che tutti quelli , che TOgliono divenir nella 
scultura, in queste dovessero fhr« il loro -stadioi 
e questa bella maniera cercassero con ogot indn- 
atria pii^iore . „ Ottimo è il - dì Uà ra^erimsntu » 
ma avÀ egli ottenuto nei tempi gU>, o sarà 
per ottenere in seguitoli bramato ef&tb>?IiO dicaa 
gli altri , che io per me mi atterrò a quaoto il 
Buonarr()ti stesso e' predisse a coloro , che l' avesser 
voluto imitare, sia in scultura, sia in pittura, di- 
cendo loro , che avrebber dato nel goifó , e nell" am- 

presapto . Vollero imitarlo, oltre moìtissimi pit- 
tori Itulici ; perfino i Tedeschi , e i|ueflti pu- 
re dettero in istrani atteggiamenti , e in for- 
me caricate , come scorfresi nei loro maestri 
Spranger , e Goltzio . Meglio dì tutti lo imitarono 
i Fiorentini, fra i quali si setrnalarono nella pit- 
tura, e un Andrea del Sarto nelle forme forse un 
po' rozzo , ma osservatore ai eaimio del vero, n &- 
mie nel panne^riare , e à uwe ned difùnto;, ohe 
in quella ana celebratisiima Mndonna del Sacco 
ael Chiostro maggiore dei Padri Serviti , che è la 
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più nobile , e ^ande .di quante mai ^isciron dn quel 
divino pennello , puve concepir 1' onlimento di 
contendere U priinàto dell'Arte a RafeeUo; e lui' 
Fra BurtoliHnmeo dalla Porta ,p«r taca dì altri , (l) 
che dipinse in forma colosiale il tanto celebrato 
S. Marco del Palazzo de' Pitti recentemente tra- 
Bportiito con altre molte Tavole di prima bfera a 
Parip per vicpiii seiiijire confermare a somma no- 
stra frlorin , c dello altre Scuole la già decisa eupe- 
rioritJi (Icir lt;ili:i . r:itilì™tii (Irti conseiigo generale 
non sub delle allre , mki della Trancia stes- 



. (1) Andrea Comodi Pittore Fiorentino allievo del Ci- 

cui^on""drmi ' gran U^vo!o ordba l'yii' da'paolo^V.' So m- 
ino Pontefice . Qnesci incantala delle auK pitrure farre 
ia Homa con tanca correiione , nacutslezza , c paBCosi- 
tkda sorprender chicchesaia, gli ordinò d' ideare il pen- 
(ìefo di una pittura da eseguirai nel Palazzo Pontìfì- 
cio di Moniccavallo , con questo perù, che dovesse 
esser somigliante a (juella , che avea già dipìnta nel 
Valicano Michelagnolo . Il Comodi dopo Un lungo esa- 
me elesse ta caduta di Lucifero co' anoi aegaaoi pei 
nnìformarii al Buonarroti a] nella moltiplicilk delle fi- 
gure , quinto ancoiB nBitediffititiiaiaie itiitadini, ebe 
dall' impetuoso precipitai dal Ci^D gli ibbliognava di- 
mostrare , per esprimere al vero la terrìbile esecniio' 
ne. Terminati i laboiìoii stndj conduMC parimente 
a fine tutti i disegni del gran componimento, del qua- 
le ne fece vedere un modello toccato bravamente a 
chiaroscuro , quel passò in potere del Card. Leopoldo 
de' Medici . Il gradimento , e l' approvazione àiè epe- 
ranza. che fosse per eieguirei immediatamenre i ma per- 
chè allora andò troppo in lungo la determinazione di 
.mano alla pictuis , ebbe i)ue9ta il consueto lino , 
che di leggieri le vasto imprese incontrai lagliono . 
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aa , la quale , se aresta abbondata di questi «uni na- 
[(ionaii prodotti , e così perfetti , come i nostri , non 
De avrebbe con gravi apese portati lÀ tanti dc^li 
Italiani Pittori per nobilitar l' Imperiali Gallerìe 
della Coitale dell' Impero , e ciò sia detto dì pa«* 
■aggio a gloria nostra] il ripeto , edell' Italia, la 
quale non mio nel fatto dì belle Arti , ina di<^>iii 
altra Scienza, e di itnordinsfj ingegni primeg- 
gia 1 e Bopravansa tntte le altre Nazioni 1 ma tor- 
oiamn a noi . La maggior parte de^li altri nostri , 
e delle altre Scuole se ne abusarnno soverchia' 
mente , e per lung^o tempo . Uno dei primi , anzi 
il primo a scuotere il ginpti di servilmente imitar 
r opere di ■Vlichclopiinlr. e' fu in mppnrto n ila pit- 
tura il nii-tr,, l,,>.l,,vicn Ci-nli {]) ulio dei più ec- 
cellenti pittori , clic abliiitni ^anlHto ì secoli pas- 
sati . Fu anprivonominiLto il !Daroccio, e il Goreg' 



« per avergli ai bene imitala ohe alla patria, 
ed a se (tesso apportcl tanto pregio > ^ rìnomania, 



(i) Sappiamo, cheil di Itti piimo mitatro Alaasandro 
Allori aveisa alcune lUnu nei Chioitrì dì questa Ba- 
silici, dove , come studioio ch'eKit en, innodBoea 
di continuo umani cadaveri , e one il Cigoli pacali- 
oh» rag«zto,tra pec con grata al no mteiCM) Do- 
me per appagare il tao gran genio per gli itttdi di Ana- 
tamia tanto necetMi j all' arte raa , veniva a panar tntri 
i giorni , e talvolta le incere notci fia quelle tetre , 
« melanconiche operazioni, di miniera che non poten- 
do fii a Inngo le sua tenera etk far riparo alla violen- 
za , che ftceano ai suoi aenai i fetidi miasmi , e gii >pa- 
vantoat aapatti di qoei mord, tanto piit oh* inocMi' 
bile età rimmobila fitaaaione , con etti gli andava oar 
,aemndo,edi((9nando, glifiifinza aog^asare aduna 
in£BEmidt , per cui aaaat panc^ la kua vita . 



gio Fiorentino per aver ^li 
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diA i temjM aTvenire non potnnno mai oBcurame 
la gloiù. Fer ini difiitti sorse nella Scuola noitm 
HD nnoTo «tale, ch'n giodic&to de' migliori , che in 
Ttnlift n òaa tentati , correli» ini gusto nazionale 
morbido , e rilevato tal far Lombardo ; e a dir bre- 
ve la Scuola noftra per esto aant da morte a vita; 
o che cod aia , il de lo dimostrano ì molti (fuadrii 
(jie di Ini afaUarao . BCrabilÌMÌma è ii HBCtiru) di 
S. Stefano , eh' era alla Chiesa dì 31 ontedomini , che 
Pietro da Cortona , quel Pietro , che secondo il ri- 
dicolo nostro Ceniore (T, II. del Dizionario p. l5i(.) 

■ rovesciò in Italia tutte V idee deli' arte j e creò 
de' Borromini in architettura ^ e in pittura , e che 
neg/eue ogni principio Jhndato sulla ragione , ri- 
putava ona delle niÌ°:liorì tavole di Firenee . Al Ta^ 
ticano dipinse S. Pietro , che risana lo storpio, ohe 
il Sacchi dopo la Trosfiguraaione di HallÈidlo, a 

' 11 S. Girtdamo del Domettichind , cuitwa in Ro- 
ma per terao quadro , e ben di tal vanto la Saiò* 
la nostra può andarne superba, perchè dato da nn 
conoscitore profondo, e certamente non prodigo nel 
lodare . Se qnestn tavola fosse gionta a nostri dì, 
il Cigoli avrebbe più fama , e il lìaldlnncci , eh' e' dis- 
se aver egli superato forse ogni suo contempora- 
neo , e che pochi , o nìono dello stile del Goreggio 
profittarono fjoanto lui , più fede . E per aver egli 
seguito mirabilmente le tracce e d'un Bftroccio,e 
d'un Coreggio, pittori ambedue dì prima sfera, 
potrà poi senza sdegno sentirsi dal ISiiixia (^Di- 
donario T. Lpog. 176. ) , eh" e^li nella pittura 

. ùadA dietro » mediacri pittori , e che la sua archi- 
tettura è iuf'hiéieugUo d'ardire , e di bizzarrie , 

■ ^fitaitdo^l0^Ì^- Mt3Ì_ di Michelangelo , e di 
''^ontibieiih'? .^p^ batterebbe per cnufermnre lo. 
'dijoi malafede, e u bassa opinione , eh' egli ave» 

dei VDÀri pià insigiii [OxtfMMiri . 
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Kell» Scaltnmpim' vi fii chi heUnScnab niwtr» 
ai fsgnaló nell* imitare le opera del Baonarroti . 
Tra questi fu un Buccio Bandinelli, ìl quale eser- 
CÌUttoà indefessa mente nel JamoEo di lui Cartone 
della, gnerrSi di Pisa (i) punse a tanto, che do. 
niuno fu esso così bene inteso , e imitato i come da 
lui . Fede ne facciano ì beliissinii bsssirìlìevi dei 
Profeti , coi (jualì ornò l' imbasnmento estemo dell' 
ottagono intorno all' Aitar Maggiore diS.lQaria del 
Fiore, figure di grande stile, e di miraJiile ese- 
cuEione , che unite alF altm sraltnra della base se- 
polcrale di GiovAoni de* Medici 1 ore V arte mo- 
derna parve avvicinarsi all' antica, vaiarono a coL- 
locnxe il loro autore nel rango dei più distinti Ar^ 
teficì ; ogni qualvolta vogliasi misurare da <pidla 
1» capacità ^lel sapere di luì , piuttosto che dagli 
altri lavori, che sono generalmente crudi, e man* 
canti di grazia, benché commendabili sempre per 
r intelligenza profonda, del disegno . Fra questi 
fone contasi T Ercole , che abbatte Cocco posto, 
allato al David di UicheUgnolo sulla porta di Pa- 
Usu»>.vecchioraotn,-oome roillaatatorB impodeii- 
tùnino^ pceteadea'<ti'<Matrapporte 1 neUs gois» 



(ij E' &ma, che questo fàmosissimo Cartone , da cui 
(snto profitto né titraiiero RafFaello , Andrea JeI Sar- 
to , il RoBio , Ridolfo del Griltandiio , Aristotele da 
S. Gallo, Iacopo' Ssnsovinn , Francesco Granacei, il 
Franciabigio , Lorenzetin-, il Maturino, Alfonto Bem- 
ghacta Spagnolo , e tanti altrì , fosse da esso ridotto in 
pczsi , o perchè ilcri. non potesse trai proficio da quel 
divino esemplare , o percbi favoreggiando Leonardo da 
Vinci,' e odiando il Buonarroti vubsse' torre dagli oc 
chi nh confronto , che stabiliva la lipàtazione di que- 
sto aopra l'altro. • .. i 
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«teisa , eh' e' dicea A* aver colia sua copia del Lao- 
cornile fatta in Roma sofiravanzato la perfesùone 
del Crt-cii orijiiiuilc . Qiiii-iito al pmlctto gruppo 
dell' Krr.,!,: Ib mula la furia, dti detti arfiuti , o 
delle satire , che furon latte nel momento della 
di lui collocazione , che per reprimerla nopo ili 
della forza. SpirÌtosÌHaimo fra. gU altri fu il con- 
cetto di chi assiitii^Uù il corpo dell' Ercole a un 
sacco di piae, e l' altro di tjuel Poeta , che pose 
in bocca di Cacco la a^nente terzina : 
Ereole-nen mi dar ^ che i tuoi vitelli 

Ti rendto'ò eoa tutto il tuo beattame ; 

Xa il .Ine V ha avuto Saccio Sandinellì (l) 
E* qm dft notarsi , che le opere dì questo eccél- 
lentiwitiiD Artefice sono state tenete in ma^^ior 
pregio dopo la morte , che in vita . Ciò addiven- 
ne, non ptò perchè elleno mancassero di bellez- 
za, e dì perfezione, ma soltanto per un'avversio- 
ne , che aveano i professori al suo altiero , ìnvi- 
ilioso, e maldicente naturale. Ambì grandemen- 
te 1&. glori» proprift, epiocnrò l'oltnii depresmo' 
ne ; iMAde non Sa meiaTÌ^u , le ìa - ogni oc 



(i) Non meno confusa , r schernita fu la presunzio- 
ne del BandincUi in (iioposito àcìh preilccta copia del 
Llocoonte > alla ijuate alludendo Tiziano disegnò, b 
fece ìniagUare in legno ds un certo Niccoli Boidcini 
nn betcuccione, e dee bectuceini avvolti da doR ser- 
pencr,edaCTeggÌR(i alla foggia appunto dello figure del 
gmppo, del quale it tratta. Vero peiO è ,cbe Clemen- 
te VII. reità M concento ai quella copia, ohe non al- 
iriroeui volle mandarla al Re di Francia, pei cui l'avea 
fatta escgnìu , ma bensì al palazao dalla , propria &- 
mìElia.in Fifsoie. Or» eiitte in onesta nostra Impedsl 
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eorrenza ebbe il duijriiBto di sentirsi vituperare i 
più bei parti dell' injjepio , e di vicer qunai del 
Gontinovo circondato dalle turLoleoze, dalle in- 
quietudini, e da liti^j- 

Ma txjrniitino do[K> uatt ai latiga, e forse non inu- 
tile di|rre«rìoae mutivatiuii dal Borghiai, al De-, 
ponto dal Dooa Ginlìuio . Nelle due .ucdùe al- 
luo esser vi doveano altre due Ststoe iMide , chft 
dovean far corona , e corteg^o bUa di Ini fi^- 
IW) siccnme narra il Vasari nella Vita del Tri- 
bolo , a cui il Bmmarroti cammessn. nt- avea 1' ese- 
cuzinnc . „ L" una fifoirar dovea In. Terra cxirdna- 
ta. di cipresso, die dolente, e a capo cliino pian- 
peete eolle braccia aperte la. perdita, del Duca 
Giuliano , e 1' altra il Cielo , che con le braccia 
elevate tutto ridente , e festosa inosliraBge essere 
allegro detl'oniBmento , e splendore, che gli re- 
cava r anima, e lo spirito di quel Signore . Ma 
la cattiva sorte del Tribolo ee gli attraversò ^ quan- 
do appunto vigeva cominciare a lavorare la sta- 
tua dula Terra; perchè, o fiisse la amtaàoee dell* 
«ia, e la na debole complestione, o 1' aver-dÌT 
sordtnato nella vitai s'ammalò di maaiera, eh» 
canvertitan l'inièrmità in quartana, se la tenne 
addosso molti mesi con increilibile dispincere di 
se, che non era raen tonnenCalo dal dolor d" aver 
tralasciato il lavoro , e dal vedere , che il Fra- 
te (i) ] e RafTaello avevano preso campo, che dal 



(i) QuBrti è quel Fra Bartolomoieo dalla Porta pit* 
loro fàmoiiiiima Fiorentino, maeitro iiuieaaa,e looi 
lare dal $iniio. I^li i co*) poeo eonotointtt «lita> 
monti, ebe l'Autore dalla Bilmeia Pittorica , cfaq non 
lo ■i<nniit& , ^nsM snella tua tratìna non poiem levu 
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Inalfl (teuo ; il qnal male Toleado ogti vincerà 
per noD rimaner dietro agli emuli'suoi, de' quali 
•eotìv» fare ogni giome più celebre il nome, oaà 
ìndiiposto fece dì tam u moddlo ^[rande deJls 
•tatua della Terra , e finibdo cominciò a lavo- 
rare il marino con dili^nza, e sollecitudine , clut 
pih 9Ì vedeva Bcoperta, tutta la Iw.nd» dìnnnei 1» 
«tatua; quando la fortuna , che a bei princifi) eent- 
pre volentieri contrasta, con la morte di Clemen- 
te , allora che meno ai temeva , troocò l'oiumD (i) 

\ • 



ooil poche dramme. E putegH d>lVaMiì,e da Manga 
e di mille altri è oelebraio fia i migliori , e dall' Al- 
eiTDtii rìacoHe r elogio veramente unic» di aver «ar 
poto linnire con la correzione di Ra^rllo il grandio* 

ao di MicheUgnolo , Molte altre lodi gli accumula in 
una BUS lecteiB a Mariette, lodando il bel quadro 
della PuriGcazionG , che i nella noatca Imperiai Gal- 
leria : niente , die' egli , si piti veder ili più saviameri' 
te inventato, di meglio colorilo , di piii bravamente di' 
pinto 1 e gli par , che il Vixiari ne dica poco , quali* 
£cindolo per molto vago, e condotto con disegno. 
Il Milizia pure gli ctibuia gran Indi nel T. II, pag. l32. 
del luo Dix,ionario , ma in fine scia arata mente conchiu- 
de eolle lue solite fiesi , che meglio avrebbe fatto, 
M non folte slato frastornalo dalle inedie fratatcliB , 
come tele pratiche religiose dell' Ordine suo l' avettero 
diltollo dal far meglio , e gli avcsirro impedito dì filt 
ulteriori progreui nell'arte sua, che anzi laaoaReli- 
gioite jiorgeagli tutti quanti i mezzi , perchè egli viepiù 
lempie in essa li rendesse celebre . Tacete adunque , 
qui ben direbbe il Menzini alla Satira prima, tacete 
Oh boccaccia di fogna , e chi vi rese 
Si pronta a vomitar uBiensio, e fiele 
la etti ni per pentiei- giammai v' offese . 
(IJ Per tal cou gi allenò moltissìoio il Tribolo , ma 
^indi rìnfiaocatolo il Vuaxi calla aperanii, che ilDncs 
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a. tanti eccellonti nomini, ohe speravano sotto Sli- 
ciiela^olo con utilità grandìmme ao^uietarri no- 
me immortale , 6 perpetua &ma „ . Da ciò ne po- 
tremmo inferire , che nocome il Baonarroti ideò 
di riempire le due prodette nicchie allsto a qnell* 
del Dnca Ginliano > coà se per la morte - di Gle- 
mente rn. non n fone allàtto interrotto il prose- 
gnimento di questa. Cappella (i) Corto ne aimìii» 
altre due* adattate al sepolcro di fronte del Duo» 
LoreoH) , e chi la , che le altre otto nicdàe spar- 
se nei quattro angoli della Cappella , non molto 
olle oltre disiimxSi non fossero state destinate 



AlelNndro li mjìm il lai tcrvitA oell'ewcaiione ti 
varie opere, che avea Ideato di Are, tiattenneii qui 
per pasiaiempo , e per iatadia a ritrarre di terra le 
quattro Statuì? giicenti , d'una delle quali, r precisa- 
mente di quella della Notte ne fece un dono al noitro 
Priore Me SH. Giovanni Piegiovanni, che la presentSal 
predetto Duca AletBandro, dalle cai mani poi ptubia 
quelle del Vaasrl , ohe la siieoA in Atetto rat patiia . 

(l) Circa all' interrami msnm iì qnein Cappella nir- 
» il Vapari nella Vin del Trìboie , ohe avendo egli, 
il Vanri , impegnato il Dog* Aleiiandro a fèr Iniliar 
Miohelagnolo da Roma- per dar fine a quetn Sagre- 
stia , sopravvenne la morte i' Alenandio ncoito da I.o> 
renxndiPiei Franceaco de' Medici , e rimate impedito 
questo disegno. Avanti ancora la predetta epoca era 
■taro si><ipeaa nel tS^(>. il lavoro dal Buonarroci ptr Ti> 
more d' esiipr d'ordine del Papa arrestato , essendo per 

rini d' aro cuciti ntlgiiibbone , ooiDS ce ne assicura il 
noitro Centore nel T. 1. pag. a6S. delle Maaiarìa degli 
^Aitsttt, ripaiaodoló, come nel veitin, nn villano 
'da poter Bostenere nn peso al inconodo fiiiK eoot- 
me in on viaggio si lunga . - - • 
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per coUocarrene altrettuitejCom'bntappCMtOgGlia 

^ìà vi siano, V anzidetto Scotti nel suo leinera- 
rio d' Italia ? Gomnaque eia la sbagliò il ItTarielH 
te in ana deUe sue owervazioni alla. Vita <li MÌ- 
chelagDolo scritta dal Condivi , in coi a' impegna 
a, dire, che dalla maniera, con la. quale è dece- 
rata questa Cappella e' non è oeppur possibile , 
oltre le due descritte di Ginliano , e di Lorenso , 
il porvene dì più . 

AI di sotto del poco fa descritta «epoloro giae- 
Clono le ceneri del prelodato Gìaliooo Docn di 
Nemours, titolo, che ^li fu conferiCD d& ^csoce- 
sco t. dopo che egli ebbe sposato IWierta sorella 
di Carlo Duca di Sav<^a , discendente della casa 
l!orbonica,allai|uale premortogli ÌI marito, il gran 
Toeta Ferrarese indirizzò queUa tanto famosa Can- 
zone, die comincia: Anima eletta , che nel mon- 
do Jiitle , in cui r ombra dell' estinto marito parla 
alla moglie . Fu Mecenate dei letterati, e così so- 
stenne la dignità degli Avi nioi . Dal Bembo fu 
onorevolmente introdotto nel mo celebre Dialogo 
sulla lingua Italiana, eààl Castiglione nel libro del 
Cortegiano ■ Nella nostra Biblioteca al PluC. ili. 
Cod. 0.5. luim. 3. trovansi slconi suoi Sonetti, ed 
il Crescimbeni nel Voi, m. ■pag. 338. dei «noi Cam- 
mentarj della volgar poatia ne riporta Tarj la^gi , 
i qnaliise non hanno nn'iminagiiiaBume «traordi- 
narìa, dimostrano però Imtantemente , cVe<;Ii 
seppe riunire ad un corretto giudizio , un gusto assai 
squisito . Non ebbe egli alcun figlio , meno uno pri- 
ma del suo matrimonio , che in seguito legittima- 
to, fu liconoscinto come un rampollo della stirpe 
Ibdicea, e che a simif^asHt dei tuoi Avi in bre- 
ve corso di vita acqnigtoui non poca &ma.Fn que- 
lli il celebre Caxà.- Ippt^to de* Uedlci , che &tto 
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fKiMMwre poi &Tora dì demente vii. dì Dna im- 
•menM rendita , fu al tempo etetta il mecenate , il 
compapio , ed il rivale di tutti i poeti , miuici , e 
aranmi jngegoi del temf)» suo (i) . Abbinino di suo 
-«Ila. Ince nna versione del libro ii. deli' Eneide in 
vwso Italiano, che viene considerata, come uno dei 



in una pacete del nostra Cimiteco freiìo il Deposita di 
.Cosimo Pater Pnenaa , giudici» Rtk npocrifa, aHiCUrino 
easeie stato ivi con artri della ^miglia Medici (epol- 
to questo Cardinale . La convincano di faUitì tutti gli 
altri Istorici, i quali ci dicono , oh'e' fii fepolto in Ro> 
tna in S. Lorento in Dam&)o , titolo del suo Cardini' 
Iato, e oltre ■ qnesto e' ci «itioorano , e specialmente 
il Bovio nella Storia ii eiaa Impresia in Roma, che 
nell'anno 1729 usisleva ivi in mezzodì Chiesa la di 
lui lapida sepolcrale con iscriiinne: oltre di che non 
abbiamo memoria alcuna, che qua e' fosse irasferiio. 
Vantasi però la Chiesa nostra di aver ivi sepolti i se- 
guenti Cardinali , cioè , Giovanni , Già. Carlo , Leopol- 
do , Carlo , e Frannesco Mina , tutti cinqae della Fa- 
miglia Medici. Oicie questi vi abbiamo ancora il fa- 
moso Card. Benedetto di Michele degli Accolti Aie- 
tino altamente celebrato dal Bembo , dal Molza , dall' 
Ariosto, e d» tanti altri , morto in Firenze aiac. Set- 
.tembre dell'anno 1549- di anni 53. di apoplessia , e non 
.gik di veleno , come hanno detto e il Ciacconio , e 
il Fabri.e l'Ughelli.e altri Scrittoti . Questi fu in- 
carcerato nel 15^>S. per sei mesi in Castel S. Angiolo; 
quindi liberato col favore dell' Imperatore Carlo V., 
e mediante uno sborso di 59- mila sondi d'oro, ven- 
ne qok ad abitare in casa di M. Tommafo de' Mo- 
dici in Via larga, ove sempre più coltivò le icìence, 
e ì letieiati. Fnrongli- {atte in Chieta ooitra. eioquia 
decoTOtìaeìme.1 come costa dalle nostre menurìe , e da 
quanta e' no dice U Manni nel T. IX. dei ittm Si- 
■gitti pag. 5, 
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più bei saggi di ncistm linf^i ed è stata piò volte 
rìprodotts . In varie coUezioni di poeiìe italiane 
ci trovano alcune sue compogÌ2Ìoai , clie fanno ono' 
reaÌBDoi talenti, alcune delle quali sono rammen- 
tate dnl predetto Grescimbeni nel Lib. u. Voi. ii. 
pag. 368. (i) Morì il prelodato Duca Ginliano 
ai 17. Marxo i5i3. in età di circa 37. anni nella 
Badia di Fiesole, ove poco avanti per tedia dell» 
longa ìafennità. erasi fatto trasportare, sensa far 
caso degli di casa siia,tra. quei dotti, e santi 
Hunaoi. „ Fu questa morte, al dire di Gio. di 
Fiero Bucndelmoati nel sao famoso Priorista US. 
miginale presso di me in fo^l. Imp. udita dall' 
onivercale con pvndissimo 'dispiRcere , e In notte 
fu arrecato ii corpo suo a FirenM , e posnto a 
S. Marco, dove l'andù a vedere tutto il popnio, 
« quivi stette tutto il dì aefmente , e la noMe fh 
«ondotbi in S. Giovannino a lato al Palazzo de' He- 
dici. Addì 19. detto ( a dì io. si le^^ nel Ginr- 
a^e de'noEtri Camarlinglii Lùb. A pag. 3l3.) si 
fecero le sue Eaequie in questo modo . Feceei m 
palco davanti alia porta del P&Ufirio de'Medici alto 
braccia uno , e mezzo coperto d* nn tappeto , e aa- 
pravi il feretro con una coperta di liroceato d' ora , 
«t sopra il corpo n» vestito armi* bellieit oaa- u 
njone di broccato di sopra, et la. benetto Dnoa- 
la, ipad&i a sproni, e con stette dalle ore 19, 



(1) Tia le lettere di divani eccellentiiiimi Signori , 
a diotrti nomini joritM , nocolte da Cunio Trajano, 
« ftampete senu alonea dom tipografica, va no aon» 
nel T. I. if. 4el nostra Oui. Ippolito , siceome nna 
■Wtins tt» quelle del Cndlnil Stdeleco ddl'cdiz. di 
Colonia -dd iSVo., in tiiposta a dne del nederimo. 
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■alle 21. Comparsero poi tatti i ATit^riKtrati , le Ar- 
ti , e tutta la Cittadinanza con dodici filze di 
drappelloni , et con gran moltitudine dì torce ; 
fùronvi dae a cavallo copertati , che portavano le 
bandiere della Si°;norìa , e della Parte , et posti 
a sedere i prefati IKapstrnti usci fuori l»renzi> 
con il cappernccione imbastito con tutta in fa- 
miglia del Daca, et dì Madonna vestiti a bruno 
con cappuccioni ancor loro , e po«ti a sedere 
M. Marcello Adrìuii fece 1' Oratione fnnerale in 
lande Dcfìmto (i), la qnale fornit» teguima 
tutte le Hdigimi, ot Clero, et dodici filse &tte 
dalla CMB j dipoi Giovanni de* Medici j et' Piero 
di Iacopo Salviati a cavallo , bardati con soprav- 
veste di taffettà . nero , qoaii portarono le due ba,v 
diere della Chiesa, avanti alle qoali erano due 
bandiere della Signoria , et della Parte; dipoi se- 
guiva r elmetto del Duca portato in Eur una mae- 
za da un ra«;nzzo in sur un cavallo bardato di 
nero , al quale era il Signore di Piombino a ca- 
vallo col battone della Chiesa, tutto co vertato di 
taffettà, nero : ultimamente seguiva il corpo por- 
tato da dodici della Casa con dugento torcfai, et 
.dodici a cavallo seguivano con sopravveste nere a 
.cavallo (tràsciaaado . bandiere di tal&tt& nere ; die- 
tro ai quali LoreuBO con ma ftmiglìa, e qnelln 
del Duca . Dipoi i IbgùtcMì, l*Artii e la Git- 
tadinansa , tutti vestiti a brano . Feciono la via 



(0 Questa Orazione peranche inediti, e non nm- 
muntits dal Mszzachelli nella Storia dagli Scrittori 
d' Italia , «n presso l' Ab. Coeso de' Ricci ncUo Mi' 
actUanire Cod. So. MS. in fMl. contenenti Orazioni la- 
, tine 1 e Leaioni del mài- Muoello Viigilio ■ 
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de' fondamenti ( del Doomo ) al Palapo del Fo- 
destil, <li Piazzo,, di Mercatonnovo , da. S. Trini' 
ta , dalia PiaiKa de^li Antinori , da S. Maria Mag. 
giore , et Bor^o S. Lorenzo (i) , e finalmente in 
S. LorenKO , ifuale era funebremente paratcì con 
tanta cera , (juaiita «i poteva (2) . Lorenzo nccoin- 
pagnato ch"eblie il corjio si uscì di Chiesa, com'è 
costume, e tomosserie a ama,. Durorno quest'Eae- 
quie sino nlle ai). , e Tu pianto da tutti nniver- 
«aliiiente „ . IÌ di lui corpo , come risulta dal preao- 
cennato giornale pag. 3io. , e come si è detto > gia- 
ce nel Deposito sottoposto alla sua Statua sensA pe- 
rò alcuna iicrigtioae . Tra quei ohe vivameiite onu- 
piansero la di lui morte fìt il cEi. Atnbnpo Ni- 
caadro di Toledo» il qnalfl a tale o<^;ettu scrisM 
atvmporaoMiiieDte nn elegante latmo poemetto 
ind^ÌBBato a Lurenio de' Medici, improMo aena' al- 
cuna nota tipografica in 4- od segoente tìttio ; 



(1) In nn antico Diario dì pertinenza di Domenico 
M. Manai alla fine della deecrizionc di queit' Eseguia 
•wi U a«guente nota'. Noia, che 'età runta di 'inesio 
mondo; cha ire meii, e musso erana passali, die il 
Papa (Leone X. di lui fraicUo) vennn ti Firenz-! cj/i 
gran triimfo per Porta rana, c per Alercafomiii'o , e 
Piazsa <Ì8' Signori . o da' fondamenti , e dui Callo alla 
Paglia , portato « su una barrila con gran trionfo : e 
OSgt il tuo Fralello carnate portalo morto per la me- 
dtUttia via al rìtainlro di lui i ed era tutta ta città 
a vedere morto detto Giuliano , quanto a vedere il 
Papa vivo . 

(3) In un Diario pubblicata dal Manni nel T. XXX. 
dri Sigilli p«g. 20. diocai , che nel giorno del Mercò' 
ledi Santo egli li leppe/f» in S. Lorenao eoa on'ono- 
ranta , che perfino a oggi non fa mai in Pirttlt» fatta 
a uomo neiaina la jioum • 

s 
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Bxcqiu'ae IltlUtrist. lulian! Medictì Ducis Nemur- 
tii Rum. Militiae Imperatorii subitario carmina 
Mlebratae: In finiate di eaw, ohè « di na» eitreira 
mia , «ni 1* assente ìatUra iiuncupatorÌ& .* 
■ AmhVM'M Nieaniw Toletanut lUastriti. Prior- 
dpi Xiaureittio Medicai Florentiruu MUitia* Im- 
peratori: in tanto moerore tolamen. 

Int«r laohrjrmas , interque nei turbati animi 
tumaitus ilHaitrisgime Prinoeps, non doloris ex- 
pert ìuiito atstro percitui Cteriamaticon hoc , idett 
Exaquiale {ut ita dixerim ) carmea non ad un- 
guem cattigalum praecaps edidi , ut quem ta 
eum tota hac CivìCate moerorem ostendieci ; iw 
gubri ego etiam Carmine prosequerer , Potrai- 
qua tui Ilìustrissimi luliani Medicea funui bt- 
nequidem de tota Italia meriti non atymbalos co- 
mitarer : qUod qualeoumque git tihi laborutn Mpei 
mottnnm Jieavi: mdiora in patterum t ^ 
itti NamimM laudem Jampriden texo datarut , ti 
haec interea sereno tnlìtu , tU alia rapeaieris . Vale 
Princepf I/lustrisxiiae . tamque lacrymis modum 
pone. Floreatiae die xix. Marcii mdiv. Immedia- 
bimente ne succedi; 1" iscrizione proposta foree dal 
Nicandro per incitlersi al di lui sepolcro : 
D. O. M. 

lui. Medicae Laur. Magni FU. Nemortu Duci . 
Ro . Militiae Tmp. S. P. Q. F. pariter dolente . 
Patria Opt. Principe destic. Vrbe tacruman . Leo x. 
P. m. ahettis». Protri S,,aviss. P. Vixit an- 
nof nx^it. Xen. Di . Hor. 

Nell'opposta nicchia evvi la statua pur seden- 
te, «d al nafurale di Lorenz» de' Medici Duca 
d' Uriòno 1 figlinolo dì Pìerodi Lorena il Mogniiira 
cdìDoana Alfoaùaa, nipote di Leone x. , cnfpoft 
di Oemente vn. Sommi PonieSciì padre d'^W 
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•andrò primo Ducn di Firenze, e della Regino, Ca- 
terina , che fu madre di tre Re Gristianissimi , e 
ultima discendente dii Cosimo Pater Patria» . I^li, 
Lorenzo, è afuiao colla, testa appoiif^iuta sopra la 
sua mano nell' attitudine d' un uomo , che penia 
profoadaraeate , Se di Zeiui diwe Plinio , c^e ma- 
re» pinsàaae vidotur , coddi lUcliflUgiu^o dii^a 
•pfOxebhe , il quale «blie malnnipre Avamì ^ oc- 
elli , e fìtta nella mente la giusta definizione della 
«cultura dataci da Cnllicrnte sculture , cioè , che 

elLi ù i' Arie .il .-^irimere i costumi . A dir vero 
questa statua rnpiecc tnnto al primi) ^pruanlu cliì' 
iin<|ue In mira , clie 1" uomo si dimentica del mar- 
mo, ehe lu cujn|ionB; taohi al viva vi «ODO eapra»- 
ee le poesioni del pertonaggio ìmpottantìuiinoa 
ch'ella rappresenta. ■ > .... 

Qui noa posso lare a ineno.di noa riportare pw 
V intero la daseauoiia fott^oe da lUess. Emooeaoo 
Bocchi , intelligentissimo qnaato altri mai , nel no 
libro intitolata : le Bellezse di Tirenee (i] p. 534- a 
Jl Dnca Lorenzo è di artifizio tale , che , se il vero 
Jire si deve , è senza pari . %li siede nel suo to^ 
}>emac(>lo in {tuìbb tale , che seotbra di esser vivo , 
e sem» dubbio vero , come giti fu , chi e' w mi- 
glia , in me aoioni . Kel suo sembiante eroico spira 
moeill, .e ben par dctgno di riverenza in sue fat- 



(!) Quanto CI foìsn intendente di Belle arti lo nu- 
nifeita un suo ari^icari^^imo libro intitolalo : EcalUn- 
xa della Statua di S. Giorgio di Donatello Scultore Fic 
rentim pana nalla facciata di fuori di Or S. Mlehr- 
le, don ai trtMa dal «oMiiMs, a pivaeÌA,adélla bei- 
•Uma. di detta Staiiu, h Fitma l5B4. pn- Giwjw 



tezBS virili} per cui è peristmìle molto , che ogni 
onorata hnpresa' a fiae egli recasse . Per lo che 
( e'* doresi ancor» nell' altre fispire intender questo y 
com è felice nell* imitare il Buonarrot» , così sem- 
pre arrìva al Mpm pìù tovrano , e più compiuto, 
ansi sempre sì veste qnel pensiero , e- prende quel 
prusto , di cai r huomo tuttnviiL k fornito , che pro- 
dotta r opera ai mondo , genera, porcili mnravigtia , 
e stnpore . Questo è quello j che frlì ScritBori mol- 
to gHvj diclino di Fidia, che non prìmn veniva e, 
vista altrui l' artifizio di fpiello , che come coea b<>- 
vraiia, era commendato, ut Phidiae signum si' 
mul aspectum, et prabatum est . Ma per avven- 
tura pìft nustamcate qnestn del Buonarmto diro 
BÌ dm : \ indnstrìa di cui non hoIo si commenda , 
poiché è redntai ma «ncora sì ammira. Il brnc' 
fdo ónìatra , ohe poea su Is siniatra coscia non la 
mano regge la tetta con Agnitik ; t' altro biacoio- 
])0«eÌB li ferma in sn la destra ; onde qnel mili- 
tare avviso agevolmente sì oompreade, die mostra 
a pieno il cor^gio mngnanimo, e forte . Con viva 
bellcEza si tira alquanto indietro ti buHto della 
persona, ma con grazia virile, ed in quella guisa, , 
ohe fa r huoiii , che è vivo, e vivamente adopera , 
£^ incredibile a dire quanto grande sia l' artifi- 
zio di questa statua , e la bellezEit in ogni sua poir- 
te . Si vede l'armadura in m la persona adagiata 
da maestra mano; apparisce tale il signorile av- 
viso j che dir si poote , che comandi : i calzari 
dicevoli a gran guerriero pare , ctie mostrino 1» 
destrezza del moto , che ne' Capitani pregiati A 
xichiede : il morione, che ha in testa, ù come ge- 
nera teiTore ne* nemici, cosi aggiunge maenft in 
qiwtto guerriero , cbe il porte , e ù vede divìnto 
con fieresza: ma nas' viltà "fier» doloeinente tes-. 



libile s apftna nel volto , e nelle flittezee della , 
pereona , fa fede a pieno di un sapere incredibil-, 
mento rero , di cui più di Offni altro fu pieno que- 
sto ninnivi;;! il INI Artefice . Ha messa in questa fi- 
gura r ultima ninno il Quunarroto , anzi Teetreino 
di tutto ijuel vnlore , da cui puote esser fntta ope- 
ra umana, più miralule , e più compiuta; e come 
che siano le altre iifrure , come si è detto, mara- 
vi^ose , questa tuttavia più è verso di se più sin' 
golare, più compiuta, e più stupenda, E di vero 
M fit fiunom la figura dì Policlct<i , a cui diedero 
nome gli artefici , che delle altre per sua somma 
belleiea fosse regola, e legge, chi negar puote, 
che fier ciò non sia degna di si alto privilegio 
qaesta del Buonarroto, aggiustata cun ragiime in- 
fallibile alle misure non solo di natura, ma con- 
danne olla voglia di cliì alln. vista si presenta , 
riempie l'animo incontanente di incrediltil mara- 
vigli»? Le braccia, e le mani, la testa di stu- 
jiendo lavoro, le gambe, e'I petto ess^r non pos- 
sono verso di se nè più belle , nè più rare , ma 
il sembiante vivo, anzi emico, la persona piena 
di dignità, da cui si aspetta, non so indie modo, la 
parola , del tutto fanno palese , come è questa 
Matpa di belleszft altra agni etima. mirabile * M.n- 
sa paragone , e senza pari „ . 

£^ fjneeta mirabile sciiltainL^^^iB tn^veift d&cn* 
Hcare l' irrequieto nastro Aristarco , e della lìereKEa 
Sti eòo volto, e della mirabOe attitùdine, e del- 
la grandiosità dello stile , cLe sempre campen-gia, 
« trionfa nelle rae opere , e della viva espressio- 
ne, con coi ella è condotta ? E' dirà (T. I.p. 27*. 
del suo Diiionario) col suo solito monotono in' 
tercalàre da nsutear chtcchéssia, cbe in essa , rie- 
come in tutte la nw figure le attitudini tonò afùr^- 
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sale per <ìarc spicco alla ma anatomia ! e diri , 
eh' e<;li credeva di avere uno stile grande j e lo 
avta ben piccolo j poiché dava in tante minuzie , 
che dovea negligere, e che per Jarsi rispettabi- 
le *i Jèee stravagante : e' dirà , che qnantnnqua 
nclte sue opere e' vi sia la correzione del disegno ^ 
nonostante Jece i disegni contrarli alla beliec- 
za, e alla grandiosità: ne arroSGini in ilirc (ivi 
T. 11. pag. 73.) che bisognai che fosse egli ben, 
fiero 3 dacché le me savie figaro non apìran y cha 
fierezza ; t «he (in T.JL pag. 24g>)eglì& (Tun 
carattere fiero ^ e infleuièilet n>eab« le tue opera 
sono riuscite più terriBili , che belle , e in tutto $i 
taanijèsta sempre la violenza del suo carattere ec. , 
e che (ivi pag. l5z. ) con tutta la sua dottrina 
anatomica egli è si caricato ^ che seguendo la sua 
maniera si coderebbe in barbara , e ilirà, in fine 
( ivi T. I. pag. 273. ) eh' egli non fece mai alcuna 
opera colla mira di piacere^ ma soltanto per Jar. 
mostra di sua scienza ^ e la sua scienza ignorava 
la beUeeza (i) , e mille , e mille nltre acempicttag' 
^ai , e strambalatezze Acff\e più di compaseione, 
« di barrii , che di discussione , E per ristringer- 
ci per ora all' ultiran. imputaci nne, dicaci pure, 
che egli non fu T Arteiìce delle Grafie , cioè } del 



(r) Prima del nostri) Censore ivei l' iscéiia cosa detta 
il FreatC nel Seguenti termini: Raffaello , e Michelan- 
gelo hanna tra loro un' antipatìa si generale , che ciò, 
chs fa per l'uno , nuoce ali' altra s e si patria dire in 
verità , che uno è il buono , e V altro il cattivo Angelo 
ddla pìtiara ee. e se la gratta i stata uno dei priit* 
pipali udenti del primo , pare che P altro abbia presa 
in prova diparere rosso, «mai granoso per .unti oena 
'darataa affittata ee. 
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bello i delìtìda , e molle , n» della finm, dèlia 
energìa 3 della virilità , com' ei dìceje^Ii gcelie', 
ed iniitù più volentieri le ' forme Erculee , ed 
Atledclie nel tetto niascliile , e rappreaentò nelle 
feminine piuttosto la dignità, e gli affetti , die 
i vesaii , e la venustà ; in nna parola si com- 
piacque più delle fipire di camttere robusto , ;rmn- 
de , e si^oriJe , che di <|iielle del genere oppo- 
fto; lo che ha fatto sì, che presso alcuni altri bo> 
verchiainente teneri, e molli posso ]UicheIa<;nolo 
per artefice tuie, cime fu detto di rjiieil' antico, 
da non nver n;ai sacrificalo alle Grrwie ; come se 
le praaie , e la helleuza non avessero e<nialmente 
la sede nel iurte, e nel roJiiuto , f:lie nel tenero, 
e nel delicato . in questo senso diwer gli antiohi 
puleher non solo ciò , ohe era vezEOSÒ , e avve- 
nente , tua forte , e maschio . Tra le molte altre 
censure non è lo minore 1" altra, , che legp^esi a 
pag. 16. dell' Arte di -vedere , ed è , che (' mu- 
scoli delle sue statue siano uguali e nella figura , 
e nella moie, per cui resta occultato il movimento 
deile immagini : niun muscolo in riposo; difetto 
enorme; difetto enorme si è il vostro il non sa- 
pere appunto in ciò riconoscer I' allo suo magi- 
atero ; qvi appunto è dov' ei s' immortalò . Spec- 
obiatevi spassionatamente in tutte «jucste noetre , a 
TodrOe, eh' ei seppe far le parti de' suoi rauEColi prò- 
prii perfettamente adorni , i []uaii m ara vi ^rli osa- 
mente a tutte le altre parti del corpo corrispon- 
^dODO, ed in maniere tali proporaiooati , che for- 
inano tan' armonìa sì p^cn , die simmetria più per- 
fetta nnn può vedorsi; ijuindiò,clie pochi , o ptid-' 
ti aaranno coloro , che steno' per arrivarvi ; poi- 
-dò qnanbmqiw molti eocellenti Scultori, e Fitto- 
ji aldùano avuto lacognìaìaiiedé'muaraili,; dellr 
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loro coBieuumii « attaccatoK, dè*inaviineatì, é 
deg& vA, nnUadìiiMiia in scolpendoli in msrtnì, 
o in dipingeodogU , ai ma vedati talora uscir fuori 
della proporzionata armonica struttura loro per la 
■oirérchia csrìc&tnnj ed estensione de' medeaimi 
ne' suoi movìmenn espressa; e veramente essendo 
il corpo umano una proiUorinsa strutturo, dell' On- 
nipotente Creatore è grande impresa il volerlo 
imitare , e pretender d' imitarlo perfettamente ; 
onde non è nieravis;lia , che , se Mieli eU^olo tanto 
eccellentemente l' ha &tto , e' da stato innalzato con 
lodi incomparabili , e sovrumane . gionse à 

coiai eccellenza per Io studio contìano, e gràn- 
de } eh' e* fece della simmetrìa del corpo mn»- 
no snl natorale, n ipcctslroente deU'anatonùs, 
onde arrivò a com[H«nderB i molti effètti , e à 
vnrj de' muscoli , che in tntt« le attitudini occor- 

Ai piedi della predetta statna del Duca Loren- 
zo Bonovi due altre figure simboliche semigiocenli, 
le quali rappresentano il Crepuscolo , e 1' Aurora , 
emole delle preaccennate. Avanti di minutamen- 
te descriverle avvertir n dee , che pli Scrittori 
sono fra loro uniformi nel riconoscer il Dnca, pre- 
detto immeritevole d'essere stato immortalato da 
ù gran scalpello ; come gii Egiziani ^ ripiglia Rry 
■eoe nella Vita di Lorenzo il magnifico T. HI, 
pag. 123. , che imbahamaroTw un putrida cadave- 
re coi più preeioti odori j cosi gli arditi , td i 
potìi offrono foppo Movente il loro divino inceif 
so al piA immtritevole degli uomini , Tra i deme- 
nti suoi, di coi Roma a tutta ragion freme anco- 
ra , è quello , ohe mentre colà egli era, fece ùi-cliA 
di notte tempo fossero troncate aQ' Arco di Costao' 
tiao , e in altri luoghi dal lor hitto -molte teite.« 
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tane ancor Pedonai; di che fortemente montata in 
collera Clemente vii. ordinò , c)ie chiunqae utato 
fané l'nuture di btle nCtentaLO;, a riserva del solo 
Card. Ippolito de' Medici , doveese sena' altro pro- 
cesso e«ser subitamente appiccato. 11 Porporato, 
n cni era nutO]C0nie la cosa era andata, si recò 
al Papa a discolpar LorenBO come giovine , e bra- 
moso , gioita il ccKtame de' suoi Avi , di tali antica- 
glie , e Con gmn fatica potè raflrename 1' ira . 
Egli penltro era nomo di talento ,- e colto , e non 
landa di provarlo on fatto narratoci dal Varohi 
nel Hk. XI. pag. 588. delle sne Istorie Fior. Leo- 
ne t. il sostituì al jinvemo di Firenze rinonzìato 
spontaneamente dal Duca, Giuliano suo fratello , 
il ([uale fiBsistito d:tì n^ixtro Card. Arciv. Giulia 
de" Medici il regolò a s^comla del voler del Pa- 

Fn. , ina 1' onore di occupare il primo scanno dello, 
iorentina Repubblica, aebben fosse bastato a so- 
disfare la giusta amfainione dell'illustre suo Avo^ 
non bastò però a quella del nipote ; e la famiglia 
della Rovere dopo essersi difesa con ntia guerra , 
in cui Lorenzo fu sì gravemente ferito, che fu por 
perderne la vita , trovosai astretta a ceder ad bb- 
ao la aovranita. del Ducato d' Urbino , di cui foì 
il Sommo Fontelice lo investi nel l5l6. Morto Giu- 
liano ano Zio fu fatto Capitan Genetalv delle 
Troppe Pontificie , ma la sua ^orift mìlìMre pareg- 
giò appena ijDella del suo predecessore. Nel l5l8 
■posò DIaddalena di Boulo^ne della caan Beale di 
Francia , da cui nacque la sola Cateriiut de' flle- 
dici dipoi moglie di Enrico n. La nascita ili t|ue- 
■ta figlia costò la vitai alla madre , e Iiorenzo po- 
àa giorni a lei aopravviue , essendo , per quanto 
nunun l' Ammirata nel lib. zxn^ pag. Z55. della 
«» Storie EWsntine , riiiuMo .vittinM di ^nella 



vergofcnnea malatiuk partaW^r flagello del Uber- 
tìnng^in , che cominciò allora a lare strage in 
Europa . 

Itta venphiaitio alla deecrizinne (ielle iliie pia- 
centi statue , che cutaiito nimre arrecano ;il di lui se- 
polcro , e per le quali ((unti estatico il Bnrfihìiiì 
nei suo If/j^oso a pag. l63. ebbe a dire; „ Mn che 
dirò i<i dell' Aurorit, e del Crepuscolo , e del Duca 
Lorenzo , le rjuali figure colla vivacità delle mem- 
bra mi salutano, seLben colla iH-cca tacciano; 
ed io clie rÌ8|>onderò loro? Se non felici marini, 
die per mano J" un AgDoio lai orati > min siete più 
fra le cose insensate descritti , nJa Tra le vìve , ci) 
immobili . Aretia Bìo°Tafo pure non men di 
«no coiopreeo da n {ma bellezza , e da tanto «foj;- 
gio dell' Arte scortovi specialmente nell' Aurora eb- 
be a dire : „ Ma che dirò io dell' Aurora , fem- 
mina ignuda, e da fare uscire il maniriconico dell' 
animo , e smarrire io stile alla scultura , nella qua^ 
le attitudine si conosce il suo sollecito levarsi son- 
nacchiosa, e srilupparei dalle piume, perchè pa- 
ra , obe al destata ella abbia trovato serrat» gli 
occhi « quei gran Duca, onde «i itorge con ama- 
ritudine dolendosi nella «sa, continuata belleua 3 
insegna del 'gran valmre m- Si ammira sopra osni 
-altra Con l' espmnone del volto , il partito dei 
capelli, e qndla carne, di coi mn ricoperte le 
di lei membra, come deQe altra Statve, che 
viva , e vera parrebbe sol , che al par degli occhi 
potesse illudersi il tatto . Però ben diue il Varcfai, 
che in confronto della Notte nulla perde l'Au- 
rora, e che nè quella a ifuesta è inferiore . Un sì 
&tto «00 concetto e' oe lo espresse nei due segoenti 
Sonetti riportati a. .pag. 119. dalla sua Dimuu 
suUa mag^orane» t « noiUtò delie, ^rtl « indirii- 
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Entnii jiiiiiifi ,1 Ma^s. Burtolommeo Bettiiii, e l'al- 
tro a Jleas. Loriiiizo Lenei j fatti quando ,■ cova' egìi 
dice, si scopersn la Cappella di S. ZioreagOi 



Più non mi par , Bettina del dritto fare. 
Leggendo 1 che de'trmrmi »tu» t'innamorai 
Poielii t oteura Notte , e e AurorA 
SiBpleiident6 mirai del gran Scultore . 

Senza lingua rimatisi ; e senza core : 

jLa Notte dome, e par che dorma ancora: 
Il altra si mostra ognor , qual esce fora ^ 
A. tor del mondo il tenebroso orrore: 

Nè la Notte è perà punto mert scura 
Per tale Aurora : e /' Aurora punto 
Non perde di splendor presso a Cai Notte . 

Divino ingegno, e man pili, ch'altre dotte 
Ha 'Idei più , che mai largo, in un cangiwUot 
Perchè l'arte non ceda alla natura. 



Iienxot vii dit« il ■ver, te taìit'e tants 
Fùteexze , e eoA pi'oAte sono in Quella 
Aurora delOiel: g'-ella è al beltà, - 
Felice è ben Titbn più d'altro Amante . 

Certo a me par ^ con' io le son davante) 
Sentir P aura ipirar ; ueder la stella j 
Che le va inruiazi: e la stagion novella 
Aprir le rose, ed ogni- augel^ che caute . 

Taccia Santità, e la moderna storia. 

Che questi tra noi vinto ha l'invidia: 
Ed i tol degno d' immortai memoria . 

Questi aa lenea alcun par- nel inondo « invidia 
(Udendo' ogtur ti c/tiara,, e nuova gloria ) 
Prùttìtei, olsop», PoiMeto^ « Fidia.,- 
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E qoìi die imcitlM potuto » e dovuto il BDliatà) 
irrequieto ceiutm delle opere di MicheUgnolo, 
che, come direbbe il Petrarca nel Sonetto 94>> 
Già per antica tuanza odia, e ditprezta^ 
o come il nostro Seti. SoldBm nelh^ Satira vi- eoa 
piic» vartetìl 

Per abito malvagio odia, e disprezzo ^ 
sca!!Ìi!trsi LnuBtii 111 ente contro 1 indecente nmlità, 
iniraìiii mente pero eupressn. . nelle ilue deecritte 
statue rleUn Nutte . e dell Aurora . la «juale , se 
impropria in o^i luogo, indecentitjrima ella è nel- 
la casa di Dio . non solo tace . ma 1 approva , la 
commenda . «enza distioBione alcuna di loogD > e 
con mescolanza di bene, e di male, di Vero, B 
di falso . di racrione , e di torto con ragiona nel 
suo Dizionario ali articolo Nudo. „ Nodo cope- 
rà, e la pio bella opera della natura . Le vestì 
non sono, che inviluppi inventati per bisogno, o 
per vanitfl . L" Artista non farà mai una fiftum ve- 
stita tii bella , come una nuda . Si applichi dun- 
que principalissimamente al nudo, e ac bada far 
figure vestite, le disegni prima nude, e polle ve- 
sta in modo conveniente da coprire à , ma da far 
eonoscerele forme opperte». (i) Fin qui bravissima 



(I) Micheli^nntn i detta Ji Miiieite , rhc possi- dea 
fliolti suoi diaegni originili , uMva ahii più diffirnl- 
to«a dlligenta di quelln . chr qui inainea 11 Milicia : 
Avoit . dice egli . il à f.iirf une figure il comiHenceu pur 
la itahilir la CarcaaP . Crii à dire ga'U ea ,J,eiàntàt 
te tguelel . ei qiiand il einit assurà ti» la tilaatioa , ipiB 
hi moiivpment Jr ta fig iirr f-iìtoient prendre auie ot prifi- 
eÌpau»,alorM 11 eammfncw a lei revftif deleuri maselef, 
tt puù mwuite il eeatvoit cei imaeltM de ohair . Et qii'on 
na din pai ce f<siiamta iey Mt «ite fure fietutn ■ 



Sìg. MilÌBÌa . „ Hfa l' ignudo , prosegne egli a dire , è 
(Mceno • E più osceno è aaolie ii vestito . U osce- 
ni^ è nell' intenBione . Onde vi sono nudità ia- 
Bocentitnine, come vi sono coperture otcenìsnme. 
Jjc ùtM più coperte , e raggirate si rendono per 
prav» intensione pià indecenti , che le partJe pià 
semplici , che indican In cosa, com^ è . L' Anato- 
mia, e la Fìsica ha un linfcoag^no nodo, ohe non 
oiìènde la modestia-, ed è immodesto il frasario 
coperto de' scalanti , che non sono sempre ^lan- 
taomini . Se T Anatomico maneggia nudo il sesM 
bello, perchè noi maneggerà anche 1* Artista? ,, 

Saanto differenti dai vostri Bonn i principi , e 
^, ' inse<;na menti lasciatici sopra di ciò , e cotanto 
incoienti dal valente nostro Scoltore Bartolommeo 
Amroannati in noa sua Lettera recitata agli Ac- 
codemici del Disegno nel iSSn. , i qaali a caratteri 
cnbitali dovriano esser a pobbiica istmaione .no- 
tati in tntte le Scuole di belle Arti . Ivi ri dichiara 
nelle forme più valide pentito d' avere «cnlte del- 
le figure oscene : „ e per iscarico della mia coeoen- 
za , egli dice , e con tutto V affètto dell' animo mio 
vi prego siavi grato questo avvertimento di' non 
far mai opera vostra in alcun luogo disonestai o 
lasciva , parlo figure ignude del tutto , nè cosa al- 
tra , che poEsa muovere hnomo , o donna di che 
età ii voglia, a cattivi pensieri, essendoché pnc 
troppo questa nostra corrotta natura sìa pronta 
per se stessa al movimeato , (enea di' altri l'in-- 



ja ttdt M «iiat-d'en domer la praive / fay pluiimiri 
itudtt de lHi«h»l-Ai}g» pour la itatae da Chnit ix la 
Minar», dant Im gualtm peatlatiùmw da» touiM 
c«* oparationt . 



viti; ond'i.) con^i^'-liii lutti, die ve ne piiar.Iinte 
Olili o^rni studio, B, fine, die non aiibìulE: nell» 
prudente) e matura vostra età, si come bota fu 
io, a vergognan'i , e dolervi d' haver ciò fatto;, 
a ma^rgiormente d'aver offeso IKo, non «apendo 
certamente ninno , te hirà tempo di chiederne 
perdono , ah se ti converri 'render «<HitD ctonuk- 
mente del mal esempio dato , il qnole vive , et 
viverìL pur troppo ad cnta , • scherno nostro Inn- 
go tempo, et il qnaje cm tanta scdlecitodìne 3 et 
con tante vigilie a è cercato che viva . E so bo- 
ne, che molti di voi sanno, ohe non è minor dif- 
ficolti , nn minor arte punto il saper fare nn bel 
panno dintorno ad una statua , che con {irnzia eia 
accomodato, o posto, che xi «a farln. tutta ignu- 
da , et Ecoperta : e che sia vero ciò , l'esaempio 
de' valentuomini , e saputi dell' arte ve lo dimo- 
stra . Quante lodi , quanti favorì ha riportalo 
He». £i«opo Sansovino del suo S. Iacopo tutta 
vestito, fuorché mesm le bracci»? Tanti, che i» 
non »i M forse aliai ne haU>La -mai tanto delie 
eoe nude riportato. II XmA di S>, Pietro i'« vin> 
€uìis di Roiu BOB « «gli Iodato per la pià bel- 
la fignra, ch'aUòa fatto nichelinolo Buonarro- 
ti? 0 pure è vestita del tutto. Però vano, e sem- 
pre errante pensiero degli uomini , e massima- 
mente de' giovnui , che per Io più si dilettano di 
far cose, che solo possano allettare il sengo, et 
ad altro non ai stmlia , che impudicamente pia- 
cere. Il (jual ninlvapio pensiero, se non si cerca 
di sverre , e di sbarbare da' cuori , prima cii' al- 
tri s'invecchi, troppo cattivi p et amari frutti 



dÌTOj che il Mìlìiia ablùa nndrìCo sentiraMiti H- 
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eKe esiste ovunque In. convenienza) e specialmen- 
te il Santuario s mn. percliè i{aeIlo ipirito di cou- 
tradùione, o di novità, da cui trsitto tratto si la- 
scÌEi ttJBucinu« , è ({uello appunto , che io fa dire 
etra in noa maniera, ora in on' altra a giinijclian- 
la di quello deicrittooi da Oraaio alla Satira 3. 
del ^ I. di oni dlMB i NU oequaio iomiai Jùit 
UH, che è Vijsteuo die dira-: 
Ei non Jìt noi a m tnadesmo uguale ; 
difatti avea por dotto io avanti nel T. L p. 209. 
del suo Dizionario easer cosa impartantitùma , 
che V Ateista rispetti nei suoi dipinti, e nelle «ue 
scultore i buoni costumi , né anvilisc» mai la meor 
te , e la mano a corromper/i . ■ E se Micheiagno- 
lo , e Giulio Romano son caduti in qualche oiùo- 
nicà j non perciò sono scusabili,, e molto meno imir 
tabili : Rajyaella j Puauno , Rubens, lJi»Maiehi- 
moecnon AMiMi'n*aiaaanJati««Ca. A tal proponto 
Gio. Huia CUooehi oelelm nottrn Ettore (1) nell^ 
ma Pittura in Parnaso a pag. ^3, KÌnstamente à 
■o^^ contro ù ifrenata licenc»] e parlando wp- 
snnto ddla pnlodatS' atatne dell'' Aoron , e deU» 
Notte e' dice » d*aver veduto sopra ì Sepolcri^ 



(l) Qtimt i «epolco nelnanroMneiraneo CìmUeio. 
Nacque in Firenze nel i65S. e mori neti 735. Fu uno 
dei miglinrL atlievi di Pieno Dsndini . Giunse > diie- 
gnate con incredibile btavura It più famosi: Stame di 
tjuesia Imperiai Galkcia, ed a. copiai; a olio le più ce- 
lebri pitcuri! , cbc sano , o erano nel Palazzo de' Pitti, 
e in altri luoghi insigni di questa MetropoU. Fu im- 
provviaiitore , ed amico grande d'Anton Maria SllvU 
ni , del Fagioli , e dril' Avv. Corilgnui . La predetta 
di lui Opera si stampò a ini-inuaùonedelCtv.GBbbiu* 
ti, e del lodato Coiugnaoi- 



morbidezza ; e cobi 
canioae , e in poBÌture quiid diocentì , le quali 
non hanno punto rossore in quelle parti esser ve- 
dute 3 le quali più occaltar si dovrebbero ; onde 
io tema ami, ohe molti giovani di primo volo 
ndT adir «die fanno la SI essa in quella Cappella , 
non facciano di quello meditazioni , che sono piut- 
tosto profane, che mere ec. „ (i).E qui rimar' 
chiù il rispetto, con caie' ne parla, non rammen- 
tando mai, quasi finendo d'' ignorarlo, di quale 
Mtelice elleno siano. 9[a 
Su- via! torniamo nel primiero assunco, 
Perehi appena scappato dalle mosse , 
Tkt "non mi creda al fin del corso giunto , (a) 
e deaccÌTiamo l'altre Statue. 

Mitravic^liosissimo pur egli è il Greapnscolo al 
pur del Giorno , e sebbene non abbia loro V ar- 
tefice data r ultima mano , non cessano d* esser 
bellissime statue . ÌG qnì a tal proponto è mtdto 
da commendarsi il rispetto religiosÌMÌmo, die «i 
i fioqni avuto per il genio snUime , che le aves 
ideate, e eominoÌBte, làoè, che non vi sia itata 
muto aicnaa obbaatanm temeraria , che oblua osa- . 
ta di finirlo. Di quert», bentdiè la men ultima- 
ta dì tutte le altre, coti ne parla il prelodato Boc- 



(i) Il medeiìmo antere ci anìcura , che si scoi tem- 
pi d ordine Sovnno erano state esse coperte con un 
pinno di bronzo di poierri levate , e porre , a aimi- 
gltiniB d'una bellisrima femnioa nuda situati nella 
Chiesa Vaticana presso la Cattedra di S. Pietro al Se- 
polcro di Paolo IIL , con questa dìflbrenn, chaque- 
(ta è per anelie eopetia , e le nottce no , 

(8) Menztni £ìfr. II. AtW-Artt Poatina. 
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■t\à ■ pag. 539' V Questa iàtCa di stupendo artì- 
.&ÌD iflcred^numte è da^li artefici ammarata . 
£ di vao cotanto è in ogni parte «pesta fiffura nw> 
ntTÌglioM, che nzìor non si puute chi più inten- 
de i e gli artefici , rjuando cnngùlerano attentameO' 
te nella bellezza oltra tutte sovrana restano con- 
iasi . Ha lìguratn il Buonarroto la disposizione doli' 
huomo, quando Tuoi, dopo le faticlie del ^nmo, 
prender quiete , e nel riposo si adagia : perchè 
calando le membra nel laogo, ove si posa, si ri'> 
alora poscia , come in qneita iignra avviene , 1» 
quale è ia.tta con artifizio miract^so, e rarisnmo. 
E ammirato il petto nell' o«Batura intesa con «no- 
mo sapere : e con orrline cosi sicuro è fatto ogni 
muscolo , ed ogni parte esteriore, che risponde a, 
quello, che è dentro, che più alto di yfm aon 
pare I che pon» sapere bnmaaaio'ftnrata arte tov- 
montue . £ certamente egli pare , ai» prima Lab- 
bia il Buonarroto formate l'ossa, e «pielle di car- 
ne ricoperte con misure di opni membro oltra ofmi 
stima mirabile, e risoluta ■ Le braccia sono carnoso, 
e naturali, ed unite alle spalle con dolccz'/.a . del 
tutto paiono vere. Le gambe poecia, ed i piedi 
sono fatti, come nè più, ni- meno si vegj;uno nella 
natura. moraTiglioso l'avvìeo ili questo sinpro- 
lare intelletto, quando alcuna cosa, che nel vivo 
si vede, vuole imitare: Però die egli l'esprìme 
con felicità così gentile, come nh più,nè meno 
ne! vera si conosce : si cimie- ha fatto nel gin oc- 
cliio aioistro di questa figura; il qniUe doloemeI^■ 
te disteso mostra 1' essa, e le oongentore ottìm»^ 
mente : ma nel ginocchio dertro j il quale- sì sfbr- 
Ba, resta il tutto polito, ed aooaoato: ed-ìn cià 
con tanta bdlezea i chiaro l'artìfiBÌo, cJie pare, 
ohe il tntto na &tto dalla natmtt , wai da virtò 
6 
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«opra hurosna, '« iniratnle. Senza (òlio >a qoeits 
ftatua si conosce nua noim, e rara ìatelli^ceiuia 
dei Bannarroto nella &bbrica del corpo bamano ; 
in cui però che epli pose studio multo grande , an- 
si inteee aenza errore, comeil corpo mercè de' ner- 
vi , e deli' ossa opera il suo moto , come sono verso 
di le unite le membra. , con qual mezza iaueme 
ncingìnn<cono i egli perciò. non è mwrav^^Iia, che 
tatti gli artefici da qnetto nano eapvnA , Uquale 
nel formare i fior|ii nel marmo, di tatti nw^^ m- 
tese qneita fabbrica mirabOe „ . 

Al par di eue , che il Bni^hini appella divine 
più , che amane , aaa valutate dai prufesanri le altre 
dei due mentovati Duchi unicamente ondi>tte a fi- 
ne, e non rammentate, nè ciiniisciut^ dal Condivi. 
Esse esprimono a maravii^li^L il loro diverso natura- 
le; il primo, cioè Giuliano, boniii'no , condìsecn' 
dente , alìàLile , e modesto; prepotente, altiero, 
arbitrario, e sprezzante il secondo; nel sembian- 
te, e nell'attecr^iamento di questo con isforzo inar- 
rivabile d' arte sono espresse le curo del governo , 
e nell'altro la maestà, e la risolutezza. Che dì 
fatti e' fossero di un tal carattere fra loro diamo* 
trolmente opposto il ce lo conbeHaao tatti i utMà 
Istorici, e più reoentementa dì tutti il cb. Hoiu. 
AQgiolo Fabbroni a poff- gg. della Vita di Leo- 
ne s. , ove dice : Vir eroi laiiama benigna , c'è- 
gaatique ingenia ^ modeitia propa iiusredibiU i et 
eemitate singolari , qua» ob idrtute* a FtareiUinit 
nOM toium diiiffebatur, wed etiam aiaabatar . All' op- 
posto così dice dell'altro: Cum ad ^bernacala Rei- 
jmbUcae totus tederet Laurent/us . t/iU njies vio- 
lentai, et minime ferendani potcntium coitcupìsce- 
hat, Sampailicaia tibi conttituit , ut omnia ad 
«rbitrùiv» iUàu, eoUatu ettent, tempQHpte-eo tra" 
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ttui est , quo rapuit , Uimulo» addtate AlpkmtiitA 

maire, ambitìosissima j «C avara fieoiina , domi- 
nandi libido . 

Circft ({uesto due Statue arrerte Niccolò Cartel- 
li Antico Accademico Tiorentino in una «ua Iettar» 
tra le oltre sue a pag. 49. diretta al Rugaam , cbe 
lyiicliela^nolo nello «Colpirle non («Ue mie» il 
modello appunto , come la natura aven effi- 
giati, ma dette loro una grandezza, una propor- 
sione, un deoaro 3 una gnuua 9 uno splendore , «juaI 
gli pMea, die lodi loro arreca».ero , e soggiu- 
gns , che BTiobelagnoU iteMO dicewe, die di li a 
mille anni neuuno non ae potea dar eegnia'ona , 
che Ja»sero altrimenti , 

Nel mirarle attentamenle Carla v. Imperato- 
re (1) ai 4- ^ggio i536. estatico dìiM, che gli 
sembrava assai il non sentirle parlare , e il non 
vederle aliarsi da sedere. Gio. Mauro, poeta (jnan- 
to gentile, al tretta a Co inverecondo, nel ilar raggua- 
ji;Iio aitDuca di Melfi d' un eoo. viaggio , dice d' averi» 
vedute con sorpresa: 

£ /piasi ragionai co' vivi marmi 

Del gran Scultor , eh' é oggi al mondo solo , 
E vidi i hi Sepolcri^ e vidi l' Armi. (3) 



(I) Parti Carlo V. , dine 11 Vttcb] a pag. SS4. delìk 
■oa Stadi FioientinK , di Fireme a quattro giorni di 
llt.^gia l536. , ala mattina, ch'egli partì , andò in- 
nansi olla partita lua a udir Messa in S, Lcrenso ,* 
dopo UesMa aadi a vedere ^u^lla laaravìglioaa Sagro' 
Ma, che fece in quella Ckieia Michrlagnolo Buonar- 
roti Scultore Fiorentino , il quale maritainente tuia del- 
le loci della Fiorentina gloria dir li puore . 

(fij Di <i(uli Almi egli qui intendi. , acuite 4*1 mede- 
■ima Buonutoti I non nptei indDTinaila»mcaneiiidef 
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n Migliore a pag. i65. della ma. Firenze illustrata 

Girppella rincliiujii iii'ii SII clii , tnle spavento esso 
gì' ingenerftronii . t-oiiiliranrlu^li vive, naturali, e 
minaccianti , clii: iluttv in ilimtti pianti, e in grand'' 
orli , alHncliè sM time dischioga Ift porta . 

ly Aretin liioorrafo così ce le descrive . »Qiie'(lne 
Gipitauì armnti rappreaentAno l' uno il peitBoio Du- 
ca LoreiiEo nel sembiante della MViflEBs,con bellis- 
■ime pambe taLmenta faXta , ohe occEiìo non paò 
veder nofdìo*. l'altro è il Dóc» Oioiìano (i) lì fio- 
■ rt}) con noa testa, « gola, ooo incassatura di oc- 



ta Cappella ninna evvene da esao «colpiti - Potrebbe fot- 
te tsstt quella al veto miribilìssima , che vcdcii al di 
■opta (ppunto della Porta maggiore della Chicaapetla 
patte i n teina , oppui l'altra da lui medesimo scolpita per 
Leone X. , la quale , come ci agilcura Mont. Bottali 
1» una ina non tlii di lui Vita icritta dal Vnrari , per 
iDngo tetnpo ella gcette sotto le volle di noatta Ghie- 
■a, e pai iiattala fuori, e legatone il Triregno , e te 
Chiavi ftlvvi soprappo9ta I* Corona Granducale , e tra- 
sportata alla già Badia di Buonaolaizo de' Padri Ciitei- 
cieniii della Trappa dieci miglia lungi da Firenze? 

flj II Buonanoti avendo avuto bisogno d' aiuto per 
rincttatc queste due Siatue , e per fare nitri lavori tra- 
forali in GottnsìuadiB, richiamò da Roma il nostro Fra 
Agnolo Ah Monioraoli. il quali^ là si era trasferito d'oc- 
dine di Clt-menle VII, a inKinuizione dr! Buonarroti 
per riiarcire alcune celebri Statue antiche , tra le qua- 
li rlfeoc il braccio >rnÌ9trn all'Apollo, e il destro al 
LaocDonte, e raggiustò 1' Ercole in più luoghi .Gionto 
quk «"-egul con somma diligenza quanto gli era stata 
commesso, centi tate sodditfàzìone di Miohelignolo , 
che il le lo associò ni- 11' importante lavoro della S«pol- 
tura di Giulio II. egli ocdinò , coma diiasfi, il S. Co< 
Ama, che i qui . 
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dii) profilo di naso , «fenditim di bocca., e capel- 
li sì divini, mani , braccia, {^inocchi, e piedi, ed 
in soniniii tuttii ijuulio, che quivi fece, è da lare , 
clic gli ocelli ne stancare , ne saziare ri ù poato- 
no «iainmtii . Veramente chi riepiarda la bellezza 
de' calzari , e della corazza, celeste Io crede , e 
noQ mortale „] talcliè^ t|iiesce due sole, dico io, 
quando tante oltre non ci foMcro , bastar potrebbero 
esuberantemente per dimuetrare il <^D valore, ilsu' 
Uime intendimento, e '1 perfetto gustojohe il me* 
deùmo aves, col qnale ti «cejdiev» in tutto le bdo 
oprae il più difficile, e torprendente, e però bea 
di^e, che queste «ariano bastanti ^ se l' Arte per- 
duta fosse iti ricornarla nella pristina luce; et/e con 
è, punto e«ap%rata ella «arli ifuells conclusione fat- 
ta , non è guari , da un valente Scrittore in difesa dì 
si grande Artefice , in r|uaiit<) Pitliire , contro pli aa- 
salti di Freart. E chi, dice egli, ■veduti ì Depo- 
siti Medicei , con tutte (juelle portentose Statue ,cbe 
r accojn {lagnano , non si sente compreso da taiità 
maestà j e pieno di tanta venerazione da creder' 
gli Personaggi di un ordine superiore aii' amano a 
e quani per rispetto . e timore , appena arJitea 
^fissarvi io sguardo? E in altro luogo: io non uiprrì 
ia fanti Maasolei di Roma^ ava trovare Stata* di 
tanta maeità , ed espressione , ali fanno corteg- 
gio quelle del Giornoi e delia Notte in ua Dep»- 
eite, dell' ^roroj e del Crepuscolo neW altro ^ in 
atto di dolore per la morte di quei Principi , 

Ciò non ostante , che in esse , come in oltie foe ■ 
e' non vi Bla espressione alcuna, e che siano monor 
tene , cioè , che una istessa espressione sia comunea 
tutte le altre , talché vedutane una , si sim vedute 
tutte , è una delle solite ga^lìolTerìe del Milizia , 
il quale qui pure, voglia, o non voglia 
Ha dato ua t»^o nella scimunito. 
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come ben dì altro dine nella Stane. del prì^ 
wio Cantare del Malmàntile racquistata Lorenzo 
Lippi , Clii lia ocelli in fnmte , c senno in petto 
pot^ gpeccluiirsì in i|ueHte ildlla nostni Ciippulla, 
che non vi ha Gallerìa , ni: Metropoli alcuna al 
Kondo intero , che ne abbili in tanta copia in- 
sieme unite di Micbeia^olo , ijnante elleno ijnivi 
•ono . Il confronto , eh' e' se ne faccia di una coli' 
altr» , o de' loro visaggi, il con?incerà della ben 
meritato tnoeia di maledico , e mendace Genmre , 
« d^no aol di quella gloria , cui afrooneno dì eon- 
(Wgmrs gl'ìnqnìetij e e^rruli detrattori, fuonu» 
^/oria,cam0 dine nel lib. i. Epiitol.Jàmiliar. , 
il Fetran» , i» atr^tu j et conviciis aita eit . U» 
•entnn. di gnwìa Ini iteuo. „ Michelagnola (coù 
nel T. L del mo Diàoaario pag. ) gtìidiò mol- 
to C anatomia, e credette bene, che L' anatomìa i 
Ja base del Disegna , ma credette male che la 
fola imatomìa faccia l' eitenza della pittura j a 
deUa seuitura . Da questo errar» quante corueguen- 
ee peuime ! Se vera, o Alsa tìa la riiultansa di 
qnwto Toetro principio lo dicano gli Artisti , che 
Jo tUM Sto a farci e S Arcimastro , e 'l Sere ^ 
emme direbbe il Blenaioi nella. Satira z. EgU^ pro- 
aegne a dire, negleiae l' antico , e ii bello ideale . 
ZJnicamente applicato all' espressione anatomia « 
non conobbe la vera espressione jl' espreasiono mora- 
ìe sch' ilagrand' Arte direudere vitibili Uptunioai 
in i^aì loro grada ^ e di far parlare i differenti 
affitti nra telopàr i tratti dei viso , ma per ^ut- 
btnque attitudine. £ con tutte qneate Tontre eìar- 
Intanerìe ci vorreste far ingollare per Ombrine 
Le rabeste Cazzuole (l) di Mugmne j 



(i) Le CasKooIe sono ceni animaletti aeiì , che *ivonft 
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• nitro di àmil nUan eb? v' ingannate all' indi- 
f^raaao . Sappiate, e lo lapete beniwimo , che la 
dì lui divine opere «me , vogliate , o nò , e 
nnno mai Kmpre pamgonobili alle Atringlie dì 
Foàone, olie &1 dk di Plntareo (in HamofCA. ) 
*n poehitiima voci nceogliea moitiuimo tenta • 
Arete inteso? ^teWortcj ^voiegaite Tcn ftdirAt 
non JU Ji JSiehelagnolc , atccome non ^ voat» &«■ 
lolnto-inente quella di giudicare , mentre tra. i Pro- 
Teeaori non solo , ina neppure tra i IKlettanti è 
per voi al ceftu , ima ui^tantu , che vi ctediftU in 
belle Arti 

Va otre di ■virtude oltremarina, (l) 
■edia alcnua diBtinta , e forge ivi appena appem 
e»*i per voi un vii Jicuìneo scanno (2) . 
lìgU non diede j che una loia etpresiione a tutte 
le la» figure 1 e J\* i' un terrore tetro, coma voi, 
clie non avete ne' voBtri Scrìtti il più delle volM 
fncalato , die con Dna sola eapresuone di Inaninoi 
e con nu tediom coatìnnata depresoone di qna^ 
n tutti i ^ tui^ FrolèMori, e gli avete tnfri 
tati, e caricati con nn terrore teUo di maldicniK 
», e di viUoiùe , delle quali w se sari» peifin 
■degoato 

Un amdùato -mùmaioa da tome (3) . 

tt' JbmA <u* nimuj non wiMe mùi iljbt» 
Mie ulm'j voi non avete cvsoicioto,'nB il 



aell' BC^tis 1 e toni tatti pancia , e coda « e col -tenpo 
diventano lonocobi, mettendo le gambe, e cadnndo lo» 
la eoia, rontano -colore di neto in venie maecbiato. 

(0 Mcnlinì nelk Satira XI, 

(9) Memini nella Satira Xl^. 

(8) Mesalni' nella SatÌM Xf. 



88 

moEBOiaè'ilfiin) di quello dì coi vi siete preltsao di 
raffìoDftreg e avete sempre dnto di cozzo in cfuel 
Iieu'B>VTertÌBieiiCo dei Deputati nelle annntaKÌoni 
•opn il Decamerone j>^. 63., che chi piglia im- 
presa di biatimare altrui ^ dovrebbe prima Jan- 
darsi bene, m i|uella. materia , e in quella ecieaza, 
che vuol trathire,e aver vedute , e udite i e lette 
molte cose , ed appena ancor basterà . Che ne dite? 
Io per me non arros^iaco nell' Appropriarmi un tal 

;:a,:isiini-lìaTizailella noiom uniformità deUo vo- 
stre censure , ie qunii fnrzano dn, per tutto, e for- 
zano, ma nuliii coiicliiiirlooo , perciit non dedotte 
dai veri principi dell'Arte, clie ipiorate, o mi>- 
Htrate ad arte d" ifrnorare . Niuna differenza ridi' 
età, e ne'sessi: un solo modella per tutte le tett», 
vale a dire ninna dilIèrenRa fate tra profeuore , 
e profenore j e nn lolo modello di oensoTBlo orteii- 
dete , e lo adattate a tatti . Una istena mdlo- 
n aggine r avevi giù detta ecianratamente in avan- 
ti a pag. 17. del vostro romanzesco libro delf Arto, 
di vedere, ove così v' esprimeste: tatte le di lui 
ligure ( di Slichelagnolo ) sculte , o dipinte , eh' el- 
leno siano, hanno costantemente una stessa ma- 
niera , e !o stesso carattere cosicché vedutane una, 
si san viste tutte . Nel T. II. pag. 349. del vo- 
stro Dizionario rinfrancate Dna tal ceniura , e rie- 
pilogate in iscorcio , aggruppandogli insieme j i 
pretesi di lui difetti : seppe , voi dite , projbnda- 
mente l' anatomìa, e ne J'ece si grande pompa , 
che abbliò la bella natura^ ancor voi vi mostrate 
profónda anatomico s profondo pittore 9 profondo 
scultore , profondo architetto , e profondamente 
profòndMo in totte le Arti, ìn tntte le scìenHla 
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più profonde , in somma, in tatto oncicinpedìco ; 
ma lo aiete di fnlto. ii pretenriptc HL caserlo? V non. 
v-.i-rei „u:Ur.,-,i In, . , ,1, <vui Sn(lu-ti,. , <;he 

v-iU Iwmiu lo<ji,e:i!h,i.- malliun . mp^t:ntJ„o j>/iru?n , 
c perciò cofiili derisi furono dn, Socrate, che se- 
condo J' umana sapienza era ìxn vero savio ; nh 
vorrei porvi in linea con quel Gorgia Leontino, 
che si vantava di riapoodere ad ogni interroga- 
zione, che fatta gli fosie, o con Ippia £[eo,che 
glorìaTtui -giusta Cicerone nei ìib. ia.deOnUore,ài 
«aper «gai cou : Elea» Bippitu cam Oljrmpiain ve- 
nàteCf maxima ilta quinquennaii etlebritate lu- 
donim ■gloriatiu egt, cuncta pene audietite Grae- 
cùj nikil ette alia in nrte rerum omniun*i quod 
ipie netdret : àol medramo il Petrarca cantò nat 
Trionfo della Fama -• 

Vid' Jppia il tiecchìerel , che già Ju oso 

Ma d'ogni cosa Arches/taa dubbioso. 
Si dimenticò , che i muscnli sono raddolciti dal- 
la pelle j e li cuopre , e che sono meno seiisiliìli 
ne Jartciulli , e nelle donne , che nella virilità. Le arj 
Cicolazioni delle sue figure sono grossolane ^ le car- 
ni troppa rotonde , e i muscoli troppo grandi ^ e 
d'una Jbrza uguale; non mai muscoli ozio$ij nè 

JJk dominjallo, i'no'l crederrei mai, 

direbbe qui pur ben a proposito il celebre nostro 

do. Diaria CeccH (l) nella Sitava 3. 4- 1 *^ 



([) Di qucgco lnqi[!ne ScriccoTe di Cammedle , c di 
Tatsc , dtttD perciò fin da' tempi suoi pet Bopiannome 
il Cdmìco , è comparsa giorni fa alla luce una dotta, o 
pralina lecEcia del eh. nonto Sìg. Ab. Luigi Fiacchi, 
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Io ci axicuragte voi ome giudice sovrano inftp' 
pellabile , (jual vui fuliemeiite vi riputate , nelle 
belle Arti; e però coli' is Cesso aiulace tuono prò- 
Mguite a dire : e con tutti questi difetti ffioMic- 
d impose , e impone ancora ì Coeì ri parìa, , di- 
rebbe pien di sdegno , mutati» mutandis , ii Fiorontiii 
Satirico, di tin sì sovrano drtelìce ? Coù ùonft' 
lifteano le di luì opere immortali ? 
Che tracotanza , e che superbia è questa 
Con UH parlar spropositato , e matto 
Con Pindaro -voler alzar la cresta. 
Che se Fiiidaro fosse e vi-vo, e fresco 
Per . . . , che gli darebbe in su la testa 
Una qualche alabarda da Todesco . 
Io mi posi in cuore di darti quel, che Cu andavi 
cercando i e dieditelo , ripeto » voi quel eh' e' dis- 
se presso il foccacdo nella Novella 66. qodlft 
buona, donna al marito , quand' eli» 1' are» fktto 
becco;appnr Com^e'dive la moglte del GdoiO nel- 
la NoTélìa antecedente, qnand' ella s'aceone, 
di' e' l'era fiatai Prete per GonféMaila : .0 ìaaeim 
fan ; cke ti darà gaaZIo , cA« t» vai cercando . 



membco degnissimo dell'Accademia delb CfiliM, • 
col nome accademico di Luigi CImÌo i coro' ci il fe 
■empre in lutic le sue Opere per modestia inliiolato .di- 
letta al ch.Sig. Gaetano Poggiali , che l'ha inaetlta 
cors moltoa ptopoaito nel T. I.dei suoi Testi di limaa , 
in cui trattasi da pari SUO della di lui Vita, edalle 
«e Opere al edite , che manotctitte , le qnati in weiìA , 
siccome tutti gli altri di lui Scritti, avendo il pregio 
della le^iadtla, della grana, e della paritk delToaoa- 
ao linguaggio meilterebbero di esser raccolte ■ emeil« 
date , e , come il Sig. Fiaccbì forteuCDU inonlca , pnk* 
Itlieite a fn della liiqoa note». 



Digilizedliy Google 



91 

E non gapete voi con qual rispeito , e can qual 
venerazione e~ vihiI 1' istea^o mardncissinio Pietro 
Aretino, die pur era «tm bocche volniente lin^oac- 
ciuto , e malipio contro chissisia, eh' e' si parli ili 
e8*o, e delle di loi opere ? ^ii in una sua let- 
tera riportata tm le altre «e al Ub. ii. pag. 9. di- 
ce, che etiendo il Bnonarrotì certamente persona 
divina nella triplice aia profiàsione convien Jh- 
veilarne eoa un dir sovrumano, te non vuol Jar 
J'cile della sua ipnnranza, o mentire a parlarne 
alla domenica . A]>pliefite , nin. tenetevi per cari- 
tà alla prima ilH^riiintìva , die piìi vi ai adatta , 

alla domm2l. ^ 
In cattedra rnttniuUi hmìmrismi , 
come cantn il unsi rei Satirico , vale a dire Con vo- 
caboli i^oti ni huon secolo della lingua 9 ed altre 
maniere di diro inusitate, e barbare jpotrebberiti > 
ma non vi storcete , non aggrottate le dglia, né 
tnCronoiate in cortesìa , appropriare qoel famoso 
quadernario di Francesco Kuspoli , che dice : 
J%K condusse già le ceste piene 

D' ogni verbaccio fracido , e 'ntignato 
Con certi accusativi , e nomi a lato , 
Def quai n' avea per V ossa , e per le vene . 
Ha dove nii fanno trascorrere le follìe del SKlIlia? 
Ziasciamolo per un poco , e poi prendendo ora 
nia^or lena gli darem l'ultimo R««iItD , anEÌ 1' dL- 
timo tuffo in maniera da necessitarlo a rìtrattani 
solennemente . Intitiito jaceitiui riComo al Miperim 
Deposita del Duca Lorenzo . 

Quivi egli fu tumulato dopo essergli state fatte 
in Chiesa nostra Esequie solennissime ai 7. Mag- 
gio i5i9. , olle quali, al dir del Buondelmonti nel 
HO Priwitta 3U., iiaervenne ia lUitttrùahnù , e 



Rtverendàtiato JV. Luigi àt' Rossi Cardinale Via- 

Tentino con molti altri Prelati , e i/uasi tutta la 
Unt'ltà di Firenze ■ Guanto ()oi incerta coiji ella è , 
se c.)n esso Im f.)bsc tumulata In. di lui maglie Ma- 
ria Mndrlaiena ui muuipne , [irtiiiiurla di pi>c]ii 
fnorni. cinu (il 2.3. Alirile dì dettn nnno , dopo 
me oi è deCLi, altr.>ve , di 

iiiiii iiiriia li'^r inniii.' ' eriiia, die poi fu RepTia 

di Fnincia . nicrettant" ù funr .U dubbio, cho .jui- 
VI >^ia iit!|ii)lt<) Alufcsaiiiira Duca di l'ircnzc (i) , 
<[uell" AleBBandro uccÌ9n proditoriamente nel l536. 
da Lcirenzo di Pier FrnnceHCO do' Medici di lui 
cubino , i|ueU.' Ali^ssamlro in line , che ae non {osae 
gito dielr'iai vizj, nè si fosse Insciatc tanto (U&- 
Bcinare dalla turpe sovercliia inclinazione ai pì&- 
ceri, pel suo arguto, (2) e fervido ingegno mu'1& 



(i) Roicne nella Vìia di Lorenzo il Magnifica im- 
prean mBgnifi. iimcntP in Londra nel CgS. , e pni tr<- 
dom m iisliano.t impressa in P/ìq nrl I ■zp? nel T. IV. 
pag. 11C2 circa al titolo di Primo Duca di Firenie , che BC 

mcntr riputato dagli autori halianì .Comp il primo litica 
di Firensr , ma non però con molta aciiurareiia . Que* 
■co titolo lo derivò dalla citt^, 0 Civita di Penna , ed 
^li In aisnnse divcitt anni avanti, che octcnrsge la 
direzione drllo Stato Fiorentino . Bisogna osservare an- 
cora , che Alettindro, come dice Kohcrt^nn nell' Aro- 
ria di Carlo V.,non godi di quell' assoluto dominio, 
chi* ottenne di poi la ana famiglia , essendo dichiBraro 
Capo, e Principe della Repubblica, e U fua autorità 

Consigli, uno di quarantotto , e 1' altro di dugunto Cit- 
tadini * vita . Varchi Sror. Fior. pag. 497 Nerlì Commsnt. 
tib. XI. pagg. 2Sl. 264. 

(3) AloiBandro CeccbeircUi Fioientiao^ctie ■Ha locc 
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riuscito un Sovrano uf^ale , se nnn anperiore , ai 
più ^h.ri..^\ Monarchi lieil' otà sua , Oh" ci .pi ùh. 
tliìÌLtli sejinllii riHuita dal (iiuni;ik' ili Sa;ir03tia «e- 
grinto dolili li/CtL'ia D. imin, loi. pag. ign. A/ex- 
sandro di Lorenzo di Piero di Lorenzo ile' Medi- 
ci JU ucciso addì 6. Gtnnaio l.ISS {ab Inc.), e 
lapolto in S. Loremo, e a di Marzo aegti fe- 
ce l'honoranza. Fu Jìuia pel corpo suo una cas- 
ta aderta di broccato d' oro , ma perchè Jìi ripo- 
rto nel upotcro dèi Padrv, reità in Sagrestia, « 
iltyo alqtùmti gita-nijk' mena in Coro con gli tte» 
dm'di nuli,' che avanzarono al Jìineraie .lì ittea- 
m eco» ce la dice il Yarohì - n«ila ma Storia Fio- 
n)ntia& a pog-. 6tl.,aveper altro anticipa le di 
Idi Saeqnis di od f^iomo: A «U i3. di Mar- 
ta l536. , ei dice j si celebrarono in S. Lorenzo 



un libro intitolalo: DAU asimri, e itnieme d' Ahi- 
lonJro de' Medici prima Duca di Pinraana rifgìonammio , 
In Veneti^ (565. per Gahri^l QUdUe </»' Fvrrari in 4. 
Fu ripTodocco ivi nel I666 in 4. , e poi in l^ren- 
SH l5:o- pur i Pialiuoli del Torrentino. t Carlo Prffi- 
n-riin 8.. udiiinne . e ignora allo Zeno Bibl.deìP 
Eloij. Ital. T. II. puj. 25y.,civi n.'l 15S4 i Gi««. 
li in a..t ivi 1609, per il Srrniartelli in 8 II Domcnì- 
Chi niella Stona varia Ub. X. pan. <>%6. dell' ediz. di^l 
GioliEO del ibé^.ia H. dopo aver nfurile alcune sen- 
tenze del Oaoa Alemndro conchiade e«er egli ttatn un 
Salemom . Abbiim» illa labe la di tai Vit* oonìars luU' 
ÌKe*to gulo dell'alm del P. Girolamo StvonaroU im- 
preen nel IjSi , la qaile ingiarìo'kmentc vieneader- 
ta dei Compilsiatl del nunvn Dìzlnnario litorico im- 
presso in Bastano nrl ìlg6. T \Vm.pn<{. aoo. , ac- 
(libttita al celebre Geiuita P. Niccolò Scir|>nnio ìnca- 
paCB di tante irreligioiirà , di tante imposture, o di 

tanti trtt(i della libertioa > e s&eaata mocdacià . 



'^!a preunta del Sig. Coiimo V Eseijuie al Duca 
Lorenzo con magiùficenthsima pompa , e loleii- 
lUtà . Il cadavero fu. tratto dal Dnjm^ito , e mei- 
io luilla Sagrestia nuova nel cnssiiiie di marmo 
J'atCo da Michelagnolo , nel quale san, l' ossa del 
Duca Lorenzo suo Padre. L'Orazione fece lati- 
TiamenCe Measer Lelio Torelli da Fano , uno de' Gìil- 
dici di Rota, la quale si trova stampata (l) . 

Dlirabil cosa poi ella è, che le predette due St»- 
toe, Mppar elleao erano a tal epoca nltitnota, ed 
eapoite , fouoro rispettate (s) ed eaei^ dalle sciira- 
M , eìiò awenneni nel 1^7. a, furia di Popolo ìn- 
fienetìotito eontro la oaM de*Hediei , ebe non po- 
tendo ft'nio tacente inibriara , nò sfogarn eontn» 
^''iodividù di eau, jmiA iòrUinataBientt aeaenr 



Uì Qua» Onulone hi pet titola: Orttfio LaUi.Taa- 
tHIì I. C. FammiU Plormlinae Ralaa Aadtioris Aleman- 
dii Madicis Daciifiavrekabila.Prid.ld.Mart. rS36. 
apuli Ant. JUnzocUum in 4. lEnzi le noce tipogn&iha 
dell' anno , e del laogo . Ella i nnsAmt. , e per tale 
]b giudicò il CsTinnico Salvini, che ne possedeii un 
esemplare. E' dedicata • quello, che per eauie sta- 
to indiapcEEo, non potè &rla, cioò s Franceeco di 
Gio.Batiata Campana da Colle , ultimo Segretario della 
Bepnbblic* Fiorentina, e poi Segretario > e Coniigliera 
dell' iicesao Duca , e di Coaimo 1. Fu riprodocta dal 
Fropaaio Goti nel frodromo della Totcana illustrata 
pag. 2o;ì. 

{■i) Tal rÌEpctlo ebbeai noiceriormcnte eziandio per 
il famoso Cl-o«co1o d' Andrea del Sarto posto nel Re- 
fetiorio ddl' antico auburbano Monastero di S. Salvi , 
die ncir Assedio di Firenze del 1 539. , in cui demoliti 
furono tutti i Sobborghi , e in un con eiii tatte le vìU 
lo, e Conventi, e Chiesa, questo aolo ift ritta di al 
porteniota pittura , fu dai soldati lUpeCttM» e UlOta- 
to illeso: esempio beo tato. 
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ti , à «Cftfrliò fùrioiamente enntro le loro imma- 
gioii o Kolte , o dipìnte, cb' elleno fcigeero (l) e 
peifiDD GOatro le iscriKÌoni ijoà, e là aparee e por 
le CtuMe, e perle piasse, indicanti la ntaifg-ior 
parte di eme le beneficenze da e«si fatte a pro 
della patria. Da tale iciMUa mOHMsOinie » tutta 
rajcioQ direbbe il Dìvin Gantnre dell' inferno , da 
Quell'ingrato Popolo maligno. 

Che tiene ancor dal monte, e del macigno, 
non fn esente neppure il Deposito di Goùma Potar 
Patriae , non che le inaeprne HedioeB , ÙGCome ci 
narrano uniforme mente tutti' gli Storici , e ■pecial- 
mente l'anonimo Scrittore degli Annali Fiareo' 
tini IHsa. alla Class. 25. Cod. 521. nella IQa^lia- 
faecliiana nel T. H. pag. 966., ove (WBÌcuraci ej- 
jere stato levato alia sepoltura di Cusimo il tiCo- 
io di Padre della Patria messovi per decreto pub- 
blico. £ giacche il discorso a ciò ci lia portato sia- 
ci permesso il Bogg;iangere altre cose a ciò analo- 

&. non del tutto note , e molto atte ad emen- 
abmai &bbagU-occorri n tal proponto. A tal 
nmaùgae dì ama , e d' isoriaioni , eanceìioteper 
tùua l4t città impetuotamente, per hmt l' eeprei' 



(t) Alla Statua di Leone X., siccome all' altra di 
Cleoienle VII. situate alta SS. Nanzìata faipao perisfre- 
|io fatti millfl Innilti tini quali nanan , che Chinilo 
Maechtivelll masse nn cecilia alle prima ■ e Cardi- 
sele Buceliat deturpaese il volto dell' Bine . Il Vao 
obi nel lib. X. della tea IJtoria fa teitimonisnze, che 
nella facciata della prìncipnl Camfra de' Medici fosie 
dipinto da) reo pennelln di un certo Vittnrio di Cuo- 
naccotio Ghiberti , di cui però, né di sltri; sue opero 
non rimane orme alcuna, il Sommo Pontefice Ciemen- 
H VIL io Uto di esKi soigeHi ad or r*r<balo. 



«ioni istesfli; tJel Tnciro l'inreiiCinn Hlr^P=, [-r.TiicPicr> 
Guiccianlini ntti lib. %vji. ilella kuei -^t>iriii , nlltuli- 
no alcuni versi del Padre del cutantu ftiiiiEiari nnftrn 
benvenuto Cellini , trascurati e l'iorcntino , e 
dal novello Milanese eilitore della Vita ila se me- 
desimo scritta , che ai protesta d* averne tratte 
fedcl copia da un Codice Piilaùno, eil ora Lao- 
renj.iano , ft cui per altri ilili^isnti rixcuntri do ma 
fatti ci potremmo , rjualor» voleesimo , apporre . 
Ciò, che manca ncll' ultimit erliKÌoiie di DUUao » 
paff. 14. Un. 29. è ijuaiito Bep:ue immediataineote 
dopo la parola acconcio . 3I/o padre , egli dice , 
aveva un poco ili vena poetil a naturale llieCta , 
con alquanto ili jin^ffClca , die iptvito cerio era 
divino in lui, sotto àUa lìcUa arma (di Goàmo PP.) 
milito che la Jìi scoperta fece questi quattro vei^ 
si : dicevano -■ 

l^aest' Arme , che sepolta è stata tanto 
Sotto la Croce mansueta 
Mostra hor la faccia gloriosa, e lieta 
Aspettando di Pietro il sacro ammanto , 
A proposito pure di tal sepolcrale onori£centÌBsiiR[i 
ÌKCrÌzione ci ricordano tutti f;ti Scrittori , e spè- 
cialmenta Blone. Giovio nel Uh. xvii. delle so» Isto- 
rib gioita Ift veraione iattaae dal Domeoichi , c&e 
traleTuie nudigoe acooM apposte al fkmosissimo 
Niccold Gipponi , e dalla qnUì ia pubbluSo Senati» 
con valori: indìcUiile , e eoa «pirito imperterrito eì 
ri ptiFg&, fu gnelia di aver eceoltameate proget- 
tato ai Dieci della Guerra , e agli Otto di Prati- 
ca, di secondare i voti di Clemente vii. , che avrìa 
voluto, die riitahilititi'fossfiu i titoli, ^'li stemmi , 
e le ii-c) i-/,!o,ii ildlla l'uria .Id Poppilo tolte , O in- 
fante, e di.ocialiiiUEiL.: -[uelU di Cosimo „ e ciò 

per non parere , sono ptvrola del Gapf oni, clie, co- 
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me giandÙBÌiiii poszi , averaimo avnto invìdia ali» 
^orìa nottra, ed agli ornamenti commani ec. Sui 
hanno edificate molte cose di gloriosa lode , le «pia- 
li dogli nomini aflèsionati alla leggiadrìa lono oon- 
giderate come- maraviglia dn,' vian Jantì , e forestieri 
onorate j e da' nostri cittadini con giusta , e difficile 
imiCH7.ione gareggiate. Ora in i|uanto al Sepol' 
ero di Cosimo , che , % è questo , io non so vede- 
re , bhe si fosse potuta fare nè più goti» , nè piò 
leggier cosa; perciocché l'ingiuria del titolo le- 
vato, a ogni uomo, che abbia punto dì giodiaio, 
jiar cosa da rìdere : perciocché 1' ossa di qnello 
ingegnosisBiino nomo a perpetua memoria sono po- 
ste non in una stretta sepoltnr», ma nella bellì*- 
rima volta d'nna incomparabil Chiesa, la qnal 
volta, hh» gntvitaimo , e quasi scellerato odio dì 
tutt» 1» genevBciane umana , non si potrebbe nè 
rompere, ah diafitre, per non ragionar qui del 
prendio di etema fama delle lettere, tdle quali 
quui tutti i Medici con non meno astuta , che li- 
beral diBCipliuB araorev olisci min II ente iinnno dnto 
iàvore. Perciocché quelle memorie, mal^'railo im- 
■tro ancora, perpetuamentedarernnnn ,snLvo,se non 
credessimo , che le Nazioni dì tutta T Europn , alle 
quali sono arrivate V Istorie , per contentare la 
collera nostra. , con iauritnta conspiraztone non 
siano per abbruciare tutti gli Annali, dove con 
lode sono scritti i loT nomi „ . E dopo tali ripro- 
ve, ed altre, che a josa addur noi potremmo , cosa 
dovrà dirsi di Gio. Bernardo Gualandi maestro 
insigne della Scuola nostra, che nella ma OraBÌo- 
ne in lode dà SS. Cosimo, a Damiano, postaalla 
£ne del secondo ma Dìb1<^ De liberi^ Institw 
«ione ìmpresM dal ToTrantìno nel lS6l. Ap, 179., 
à ainoum ddl* opposto j.n non die in ctò n ^ 
7 



inpwwato? -A^ite rfwm.epl» dice, effate pautu- 
futa bine pedem , et etrata/n ante ceìebriorem 
iuilU Templi Aram insigaem imcriptionem legi- 
te . Ha; abUer ilùid prò immani miracelo pror»nt 
fidmganilmn, tpo4 tofie* setUtionuvt t et Jactio- 
9onfin proceiUs i^m* Civita* , kontmtfu effèrm 
rabiei ùn Jamiliam proetdpM detaavierU , hì- 
hilatttims illaetus , et imiiolatu» intigmg titabu 
pennansit . Sappia di più il predetto ScriMOTB » 
ohe una coan. isteesH, era per due »lw« T(Jte M' 
venuta in altri tempi più remoti, e par l'ùtega»' 
cagione, e ce 1' asiicura Piero Parenti scrittore 
«oevD nella san Istoria Fiorentina ms. , ailor che 
dice : Per togliere ogoi memoria ih' Medici fu 
(nel 1492-) /evaco il marma delia sepoltura di 
Cosi/no in S. Lorertzo , dove appariva , che lui 
chiamalo fussi per pubblico Decreto Padre della 
Patria; c in altro luojro.- Per Decreto della Si- 
gnor'ia li levarono ( nel l497- ) ttUte le Arme 
Medici in qualunque luogo al Mo PaUeeo 1 a 
S. Gallai a S. Lerantv, « in ogfù àUro frinei- 
folt enfiai» , « in vece ài hrù ti mme 9»e0a. 
del Popolo , eie ooDBÌ«tea Ìo nn» Croco . 

Dopo ona sì ntile digrewioae altro, ne aaeoeàe 
men vnntastfrioaa , relativa però ù desorini Pepott- 
id, eolia prima idea, eh.e formosa! Uichelafcaols noi 
farn-U, e nel disporrli. Ella fu di erigWTie due 
per lato, cioè , due per i mentnvsii Duchi Giulia^ 
no, e Iiorenzo, e pli altri due per i fcenitori dei 
duo Sommi Pontefici Leone x., e Clemente vii-^ 
che uno fu Lorent^o il Afog/w^co (i), e l'altto Giu- 



li) Nair Operi intltolRt* Mregi deTa Vie dei plot 
faaetaC'PeiiurBt tnnptts. in f^rv' i>cl 11^. in 4-* 



Iìboo m» fratello, quel 
to nella ewfpun de'Ktaù nella fìhi'ìttv luitrica 
FioreatÌD» s« non già in qMtto nortn, eome er- 
roneamente sorìue il Loectù nei suoi Compendj 
istorici ft^^Bvf. confondendo in tri maniera il 
luogo della «eppltuca con quello , in cui ae^ì un lì 
enorme eccesso ~ Che poi coù foese in princi- 
pio r idea concepita daÙ' Artefice , il ce in nttesM 
il Vasari nella di lui vita con que«ti precisi ter- 
mini : Fecevi dentro quattro Sepolture jier ornar- 
mento nelle facce per li corpi de' Padri de' dxi« 
Papi , Liorenzo vecchio , e Giuliano suo J'rateiio j 
* ptr GiuUam» fratello di Leone, e per U Duna 
Lorensa nw nù>ote;eM. Pietro Mnriette , che vài^ 
tavaù (t'-ftTerì'vriginale si del primo , che del 
eoodo dùe^u», ooù oel coofernm ; 7Z eat, miii*mMt 
vrajr jim le premier . detteia Je SLeh^nmgg^toit- 
deplaovdMuc tombeauxprài funde- Cautn^dàiM 
ohague ftM,aitUy »a «prttentementun-.Jéfài» 
eette r»mM^te perette j ay un deutiit arigimd 
de -M-. Aagt pour- eette ditposition <pti m'a pas e» 
lieiti et qui- en «ffietj n'etoit pai comparable à 
celie qa'il a executée . Reca nier&TigUai gn«i- 



P";;- n< Jelk Pare. I- . quelli t sempre chiimato 
Graorfiiea Lnremo de' M.-dici . Per cadere in un ei- 
mie s\ enorme di Cronologia bisogna nnn aver niai sen^ 
tìco dire , che co» »ln la Scòria Finreniinn ; ma foss'rgKi. 
no coal tutii gli etrori, slls malora ; airri molli ,knri 
infinid e' vi le ne incontrano sovente, e di maggior rt>- 
liero ne' libri degli Oknmontani , allorché halt preteio' 
di parlar delle cose nostre , da essi il più delle volte 
«traviute in guita, o per inavvertenza , o per poca in- 
telllgenia , o per una certa antipatia cagioDtCa da in- 



de , che il Vasari abbia poi potuto si francainen- 
te ttsaerire, che i|Dnttro, e non due e siano aC- 
tnalmente ; e tanti più se sì rifletta, che da tanti 
anni erano pà, questi inualmti , allurchè la pri' 
ma volta fu nel nel l55o. iropregea la antt Storia 
dei Pittori ; oè u oppon^ in d) Ini dicoolpa l' aver 
ejlfli fatto gran piato per questa ediaióne , in cidi 
molte cote non aapea > come tema saputa , « iti 
tua assenza vi fossero Hate patte, e rimutate ^ 
cum' ei atesso espritnesi, mentre poi ruoloton di 
riprodurla in Firenze per i Giunti nel l568. eoa 
aggiunte, correzioni ^ e ritratti vi replicò 1 istee- 
sa cosa, ripetuta in seiruito in tutLe le altre po- 
steriori edizioni. Oltredichè , nell ipotesi iinciirn., 
eh' o' vi fossero , e percliè mai ojnctterne la de- 
tcrizione , e non far motto alcuno delie loro Sta- 
ine > nè dell' ornato dei loro Depositi , e di al- 
tri «ccettorj , ipiandochè tanto e^li si era diffu- 
n vel rilevar depli altri due , e delle di loro Sta- 
ine ì pref^, sa delle qaiUi perfino egli stesso con- 
£bm d' aver fatto nn Inngo studio , e d' averle 
perfin copiate ? Se non fosse troppa audacia laTU 
per tospettare ancora dell' esistenoa dei due due- 
gni MÌnnali , quali dice il Mariette di coniervar 
prema m le, ntratto se gli avene realmente avu- 
ti , ai BMÌa a parer mio recato a vanto il pro- 
curarcene il primo di tutti 1* incisione , in qnella 
galea, che avea già fatto degli altri due, dei qua- 
li pù. ne aveamo nn intaglio a boline molto cor- 
retto di Cornelio Oirt Olandese, maestro in tal 
geuered* Agostino Caracci . Colpa del Vaaari adnn- 
'quo ella è, se alcuni Scrittori Oltramontani affi- 
dati alla di lui nsaerzinne han poi detto ivi tro- 
varsi in un'urna distinta le ceneri di Lorenzo il 
Magnifico, di quel Lorenzo» che ti» quanti ne 
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conta r Antica , e la moderna istorin. può ester prn* 
posto, come l' esempio il più illustre di prufond» 
penetrsEioiie , d' ingegno versatile , e di mente per- 
■ptcace, il dì cui gusto ereditario per le Lettere, 
e per le helle Arti e riferito in mille libri , e più 
copiosamente , chealtrove , nelle ^''ite ,cbe ne hanno 
scrittoi chiarifsirai Letterati Mona. Angiolo Fal>- 
broni, cLe tanto onorò questa nostra Basilica nei 
tre anni in circa del suo glorioso Priorato, e Gu- 
glielmo Roecoe. 

£ paccliè di mi tanto Personaggio «' ci à è 
presentata propieia occasione non rincreaca il 
nièrira il parere di taluni circa «1 Inogo precÌBa 
dell» di Ini tomba per quindi poi staUlime eoa 
diiacMM, non aolMota) il Iim^ prttiiOj ov'ei 
m attnalmente , ma l'identità esiandìo delle 
di Ini ceneri . Gh' ei ttonnlato fosse in Chiesa 
nostraè c»ea certs, edn niun controversa. Pietro 
Parenti Scrittore contemporaneo nella sua Storia 
Fiorentina ms. presso di noi ci fa sapere, che /a m«- 
$ina dei g. Aprile 1492. (cioè il giorno dopala diluì 
morte avvenuta nella subnrbana villa di Gireggi ) 
£ra lo lacrime , e ì lamenti d^ogni ceto di per- 
tone, che piangeano la perdita del loro costante 
protettore, la gloria della loro città., il compa- 
gno de'Ioro divertimenti, ilcoman padre, e ami- 
co I Jìi portata a S, MarCo j e con molti doppieri , 
lolo con e' Frati de' Servi , e S. Marco j e eoa i 
Preti di S. Iioreruo , e' parenti della casa Sie- 
dici lenza altra ctreinonia ia S. JLorenso in dei 
posilo il meiaotto per con agio poi fargli la "Se~ 
pottura ■ Questa però mai gli fìi fatta , ni dai woì 
parenti , nè dai noi discendenti, talché ben sta 
loro il giusto rimprovero d'ingratitudine, o d'in- 
dolenaa , di cui sono ^lino acóoiatl : Nequo sana , 



dicesi a pag. 33o. del T. I. della ennncuta' ViM 
del prelodato Mone. Fabbroaì , colpa vacant tup»- 
riarsa itti Medicei nomini» Magni Ducei j quit 
guum àmpUttimam firluiunn Laurentio in primiM 
dtAereat , uallam eiai rationem per aanoi am^ 
pUua co. habuere . Ita fti Cetnnun n. iuvenemj 
in quo Miciuti utnun maior esset imiteiUitM vof' 
porit j an animi, marmorea urna , tigjia tatreec^ 
geminata pulvinari decoravere , iidem trirum prae- 
etantistimum ^ Genti)! Mediceae , aetatii saao 
priaeipetnj omnium Itaiiae , atqite Furopae eon- 
siliorum quasi arbilrum, antistitem P/iilosopkiae , 
acque Aitium optimarum in il/i» prope aordibu» 
iacera passi miit . Alcuni giudicarono, ch'e'foB- 
•e sepolto tra, diversi inaigni ForsoDn«s;i indica- 
ti in una memoria volare gitunta nel nostro sot- 
teFraneo Cimitero preEEo il Deposito di Gosima 
Pater Patria/: , Ira i i[uali certamente egli è no- 
minato , ma ognun sa 3 come già si e detto a, 
pag. 6a.,qual contoj e qanlfede prestar le n deb- 
ba . Da «pieita però con ri lasciò iUodere il pre- 
lodato RosGoe , fuui avvedutamente dìsae ndT. IV. 
pag. 74- AMik di ìxà Vita, giusta la veni<m« 
Aiglese lattane dall' Att. Gaetano Medminìi'dia; 
il Ivogo j mie JUrono racahiiue la tua Ceneri tunt 
è diuinto da tomba^ C-da ilcrìximte, ma il Viag- 
giatore, che, nutrito nell'amore delle' Itettere j a 
dell' Arti . si aggira jra gli splendidi monumenti 
inalzati ai Capi di questa illastre Famiglia per. 
opera dì M/che/a^nolo , e dei suhìimi suiti compe~ 

Tiome di Ijorenzo , alta vista perà di tutti quelli 
si risovverrà ben tosto della gloria dì esso. li pri- 
mo di tntti , per quanto io «appia. , eh' e' oe ne 
abbia plà d» vicino indicato il luogo preciso foi 
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Monf. Parifle Grassi Geremoniere PoiltìficticF nel 
suo Diario Mb. , ove parla, dell' incesso , e petad^ 
nenEB in Firenze dì Leone x. , qual tratto Cofìch 
riSBÌmo di Storia fii da noi per In priiiM volM, re- 
ta pubblico nel 1793. con illustrasìuiii , e tiuiDdì- 
riprodotto con sommo nostro onore dnli' enunciati» 
Sig. Koscoe nella tan bella Vita di Leone i. Que- 
gli adun'jne dopo averci rninutamente ilescritta 
io. funzione semita in Chiesa nostra ai 2. Dicem' 
fero i5i5. , prima Domenica dell' Avvento, a cur 
Leone x. aeei«tè PontilìcHl mente , ci a^icura, eh* e^li 
prima di partire di ({ucsta titiiusn vulle vi]sitareit 
Sepolcro di »uo padre Lurenzii il Magnifico «tuatv 
in Saorret:tia : Tunc Papa ingreiaut e*t Sacrialiamj 
ubi visitavU Sepaìchium Patrit sui , et oTavie gè* 
nufUxu»; e ciò miriiliilaieiite combina coUa Ccr-" 
tesBB] che noi abhiainO) che ivi erano, a tonoi 
A»' Mttìtilii 'Avelli dell& privata fiimi^Ua dei BI»- 
dkì , m»' gi& dutiftato per i ndtdii, el'altra p«i* 
la timn&aes a^cptivì appunto- Uosi. Fri^nmlnel 
T. ]. pag. 214. deOtf dìlniyìtaBoqivtta, ch'e'^ 
M, 0 óa. tarnviMa: Ne Sepukri, egli ^ob,^- 
(Im«- moMàMantuM itti poimanjùit , eoaditant^ia 
eadaver ereditar ad eam partem Sacrariì Hau- 
Mneiani, in qua vesfes , acque ainne inftrumeii- 
tam in sacrificate sumu.< ■ ■ . facluri ; ina iieppur 
*[BÌ egli è sepolto. DhI a 'iuma pnrte, per 

finirla, ej;li (Tifile nfì tii(.eri)i. Diipi^aiti. ili por.- 
fido nella medeeima Sn^rroctin prcsm In ]"irta d' in- 
cessa Biluafo , ov' ernnn , c tuiiiitlEtri i due 
figli dì Cownio Pater Patriaa , e l.eii se la iiieri- 
tonv una Tomba bÌ preziosa' dn lei stesso per euì' 
ìOiidjBatai'lAtUttinoitiAizat «be ca ne i& minu- 
ta iwfttMfBfty^ loperiore » quahatioB etfcanonev 
Aentro tm. rindéa dal Diam TSa. di TaateoK» 
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Bundinelli scrittore sincero , e coevo , e tanto ri' 
«pettato dui Manni , che il poeiedea , che lo- 
vente il rnmmentn nelle mie opere . Ivi or dun- 
que jc^gc£i bJ. proposito noiìEru (luanto sepie : 
A di 3. di Giugno del l55g. in Sabato si vid-. 
dero i Corpi dì Laremo il Magnifico , e di Giu- 
liano de' Medici stati molti anni in Sagrestia vec- 
chia in S. Lorenzo, e si messero in quel Casto- 
ne grande di porfido, che è nella detta Sagreuia 
«ntrando a man manca . Il corpo di Lorenzo, eli era 
tutto intero con la vesta di panno bianco , e il 
berrettino di scarlatto in capo , era stato sepolto 
tomi fh. Il corpo di Giuliano era tutto guasto . 
Veddesi la ferita , eh' egli ebbe nella testa per la 
Congiura de' Pazzi in S. Reparata nel 1478. 
a Q. ( cioè 26. ) d' Aprile , che era stato tagliata, 
i' osso , e veddesi ixnco quella di Lorenzo nella 
g^a I sebben era poca margine . L' ìtsteosa cosa, co 
1& conferma Agostino Lapidi Cnppellanu di S. M»' 
ri» del Fiore nel ano celebre Diario Fiorentino mi. 
originale presso il nobilissimo e colduimo Sie. Oìn- 
•eppfl Fooci, ove dica: ^(113. di Giugno lS5Q.iit 
Sabato éappo V'erro à trailatorito i corpi del Ma- 
gnifico Loreneo yet Ji Giuliano , amendua di casa 
JSiediei , quali erano stati di molti anni sepolti in 
Saereitia vecchia di, S,. Loreaso , et in questo det- 
to di li ievorno di detta Sagrestia, et si measana 
in Sagrestia nuova in uno Cassone grande , e/ie 
vi è aelV entrare a man sinistra, di marmo ( Qù 
la (bagliaiil predetto Cassone è nella medesìmaSo- 
grestia vecchia); il qual Corpo di Lorenzo era 
tutto intero eoa il nato , et altre membra ogni cosa 
ittt^v ma secca con la tua vette di panno bianco 
intera , solamente in pochi luoghi intignata a eoa 
U sw heretino in tetta di tearUatq » eb« pareva^ 
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nuovo , et )i riconobbe subilo per pòco , che havevà 
perso ili sua cf)igìc , che fu cosa quasi da non la 



Sta in S. Reparata., quando fu il caso de' Pazzi 
nel 1478- d'Aprile alli 2G. che era tagliato l'os- 
so , per la qual ferita si morì , et Lorenzo detto 
suo carnale fratello fu Jerito nel collo, ma ebbe 



S. Riparata, cheèana cosa medesima . Sia poi curft 
dei Periti il rintraccioc la maniera difficoltosiasiiaa 
adopcntn per innodarre ambedue i corpi nel pre- 
detto Depodto collegato 9 e cong^nato ia gain da 
tanti bronù, che il circondano da tutti ìUti, che 
■ombra, presso cbe impoesibile , e nasca in olcono 
l'onoTato impegno di prucurar , eh' e' vì bis. scolpita 
in prezioso marmo la seguente epigriife: Hic jaeet 
ab anno mdlii. Laurentius Medices , Cosmi Nepos^ 
Leonis Pater, una cumfratre suo luliano, 0 altra, che 
però insiem rammemori, e coiti prenda un la! trium- 
yirato , che Naiiione alcuna non può vantar d aver- 
ne avuto un eguale . Ma rimettiamoci dopo una ri 
fortunata scopetta in via , e di ciò , cbe .di più 
ammirabile rimane a vedersi nella nostra Cappel- 
la diamone un minuto ragguaglio . 

Quasi al di sotto d'' una piccola meraviglioM 
Tribuna risiede in alto un ben intesa , ed ÌM>lata 
Altare di marmo , sostenuto da balaustri condotti eoa 
bellisdma graaia, e ornato nei laterali dì due ìra- 
pareggioIiiU Candelabri pur di marmo.- intagliati 
eoa festoni n vagamente > ohe ia etti jmre sor- 
ptende la mano maeitia del Boonairoti. Uoo di 
rati j e preoiiamente ^eBo in conni. Epistolae , 




poco male , e al salvò fuggendo 
■va di detta Chiesa, cioè di S. 



uggendo in Sagristia nuo- 
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rotto caiiuiliiiente , Tu intorno al 1741 d' ordine 
della SereiiisB. Elettrice Paintina del Reno Anna 
Ibria Luian rìfntto diti celebre nostro ecultore Gi- 
rolamo Ticciati; COTI eepfu ente mei) te la sbAglìa in 
una um nota apposta alla Vita del Buonarroti 
Moni. Bottari , il (jnale suppone , che avendolo l' Ar- 
tefice lasciato imperfetto, se pli fosse in wgaiite da- 
to compimento . Il nostro Gio. Maria, Giocobì nel- 
la praHiminals eiia opera della Pittura in Par- 
OMO, iàtta sul jrubtiì del Riposo del Bot^ni^ a 
pag. ^4- trova da ridice, non 90 però con qDantB 
razione , solle i|uiiltrii meravigliose teste di Mon- 
toni, che ben rilevate 6Ì Kciir^onn neaili an^'oli dui 
dotti canitelahri . Se qncetn Altare . ci dice n, un di- 
preHsn , è eretto per celelirnrvi il Hunlo Sacrificio 
della Me&«a, come continua nit-n re vi jì celebra, o vi 
si dovrebbe celebrare, percliè ivi appendervi tali 
Simboli proprj dei Gentili , come un ivi »' immolas- 
sero Arieti , e si wicriiìcasaero altri immondi anima- 
li, e che le teste loro per un contraassfmo del Sa- 
niiizio ivi fossero a bella poeta meetie , siccome 
appunto i Sacerdoti degl' idoli anticnniente Aoe- 
rano? Per l'isteeso motivo mostra di disnpproTsrtf 
quei bei teschi d' Arieti ne' mensoloni , Che aotten- 
gono i due descritti Depositi. 

A ijneeto Altare furono solenn em ente' celebrate j 
per (|uanti> dicesi da talono , ai l3. di Giusno del!' 
anno ifi56. , le nozze tra Mjirffherita d' Austria 
fiirlia naturale dell' Tmperator Cario v., e Alessan- 
dro primo Duca di l'iren/e, e la iffeMO del Con- 
giunco , cóme r appeUa il Vardu nel Hi. m. 
deU» Ma -^torùi Fiorentina paff. 584. , fu detta dall* 
Ernia. AntooioPacd GardinAledei'^Hitl quattro, 
• (ounto P«Biten2Ìete (i) , hm dM aBs preaenzM 



(1) Qaeitl fii oipon del Cudimle Lonnio di Aato- 
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<del precetto Irapenttore, com'è Mata-d» talono 
modeniKniutta detto , urn» riflettere, -ette U di 
luì putom era. gi& MgoìtB ai 4. Maggio dell' aip- 



i5o8. pi-r procura 
nejso nel possesso 
lìcain in noMrn Chit^ta . conc lisu!» dai 
[i Capitolari A 3. pnir. 64. Fu prnmoMo al 
nel i5i3 dal Sommo Piinrefìce Leone X. 
ji.come ci as-lcuiano gì' Istorici , ebbe si 
I, che gli cnnRJaunfl gian parce dell' am- 
ie, ma la sui avidLià gli fece pcodigaliz- 
uia l'Indalgenze, e fu in patte causa, della solieva- 
«ione di Lnieie cotttro la Ghiera Romana. Paolu Giorio 
dice , che CHO anca corrano il buon naturale di teo- 
ne X. culla sue adulazioni y e che capeva moderaTt la 

■■ - Tal''de'Médkf'ne «ot- 
to innalzato sulla Cat- 
todrs di S. Pietro sono nome di Clemente VII. gli re- 
Itittiì tutta l'autorità primiera , Egli ebbe allora uni 
condotta più modeiata, e più destra. Moti ne! ]53[. 
come apparisce dalla isctiiione sepolcrale situala in Ro- 
ma nel Coro della Minerva allato al' Deposito di Leo- 
ne X< da me ivi itaicrìtta ai a. Giugno i8oj. 
Laureniia Puccio Episcopo Praaneilino 
Cardinali SS. K^. Majori Poenitendario 
Siriffularis proKlatis . et ttmabiliralii 
' Er in Apostolicis negoliit exeroiio 
Qui vixit anno, LXXIII. memem «riunì dia navam 
luxta Leonis PP. X. ut mandwuerat Si,p.dclirum 
Eoberiut Puccias Cardinalis SS: IV. 
Major Paenitentiariui FratrL opiino 
Ae benameeeiai Cor , 
Mortem o&ue in. MDXXXl. 
NeirOtatoiio di S. Sebtftjtno della ftnilglia Pasci aatto 
le logge della SS. tìnatiAtmlaggaiìk Kgacnù, ótwai 
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DO ìetee«o , come ce Io atteiii» il prelodato JetO' 
rico ; Prima di partire, egli tiice , di Fireatej in 
cui entrò ai 29. Aprile, con magiM^ea pompa j 
ed apparato grande ordinato per la città andò 
(Carlo V.) a udir Mesm in S. Larenzo ai quattro 
giorni di Staggio ( i!i)p> anni 'iZZ. , cioò , nei 1769. 
a dì 3. di <)uest') i>itcssn ìucéc fu ijui nitro Impe- 
ratore, cioè, Giuseppe 11.), e dopu Messa andò 
a veder quella maravigliosa Sacrestia che fece 
in quella Chiesa Michelagnolo Buonarroti Sculto- 
re t'inrentiiio , il quale meritamente una delle lu- 
ci della Fiorentina gloria dir s/ punte ; dipoi mon- 
tò a ca-vallo , e per la W.i di Pistoia . e di Luc- 

salir la Provenza. Cnsn ciirin!:! tllii (■ , , nffin- 
chè cinscuno della noetra Conionilà jiotL-see como- 
dnmeiite partecipare della gloiii , e delle iiia<r[ii- 
fiche ieate preparate a tanto f ersoDa^ririo , c<Wu- 
nato Capitalo ai 27. Aprile ia nostro Choro fa tta- 
Ulil» ad voce viva, che Statutino si dicesse ad 
horam Completofii tutti t^iÙj che lo Imperadore 
Carlo stava in Firenze , et pai ti torni alT bora 
eontueta (di notte). 



A i^cnr X. P. M. P,„puru decoralo 
Eobertia Phc. P,ifr;;o magno ad illius il Patria 
Memorinm rctmeadam erexit an. Sai. MDCVII. 
Tre sitti Cardinali vanta il nostro Capitolo, oltre Un 
Papa ,e sono , il Cardinal Cutiido Caracciolo , il Cardinal 
Antonio Casini , e il Cardinal Giovanni de' M<>dici , ol- 
tre lei Acciveicovi ■ un Pttciitoa , e ^utttotdiGt Vescovi , 
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Di fronte al testé deecritto Altare erri nna Ma- 
donna , che a. tntto rn^one 
l'ulti l'ammiran, tutti onor ie fanno, 
coi Dìvin Figlio io collo luaai più grande del nft- 
turale , e questa pure ella, è opera marav^liosia- 
«iina , benché non coDilott» a termine , di Micho- 
lagnolo (i) ■ Così il ce la deiorìve il Yatarì : ^ En» 
nella «db. attitudine aedeodo manda la dit- 
ta addouo alla manca con potar gìnocÌBhìa lopra 
ginoÌM^o: ed il Putto ìofiiroanda le cosce in n 
^ella, cbeèpift alta, ntorce con attìtadìne'bel- 
luiìn» in veno la Dbdre (fedendo il latte, ed 
ella con tenerlo con una mano , e con l'altra ap- 
poj^giandoai , n pie^ per darj^Iiene . E ancora, 
che non «iano finite le parti sue , ai conosce nell* 
essere rimasta, abbozzata, e ^ra^Unata , nella im- 
perfezione della bozza , la perfezione dell" opera „ . 
Più là del Vasari dolln. m,-dp^ii...T- spinse le lo.Vi il 
più volte nominato Boccili a ya^'. !)7jG. ileLle He!' 
lazze della città ili Firenze , ove coaì ne analizza 
i prefrì ■ „ Questa Mpidonna , ancora che fornita non 
aia, mostra in se tuttavin sapere infinito, e divina 
intelligenza . Siede la Vergine con dignità , e po- 
sa la gamba sinistra sa la destra, e eopra questa 
poscia si innalza il Puttino con bellissima grazia 
per prendere il latte dalla Madre . Nobilissima è 
l' aria di questa Madonna ,0 1' attitudine , die fa 
in sua operazione, non è nmana, ma celeste ì il 



(]) M. Marlene dice d'averne avoco il disegno ori- 
ginale: Juji austi le Jeisein de la Vier^eqni «ic d'una 
grande bnaati . Il e^t tres fini , camme lo ione preigae 
louiei le] études de Miehel-Ange . Je ne tache méma 
urisun Mature jai ait termiaé davantage net ittuìxs . 



no 

panno àfìhk vsitft etaer non pnote wpr» !• pn*»- 
na più aggiastato acconcumtmte ; lono le pie^bir 
pocoe , mBi come sono nel paonO) bellunniB, e del 
tutto rere : le mani, per grandevu» gentìinient» 
nirabilij e la testa., e 'l còllo moetrann di rarii- 
àina industria eamma sapere . li Putttiio nel niar- 
Wo pare clie si muova , e clic , ijuanto ù pouì- 
bile ] ■oavemente faccio [otxa. nlln ilurcz^a , clic 
di attegf^iarla porsona troppo cncitemle. Di di- 
eegno ] e di vivace bellezza, ripulnta questa tì^- 
ra, da chi è intandente, inciimpnrnliile ; c dove 
piò ò toccata dalla mano dei Buonarnito , quivi si 
conosce morbidezza di carne, e mnveaza di spi- 
rito. Ka è cosa mirabile il coneiileraro l'artitìzio 
di nn panno , clie lia in tegtn la verdine , il quale , 
come che penda più in una bniida , cbc in altea., 
non leva perciò graùa , ma le accresco dij;ciità con 
manìtfra uieredi^e , e bellisi^iinit , Di commendare 
queata teMa della Madonna, e di ammirarla »a- 
liare non ti powono i migliori artefici ; e per l' av- 
viso sopra ogni altro raro , e sovrano restano- al>- 
bagliati , e smarriti , coinè abbia potato nmana in- 
dustria penetrar tanto ne'segred di sno artifìcio i 
cbe venga poscia effigiata ogni parte , come è ah 
più , nè meno nella natura; in gnisa elio egli pa- 
re che spiri , sì muova , e che adoperi . Il costo- 
]nc divino esser non puote verso di se più raro , 
nè più mirabile . Dinansù a questo sembiante si 
dilegua ogni viltìl, e di avvisi santi , come con- 
viene, riftccende: spira egli bontà divina, e di- 
vozione ; infonde un vigor nobile , e pregiato , che 
mirabilmente informa r animo a pieno di santi 
penneri. Insomma quello, che qnì ba&tto Ìl tat- 
to, io dico,rartifiein, ri pone in obBo; e* punte 
il tutto all'incontro la TÌTm», e U moreiuw, per 
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cui, come è il Puttino; è la IHadonna altresì len- 
za dujjbio incomparabile „ crisicchè perù a. tutta 
r»<rjo,i liisae il Cuniiivi nella dì lui Vita , (l) che 



(l) Altra di lui Vicn aniai più omplna di qualunque 
fiali alo i comparsa in quest'anno alla luce in 7o- 
rlno. ed « ini.-rita ne] cnt.inro dc9ideia[» ^o!. III. dell« 
Noùiie d<-- Pr-fe,iori M Di^rgna di Filippo BMi- 
lincei da pag. 39. a |35 , ovv noti potrndo il dotcis- 

ii*sp riprodurre cnn nssatraiionì , illustrnzinni , ed ag- 
giunte qurlla sciitca dal predetto Baldinucd . comec- 
ché tmairita. e°1i stesso da pari ayo l'hi lifuu dt 
nnovoiB l' ha ornata di un betliaaioio, » («miglUntii^ 
■imo ritratto dì Michelagnolo incito dal celabre aenl* 
tor«, B ìnciMro L. Vilperga . pi e«n Vit« non abbiam 
potuto tiar profitto per queito nostro lavoro, perclji nnn 
pctiFenutaci in tempo; tempo pei altro ci ha dato da 
rallegrarci con ti insigne Seiittoro , a cui auguriamo 
lunga , c tranquilla vita per vrdrr ultimata una sua al 
bella impieia ; e tempo pnrci ha dato di conieicar mille 
obbligazioni a! dotciiiimo Sig. Barone Giuseppe Ver- 
nlEZi di Freney Biblioiecarin Impprìale di Tarino , e 
unsero parzislistiino amico , che ce ne ha °t gentilmente. 
C prontamcnte procurato un esemplare in dono, dopo 

Memoria rèlaifva^arnoTrlr "Xno« della Tipografia 
Fiorentina di Lo.„ni« Torrtnnno . Nè qui « da atnef 
tersi , cbe il cotanto celebre nniirn fiiTMardo Davanxati 
ebbe in animo di scriver la Vira dell' incesso Michelar 
gnolo, eome ce ne aasicu'ail RanJini'Hi nel ritratto, 
che di quMto celebre autore Fa in frnnce allo Scuma 
iC Inghittarra , la cnì alta pag. 7. ■' >-jiprime «. Ebbe 
in animo di «crìver la Vira di Michrlagnoln Baonar- 
roti ; interpostavi li la morte , non lo ft'Ce ; che le avcsie 
ootorito queno diaejlno , la nostra lìngua vedeva certo 
tin' opera di aomma finem , perchè il soggetto essendo , 
quanto si pn6 eaaere, martviglioio , e lo Scrittore di 
quella esquiaitezza , che ai vede da tutti , ne risulta* t 
ptt certo un compMta di minbile peiféziene n> 
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>b' quetta era nuglio tacer» , che dirne poco . Ap- 
piè di et» qosato ben vi starebbe acolpìto il cU- 
TÌnìuiiiio concetto espreno'dftl divìiio nostro Poe- 
ta al Canto nltìmo del Paradiso nel Begoente 

ternario . 

Tu se'colei , che V umana Natura 
NohUca^ci .^i , eh.: 7 J\,ri,.re 
Nou si .".legno df far.^, ,,ia futlara . 
Ji Vdrclii in una euu, leziime sur un Sonetto di Mi- 
clielajjnolo dopo aver ingegnosamente diinoatrato , 
elle rjncBti nel verseggiare non solo in poeeiii dnii- 
te^irin 3 ina che eziandìo nelle sue Opere , siano di 
jiittum., aiftiii) ili ECiiìpollo , sovente trasse, ed al 
viva espresse delle immagini , dando loro quella 
grandez'/a , e iiiacst;i, die scur^esi ne" concetti di 
un Poeta sì sublime , passa a dire : et chi non ve- 
de, nel Bambino della Madonna delia Cappelia di 
S. Lorenzo spresse nel marmo miracolosamente 
tptelie due comparasioni miracolùse t luia nel xsui., 
e l'altra nel xxi. del Paradiso? 
E come Jancaìin , che 'nver la mamma 
Tende le braccia j poi che'lìatle prese. 
Per l'animo, che 'n fin di fuor s'infiamma. 
Non cjantin , che sì subito ma 

Col -volto verso il latte , se si svegli , 
Molto tardato dall' usanza sua . 
Questa mirabile Statua ,al dir del Vasari , fu ritrat- 
ta in terra, dal nostro famoso Trìbolo ^i) , e dona- 
tala al magnifica Ottaviano de' Siedici , questi la 



(i) Dal Sommo PonleficB ClaiUMite VII. ebbecom- 
mUiione di fare Bienne S»tae per l' Atrio della nMCta 
fiìbUoceca , mt U di lui motte fece ri , che tatto tinw 
neiee soepeso. 
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fece da, pari sno decornre da Bsltistn del Cinque 
d'un ornamento bellistimo di quadro, con colon- 
ne , mensole , cornici , ed eitri intagli , il tutto ec- 
celiente mente ese^ito . 

£d ecco descritto iniautamente , per quanto ho 
Mputo, tutto quel, che di più ammirabile troTaei 
di Michelagnolo in questa augnata Cappella , che 
tale onor {rli non men che alla patria, ed ali Rrte, 
che il Bocchi niente eaitò in dire, che dette Sta- 
tue siano le sette maraviglie tra tutte l'altre^ee 
dire 3Ì lieve il vero, e che ammirar ben si possO' 
no , ma lodare , come chiede la ragione j non potrà 
giammai , se non chi di favella eguale all' artijì' 
zia di quelle appieno è fornito . 

Disioea l' Accademia nostra del Disejmo .li tri- 
bntace a ai eccellente Artefice U di lei atìma , e di 
onorome dopo la di lui morto seguita in Roma, e 
non in Firenee , come disse il F. Riccioli , ai 17. Feb- 
braio i564- neU' età dì 89. anni presto che com- 
piti (a) , e non di cento , come dice lo aptopon- 



(l) Per quanto nimci il eh. nostro Niccolò- Gabbutiì 
in una ma lettets a Msrieci* dei 4. Oiiobrei:3a. ti- 
poitala ne! T. l.pag. aia. delie Pittoriclio, quivi nella 
Cappella delle Fìecre dure eravi una mano di lutco ri- 
lievo in terra colti fìtta, da Micbetagnolo , la quale, 
per quanto egli caprinieli , era par verità una coaa di- 
vina , degna di icam ntUa Triìmaa di qanta RniI GaZr 
Icrìi . Narra pure l' impegno prcsoai, parchi ella fot» 
colà trasferita . 

(a) L'Iacriaione il luo belDeponito in S. Croce termina 
BOil: Vixit Aan, LXXXVIII. M. XI. D. XV. mi vi ierforo 
negli anni , e ne' giorni del viver auo , esiendo vlsiuta 
anni otiantanove, mesi undici , e giorni undici, poiché 
nacque ai ti. Mario e mail ai i;. Febbraio lS(Ì4v 
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tato nostro Censore nel T. n.del silo Digiuna, 
rio ft paff. 1.32. , I:i Tiieinoriii , determini) , che 
qui più , che in altro luogo , dove nvea fatto 
spiccare glori ogn, mente Taltosuo niiifnetero, e do- 
ve pli Accademici adonavansi (l) , gli Aisaero fatte 
solcnnissime Esequie , nelle quali però risaltar do- 
vesse più r ingegno , e 1" arte defili Accademici, 
che la inairQÌ£ceneA , e la spesa . Ottenutane per 
tal uopo dal generoso Granduca Cosimo [. alltan- 
lA del Luogotenente dell' Accademia Illoiu. Vm- 
eenzio Borghini , e dei quattro deputati Profeatori 
Giorgio Vasari, Angiolo Bronzino, Bartolommeo 
Amrannnafi , e Benvenuto Cellirii, la coriccsaioiie 
i!ì eseguirle in questa nostra Chi^^^lL , priviitiva- 
luente destinata por 1' Esnquio ili fiovraiii , e di 
Monarchi, furon fatte il di 14- Luglio dell'anno 
istcsw j in cui e' morì , (2) L" istesso Cosimo s ìm- 



- (I) Narra U Varati nella Vita di Fra Angioli) di Mon- 
tOTsoli, che onesti. bramoso con altri di rimbilite la 
Compagnia defl' AeeidemÌB del Disegno eretta glìi fin 
dai tempi di Giotto tn S. Mari* Nuova , e dì|lDÌ irasfe- 
rìCB al Canto di via della Pergola, ottenne di fissarla 
n«l Capitola della SS. Nanxiaia,'ove si aduna ancoia ; 
ma dichiaratisi in segnìto i Religiosi di non volei lai 
servirli passarono nel Tempio degli Scolati presso il .Mo- 
nastero degli Angioli , di dove' per la ragione sccaia 
sloggiarono. Cosimo I. premuro'so quanto mai di proii- 
Tederla d' un locate assegnò loro questa nuova Sagretcia , 
ed allora fu , che egli stesso si fece Capo dell' Accade- 
mia, ed elesse un Luogotenente , cfie intervenisse per 
caso alle adunanze , facendo cadere pi^r la prima volta 
la scelta nel mi-nzinnato Mons. Vineencio Borghini 5pe- 
dalingo dc}Tl> Innocenti . cclebracissimo non meo nelle 
Lettere, cKe nelle belle Aiti, 

(3) In questo giorno furon celebrate, qualunque la 
esBiB na fosse, e non ai 2S. Giugno , come ctlnnoba 



pegnù di prestftrvisi, onde non rcchorìki mernvìgUa , 
ie pili il Vasari e' ci dice , die la nui^ni licenza /u 
uguale alle opere , che uscirono dalle mani degli 
Accademici ^ e che quella onoranza J'u non meno 
veramente magnifica, che ingegnosa, e piena di 
capricciose , e lodevoli invenzioni ; i|uindi facen- 
do eg;li risaltare la ftiira degli Accademici (l) , che ■ 
tutti si erano ofierti di oper&re coi massimo impegn» 
B quanto veoiv» loto in^iiatò, pusa » dire , die 
congre^tosi uananiero iniìiuta dì peisoiui illiùtri, 
e tatti Fittan , Scidtari , e Arcliitetd 'f^raase ^ 
Jìt dato principio ad una taìennùtiata Xeua.d*' Xor~ . 



detto , ieìaaa M tìtolo delU deicridane ii case . eh' i 
il Bcgueote : Eiegute del Divina M^chrlignolo Botar- 
Toti coi^lrate in Firenze dalV Acoademii de' Pinoc i , 
Sculiori . e ArchiiPiii nella Cbicia di S. Lorenio Ìl ■ 
di aa. Giogiio 1564, In Firenze 1664. per i Ciiuiti in ^t. 

' Risalta ciù ancori ds una Partici del libro dei nnitti 
Saetetcsni aum. 43. pag. i3. , ove sì legge : A dì l4.'Z.ii- 
£lìo 1564. libbra trentanovc in dieci cerotti gialli, ake 

■ ù tono hawii per lo Esequie di lUichtlagiiolo Bonarrotì, 
Rccs meraviglia , che il Manni , che forse fa il primo 
in niellile SUE annotazioni «Ha Vi» d.:! Buonarr.xi scrit- 
ta da] Condivi, e riproJotra ds] Pinp, Cori nei 1:46. , 
a protrarre di dette Esequie l'epoca, urti in dun er- 
tari; uno nel die , «h* elleno eseguite fossero ai 34. Lu- 
glio , e l'alerà, che cìò riaulti dalla descrizione me- 
deiima' dell' Esequie-, allorché ivi dicesi , come dal ti- 
tolo cipoTtaia, ai 2B. Gingno. 

- ([) L'AdrianÌneIf^A.XVni.deÌlesncI<t<ine7ia^.7[9. 

fcìsori , che operarono a tali Esequie: Coocorje , egli 
dibc, alli pompa tuffa V Accade mi a dnl Disegno, che 
era „7,a brigma di furie otionfa de' pih nobili artrfià del' 
lacitrià,aoiaii,efiivoriii dal Duca Caiimo , eke spe$io 
iggim perfsaont deli' Artr eo. 
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fi con musiche , e eerimnnie d' ogni sarta , la qua- 
le finita sali snpra il Pt-rsiamo il Varchi , e quivi 
eoa quella eloquenza , cuii qimì modi, e con quel- 
la voce , che proprj , e particolari Jurono , in 
orando di tanto uomo , raccontò le lodi , i me- 
riti, la vita, e l'opere del divino Miche/agnolo 
Suonarroti ec. (l) e perché non J'a possibile , che 
tutta la città in un sol giorno vedesse il detto ap- 
parato t come volle il Sig. I}uca,_fu lasciato sta- 
re molte settimane in piedi a soddifj'azione de' suoi 
pepali, a d^Jbrestieri, che da' luoghi circonvici- 
ni lo veuaero a vedere. Di quest'Esequie, che 
per eno furono una vera apoteori. , tatù gii Sto^ 
ridi ne parlano. Il Lasca in tale occadone com- 
pose una curiosa Madrigolesea , in oni tra le altre 
cose e' dice : 

Guest' onoranza , e questa orazione hanno 
Quante mai fur , passate, e patseranna. 

Pur con pace , e rispetto , 
E re-vercnza detto 

De' Dotti d' oggidì Latini , e Grechi ec. 
Ke jinria pure il Tu.mo , o Hirv il Presidente dì Tou 
nel Lit, iisiv. <ldle sur I.ti.rit;, ove dopo .iver^-li 
tributato 1111 tuperbo elujrio, che iu i^epiito cuii ao- 



fi) Fu pabbliean nell'anno iiteHo in PirenBa per 
i Giunti in 4. , ed t comune lenrimenHi , che etta , rie- 
come le ilcre me Orazioni ■ianocimmendgbili piiì pei 
Js pOTÌA della lingua . rhc per la forza dell' elciquenzs . 
In detto anno altre iluc Orazioni fuirno in di lui lode 
qui imprcmc, una di Linnarrfo Salviiiri , che i molto 
rata, e 1' alrra di Gio. Maria Tarsia, quali forse sa- 
Hnno iute recitate in qualche Confraternica , o in qnal< 
che piìvatt Accadenift. 
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pniceìglìo è stato letta da alenili suoi connaaio- 
naii non molto propensi a dirne liene , nè forse atti 

resei|UÌe, e tni le altre cose tlicc; : /,/ suninia pnm- 
Jia pcractuin eH deduceiicihus fuiius wc. praescaii' 
tiìsimit Artificibus ad B. LaureiUii Aedem,ubìa 
Senedicto Varckio publice iaudatus, et conditus 
est . Con di lai bunna paca epli (jnì confonde un 
fatto coli" altro, e 1» slmailia pure nel determinare 
il luo^o della soa f-ep(illur;i , come La, BbHglint» 
moHernauientc il 'l'irriLotclii nel T. Wl. Part. iv. 
pag. 1543. ediz. V viicl., m t; suppone come 1' al- 
tro , eh'' e' sia la Gliie«<i nostra sepolto . E circa al 
fHiaao è da notarai , che ^li So. Frofeasori 9 ch« 
lo Bccompaenarano con fnnnii , fui|uandoilallaGoil- 
Irnternita dell' Assunta posti sotto la GMeaa ii 
S. Pier Magfriore , ove era, .«lato dopo i[ di lui tra- 
«porto .k Roma a Firen/.e .l.-po.italo 11. ULu- 
Bo i563. ab Inc. . fu solifiineiiii:i!te trasferito ael 
giorno dopo niella Cliif.^a ili H. Croce. 

Accetiu.ita cosi in iscorcio la premura, che si 
dette r Accademia ilei Dieeirno per onorar colld 
niiijijriiir solennità, e ponijiale di lui ikeijuie, pna- 
sianio ad oaierrare le due Statue, che fan decoro- 
80 corteggio alla p'A descritta Jlindonna di Mtche- 
lagnolo . e che rappresentano i due Protettori del- 
la caea DIedicea, cioè i Santi Cosimo , e Damia- 
no (1). Il primo, che è ijuello più proesimo alla 



Itj Di qu?flCi dac Santi il Guicciardini dice quanta 
appresso nella sua Storia a pn^. 3)S. „ Trovo, che 
in questo tempo I rSlS.) fu dal Pontefice ( Lt'one X. ) 
innodoito, che la Pesta de'Maniii Cosimo, e Damiano 
«i gnaidaiiC) bevendo Coiimo suo biaavelo il Padre del- 
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porto) che introduce in Chieia, fu ecolpito da 
Fra Gio. Angiolo da Moatorsolì Servita , il quale , 



In Patria irrnminci^rrn a cplciirar l.i lorn fc^ii^iri , pre- 
si da lui , 1' Ulto p'.T 1.1 eunfiiL-mlrU àci unme , cii amen- 
due pei lispnnderc al nomy Jella Inr pnifcssioni" , c al no- 
me della famiglia per Pcotettori della essa Medici,,. 
Quasi caiocidc coir ÌB(eMi f poca la momona, che noi 
abbiamo, che nel [S14. comlncift in ni giorno il fa- 
Ttato iDlenoe nel Popolo, bandito per pubblico aialr 
do. Trova» ancora, che fin dal 1S16. la caaa Medici 
regalava at Capitnio in ral giorno varj comniealibili , e 
due barili iii vino, chi! poi Ferdinando II. l'anno l65a. 
permuiù in dicci senili da pagarsi dalia R. Dlspenta ; 
e 1 due barili di vino dalla Cantina . Nel Giornale B. 
segnato mim. pi- p-ig- 'o'- t- S' legge: Et a di ■27. dì 
Sept. iSiB. lire 3. 10. joiio per oncia unii sperie , caa- 
ntllint , e oncia una di prpc pesto , per libbra due di 
ialina, per riva secche , e mpa , per 71'o/iro fegati di 
Biutrone , et miile , per lardo , et piesiaivre di teglie, 
et portatura di due barili di vino dalla casa de' Me- 
diai per la fetta di Santo Conino , e Damiano in lut- 
to lire 9. IO. In Seguito ivi a pag. 129. t. I52a. a 
di 18. di Settembre saldi I4. per- tanti spesi in Zanaioli 
pariorno in S. Lorenzo la ,Mn per el p„,to di S. Co- 
simo, pane, vino, carne, polli , marroni , giuggiole, 
lasagniun , <t cacio. In un ricordo dei 22, Settembre 
del ib\ì. abbcAmo , che in [al giorno fu solenniiiata 
li loio Fesca con maggior prinipa , e con istraordinatio 
coneoriio di popolo per esservi intervenuto il Card, Gio- 
vanni , che fi) poi Leone X. Ecco il ricordo : ,,Eisen- 
do limpatriari pir grafia di Dio , e di Papa Giulio II. 
d Cardinal de' Medici con Giuliano fratello di Sua S, Re-' 
vcrcndissima , e M. Giulio Cav. Frierc , et Lorcnzodì 
Piero eorum nFpos , li havcndo per antica consuetudi- 
ne la casa de' Medici sok-nnizzare la Festa de' Santi 
Collimo , e Damiano pl^cnit , et valuit prefaius Cardi- 
nalis, lui nule Sononie, Romandiolae , Tascieque Le- 
gatui in die pi ediotoi un Coirne , et Damiani in aottra 
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come dice il YatMÌ,Jù ritocco dal Bonarroto in 
molte pani , ansi J'ece di suo mano Micheìagna- 
lo la testa, e le braccia di terra ec. E nel vero, 
o fosse lo stadio, e diligenza di lui, o l' aiuto di 
Michela ffriaiu, cita riuscì poi ottima figura, e la 
migliore, che mai facesse il Frate, e di quante 
ne liivorì, in lùta sua. citile fiL diramente degna 
di essere, dove Ju, col/ucaCa . Dilìitti Con quanto 
bello , ed eeprcBeivo affeCto e' ai vclgu verso la Ma- 
donna, e con la destra mano, che tiene al pet< 
to, CEprime un pensiero umilmente devoto, o, qua- 
si sarei per dire, iembra, che preghi per colo- 
ro, che di sua salute in lui ban porta 1» ■peran- 
za. Ammirano pii artefici il dii^no, che in tut- 
ta la persona rìcmoicono mirriulQ; le mani ap- 
presso , e le gambe , e la testa fanno fede come 
quello, che ì- nei t'ero , nttitnnmente fu inteso da 
questo nrtctice, e noi mnrnio poi con arte felice 
efliaiato, Hutto ni panni, i i|iJ:ili sono bellissimi, 
risponde In persona con grania, e con tale arti- 
Iìeìo, che a giusta ragione è riputala questa fi- 
gura rara , e moraTÌgUoM . Sembra nonoitante , 
che il di lei braccio deitro sia alquanto sottile. 



Ecclesia S. Laurentii ad majnrrm Missam ^eiionaliier 
gnoc^ti) Missani cfmiavii, et ob Cardinal'ts expectaiionem 

poruissrt - Imttper h'uniamtate , ac ben^nìtale molaa erga 
Capiruìuiii noicrum de tanta solemniiate , « Eceleiie ap- 
parati! , valuit , et mandavit de bonis d. sue Reverendit* 
lime Capiudum fredictum cum loto ejusdem Ecdc^ie 
Clero tali die eomunitiir prandere, quod cum maxima 
letitia , et cantibvs abbandantiisime peractuni fiat. 



laa, qui ripeta il Bargliini nel suo Riposo , che ciò 

avvenne a XUchelaagelo nelle tpalle dei tuo David , 
di .quel Dftvid di Fìubs , cuo linettato nei gior- 
ni scard , e rìitoreto del dito medio della, qian de- 
stra } che ^li muLcava , dal valente nostro Sonltore 
Sig. Stefano Eicci j nnilamente nlTKrcole di fron- 
te, e al Ratto delle Sabine, fa di seouiù miglior 
comparsa . 

Per In predetta. Statua , e per altre «ne geniture 
eseguite a, Roma in Belvedere , tal fu in 6CÌ]ra , che 
si ciinciliù presso Cfemcnte vii., che alle di lui 
istanze conferì nel 1j33, al suo Zio Giovanni di 
Michele Norcljìati un Canonicato di sua mmiina 
in qneeta Chiesa, vacato per morte del Can. Ciò. Ro- 
tista Galli . £ pacche di esso, forse perdimentì- 
canKa, non ha &tto menzione alcuna il Tirabosclii 
nella ma Storia letteraria d'Italia, lecito mi sia 
di dime con brevità quanto appresso . E^rli era di 
Fog(ribonsi . Dal iSao. al fu n)a«stro di no- 

stra Sonolai quindi primo Cappellano del Benefi' 
ùo corale fbnoato nel làaa. da Carlo Ginorì . Per 
i meriti sn<u Ietterai^ fn egli nno dei primi ad 
esser ammesso nell'Accademia degli Umidi, poi 
detta la Fiurcniina , pochi ftiorcii lìnpii ìa sua fon- 
dazione, che fu il dì 1, Nuveinbre 1^40., e sì ap- 
pellò il Lacrimoso . Si adunarono più volte gli Ac- 
endemici in sua casa, e quivi per dare qualche or- 
dine al loro Istituto , elessero Mess. .Goeimo Bar- 
toli , e il nostro Norchiati a formare i Capitoli , 
per meizo dei quali si avessero a governare in 
maniera tale , che dovessero andar sempre di bene 
in meglio .Adunatisi gji Accademici Um^ ìh sA. Di- 
cembre in cosa tm ammessero al loro numero il 
eelebndisaima nostro Canonico He». Pier IVan- 



Cesco Gitimbull^n , e Mera. Goùmo Bnrtoli . Tra ì 
liredetci Gqiicoli iLjiprovatl ia corpO dall' Accade- 
ini^L il dì II. l'uIiUniio con*, eravi quello 

di «tporre nella D.-iiteciicEi , e noi Giovedì un So- 
netti) del Petrarca. Diirà I Accademia col primo 
nome fino al suildi;ttri ;rinrui) per soli tre meai, e 
poclii di, pulcini per ordine di Cofiiino i., che ne 
prnse la prote/.inne , cangiò I antico nome , e si no- 
minìi l'Accademia Fiorentina. Il nostro Norcliia- 
ti , sebben non fosse dei primi , nà uno dei Fonda- 
tori, per aver insiem col Bartolì diateal i Gipitoli, 
dir à potrebbe Le<rì8latore. Abbiamo di tuo alla 
luce an Trattato do' Dithongi Toscani di Meastr 
Giovatmi Norehiati Canonico di S. Loreazo . la Ve- 
nezia per Già. Aiitùtuo di Nieoìini da Sabia in 8. 
con dedica al suo molto honorando Ncss. Pier Frait- 
cescoGiamhuIhri coUa dntn dcL Convunt,. di S. Lo- 
renzo a dì ji. 'N.^vt-nibre Mn'.xMli. ad Uu^^VJ.■.l. .iel 
i|ua]e dice d'averlo euinpo^tii , e f:li pruniette di 
parlar in «esulto della Vi-oimni^ia degli antichi 
Toscani , e del proferir de' moderni . Ciincepì ezian- 
dìo , ed in parte esejruì , la beila , vasta j e ntÌlÌB3Ì- 
nia idea di scooprire al 'mondo le dovizie della To- 
scana favella, la forza, e proprietà de' vocaboli 
Fiorentini epettanfi ap:ii strumenti di qualsivoglia 
Arte , di cqL ne fece una prodifjìosa raccolta j e 
ed o^ni vocabolo air^iun^er i olea intajrliata la pro- 
pria figura , cbo in eoo lingun^rpo piii signifìoante 
flsprimeue', e spiegasse il Vocabold , e ne mettes- 
se, per coà dite, «otto gli occhi il vero mo s^nifi' 
cato . Di questa ma fatica interrotta per la di lai 
morte così ne parla il Poccianti apog. loo. dcjr|i 
Scrittori Fiorentini r Io. Noreliiatus S, Laurentii 
Canonicus Venerabilis multarum acientiarum eru- 
ditinimus, ìit linguae Etntseae dignitatem , atque 
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excellentioM moiutraret oput arSmm , et perdrf- 
ficile aggre'Sua est , in quo omnium loMtntmento- 
mm ad Artifices pertineiitiam nomina conscribere , 
eonim'Jite Jigura» lineamenti» dee/arare nitebatur, 
aed morte praevenlas ojms egregia iptidem laude 
dignum absolvere nequivit , ob eamque rem ìmper- 
Jectua paritcr remansit Commentarius in Vitru- 
■vium . L' iatetso Norchiatì in una xua lun^a lettera 
dei 23. Gennaio edita nella Raccolta di Pro- 

le Fiorentine, in cni molto dif&nderi sa funesto bdo 
Voeokfaalario tra Is altre cote ^li icrìve .■ „ Non vi 
potrei dire quanto la cosa mi diventi grande Ira 
le nuni, e per ora non attendo ad altro, che a 
rannargli inùeme , per averKlì tutti il pìà , che si 
potc&, e poi mettergli peri' ordine deU^albbebo, 
e dipoi dichiarargli . .Voi mi avete atOBBicato > a 
Mitrai provato a metterne parecchi in nr un fo- 
dichisratà 1 i quali vi mando per mggio ee. „ 
(jaeato nostro inmgne Letterato ai Zo. Gen- 
naio ]54i- 9^ trovasi nei nostri Partiti ricordato 
ctJIa marca di Venerabile . Fra i molti , che com- 
piangerò la di lui morte , fuvvi ancora il Varchi con 
un Sonetto a 01. Carlo Strozzi impre&8ii a/m^. l4- 
della Part. ii. dei «uoì Sonetti, die principia : 
Carlo non -pianger no, ma ben devete 
Meco Dio ringraziar, eh' al Ciel tornato 
Sìa 'l caro vostro , e mio dolce Norohiato , 
Ch' or de' tuoi bei petuier baon Jrutto miete ec> 
Dopo nna sì utile , e per noi tmorifiea digressio- 
ne passiamo a descriver l' altra- Statua, ohe lap- 
preienta S. Damiano , eh' è di Baffiiello dì Baccio d» 
ISontelupo (l), ed è beilissima, come ce la qualifica 



{■) Il eh. Csv. Cmrlo de' Rosmini nel T. II.p , a;3. 



il Va.»ari , e sommamente Itiilala 
però neppur iiuesta viene ii Hvilire , 



ao, ciie tiene iieila sinidlni jii.ino ,\n<-=fn. %ur:i , 
con molla. frrR7.iii, e moli,, viva, Ì,iiIÌ(t:i un v:i,n 
da, Medici. Ma moatru afTi-tto ili iliviizioiie nel 
volto, ed in ogni pnrte ilicliiarn e^ur qUh. etata. 
trava<;lintEi. iliv mano mnettra, onde pien di |rra- 
titudiae verso il Eiioncirroti potrebbe egli dir col 
divin Cantore dell' Inf. oX Gant. i. 
Ta se' lo mio Maestro, e 'l mio Autore, 
Tu se' solo colui , da cu' io tolsi ■ 
lio bello stile, che m' ka fitto onore-, 
E dopo tanti pregj , di cui va si dovizioismente 
straricca, questa, unica mirabiiissinift CHppi:ll;( po- 
irji Bcn/.n grave reiterato adefrcm sthrirr-i rhl mv 
vclln (Jentore, cK' ella altro rw/i ha di ìm„w,, che 
ta pianta quadrata , e che tutto il- re.-toj'ii cono- 



della Viia di Fm-ic^co Filelf» imprcsas in Milano 
nel 180M. In T. III. in S. oi lammenia on' Open di 
questo Scultore come prossima a pubblicsrsi . Ella avrk 
per titolo : Dollr cose del Diirgrw Uh, i ire di Ra^jello 
da M„ntelupa. L'editore di essa, che più, clic non 

pianti di chicchesBÌB, è rBCcelIcnre Pittore Sig. Gia- 
teppe B08IÌ Milineie , qaclto oioi , da oaì ognun li li- 
promette dÌTédcTdì8egniti.taffamoM Fiirnrtt rspprcten' 
unte la Cam del noitro Leonardo da Vinci eaìstente in 
Milano, aebben quasi distrutta dal tempo, la quale far^ 
obbliate (Ulte le copie, che di esia furon fatte, e leinci- 
lionl medeaime, non eccettuata quella del Sig. Mor- 
gben, il quale ebbe la disgrazia di intagliarla da un di* 
segno icaiiecco, e ioconridcntamente cngaito. 
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NWe , che.Miohelaagelo per far meglio faceva 
tcelta del pegffioì E ad ano , che sì eciaura temente 
ro^ona se gli tributeni , com" è stato fatto , la qua- 
lifica di Scrittore maestro de' maestri ? (l) Cre- 
dit ludaeus Apeìla , non ego . A tal eacnniiatore 
vorrei dir col Caro in quella sua. versione , o lift 
parafrasi dell' Idilio di Teocrito : 
Tu sai , come è nibesto , e pien d' orgoglio , 
Come ha sempre il calluto adunca nato 
Tinto di atisea , e di viUan dispetto 
contro Mìdidagnolo , a perchè dnnqnu prodi{;are 
indebitamente nn lì bollo elogio > e non BOetitaìr- 
gli l'altro ^Jarfallone, ob'ei nel T- I. pag. s6. 
del stio Dizionario dìspenn a bizzeffe a chi non è 
modesto nel dire , conchindendo easer costui unfar- 
failone , che farà ridere anche gii scolari , eie 
ascoltano le me frivolezze? Non è cosi? Non foBs' 
egli pnr troppo vero : e però ah quanto ben gli 
«birehbe , «e dopo aver proferito non onn frivo- 
lezza, nia una sì orrenda besteinmia iti fatto di 
belle Arti, avvenuto gli fosse ciò , che il Lasca , 
•pirito bizzarro Fiorentino , narra nella Novel- 
la yiij. della Cena prima esser accaduto a qnell' 
innominato Abate Lombardo Monaco Benedetti- 
no, che transitando di qn& per (ciriene a Roma, 
vog^ gli venne di veder le Scultura di questa 
Cappel^ . Hi si permetta dì riportarla quasi per 
l'intero, mentre ella oltre il fir molto al nostro 



n] Ca»l in un Opuscolo impteMo la Fin ne]-lSl3. 
diretto iouo Autore ai Deputati nlls H(tcOi>]t*,e 
cnnscrvailnne dei Monumenti dì Scienze, e. di bella 
Atti nel Dipartimento del Mcditcìnneo , e nel Cunpo 
Santo dì Pìm alla pa^. 7. 
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proposito, istruisce mirabilmente coloro , che quan- 
tr) sprovvisti di necessaij capitali , altrettiiiito for- 
niti di untt «nperba ignoranza , ardiscono di vili' 
pendere , e bistrattare le opere dei più eccelien' 
ti Artefici, ornai gìA, per più aacoli generalmente 
applaudite . „ A qneito Abate, dice Kgti, itan- 
do alloggiato in Santa Tàaìt^, un giorno, tr» 

tli altri , venne voglia di andare a vedere nel!» 
ngrestia nuova di S. Lorenzo le Firrure di Bli- 
chelngnolo , e partitosi con due de' suoi Frati , e 
con due aJtrì della Regola accompagnato , là se 
ne andn, dove il Priore di detta Cliiesa, perchè 
la 3a;;restia era serr.ita , feci; clii.imiire il Tas- 
so, (l) clic così per so pr.niTiiHTu; crn detto UO 
giovane, che ne teneva, le chiavi, ministro dì 
Michelagnolo , che lavorava allora il palco della 
Libreria., che venne gpacciatamente; a eni il PriO' 
re dive: Sarai contento di mostrare a ipiesto valent' 
hnomo la Sagreitiaj e la Libreria, e dagji ad in- 
tendere , dove , e come' hanno » itar le Fi|!;ure , 
chi elle «ono, ea che fine fatte. IL Ttum, rìapo- 
sto, die voleolìeri, B'avtib inntLaù,ela Abate, 
e gU altri Vrati dietrogli , tanto cbe in Sagrestó» 
nuova gli condowe , dove il Venerando Padre di- 
mond'l di molte oom , delle quali tntte' il Tomo 
gli dette nolà&in . Con lo Abate havendo veduto , 



(1)11 di lui nome era Gin. Batista , e li di lui pro- 
fessione , Legnaiuolo. Questi col favore di M. Pier Fran- 
cesco Riccio Canonico no<tro , e Maggiordomo di Co- 
simo I. fu dicliiaraio Arcliicuito di PalHzzo . Contro il 
mrdc^imo sdisse olcunc Rime Atfo'nsn Pazzi . Chi bra- 
ma altre nniizie di lui le potrà trovare nclU Viti di 
Benvcnoto Cellini alle pagg. l3. 349. . e nel Va- 
Hrinellt Furi. III. delle Vite alla pag. 4l3. e iltiove. 
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s ben considerato o^ni con. a min agio, d'use a 
un suo compajrno , Per certo , clie queste cose non 
sono , se non buone Fì^vre , per quel che si può 
^iudicnre: maio mi perniava, che elle fiiEsero al- 
trimenti, e stessero in altra ^isa , e tinti mi snn 
riuscite a prua pezza a quello, die ii) m" imma- 
ginava . Vedi , che (juesCo IHichelajrnolo tinn « pe- 
rù un Dio in terra, cmne tlicc la plebe. Divero, 
che le figure , che sono in casa e' Ounti Peppoli, 
non perderebbero niente appresM questa, ohe do- 
Tetter» essere di mano di Noddo, o di qnaleha 
scnrpellino . ( Si^. lUilìzia alle(;ro non HÌete voi solo 
a dir cotnli sprnjin.siti ; fra te mirante vi adunque (■.•m 
<lUL-étn Wnlt„«,.vefeii,l.i, iivi l,,i,l,.t.; \^<:a..: , che ii..n 
vi avvcn-a qud ch(; a qut^slo .^iicot-csi? ) . Ti Tn£- 
Eo udemli> le colui parole; ijiiantiinquc n^inuiio jrli 
recasse honore, e pìi desse ili-l !Wr;,»iere , e ilei 
Revereodo j lo giudicò guliito un Bolcnne brodajo- 
io, t fu tatto tentato di rispmid creili in gramnci- 
M , dì qnella ma fina, c!ie non ù intesn , uè da 
ìm, nè dÀ altri ; pur poi si litenno per Io merlilo . 
' Alla fine di partiti per andare a vedere la 
libreri» , pMiando per la Chiesa , domandò V Aba- 
te il Tosso ,'qnanta tempo era, ohe ella fosse fat- 
ta , 6 chi n' ora stato 1 Archìtettoro . St il Tawo 
gli diise oftni cosa , perchè lo Abate rispon , e 
disse , Questa Chiesa ^la fe non mi dispiace , ma 
non è da abbagliarla in parte alcana al nostru 
San ... di Biilogna. Il Tasso fu per ridere all' bo- 
ra , e sì la collera lo vinse, che non si potette te- 
nere, che nnn dicesse: Padre, se voi sete' così 
iuteuderile, e dotti) nelle lettere sap:re, come vi 
tele. nfUa scultura, c uell' arcliitettun , per cer- 
rii,cUc voi ilovRte essere un gran Baccelliere ia 
Teoluf^io.. Jl Frate montone non intese i e divCi 
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10 san pur Mdeatro la Dio ^nzin, , e così ragio- 
nando , poiché euì furono usciti ili Gliiesa , «aiili 
in EU i Cliiofltri ili siipm, arrivarono dove ora uw 
scaletta di le{;n>Lme , clic saliva alla Librerìa., sn 
per la <(uale si iniaoro innanai i Frn-ti, dopo T Ab»- 
te, e l'ultimo era il Tasgi); e così salendo ojlajiìo 
ada<rio vennero volti {tli occlii all'Aliate in verso 
la Cupola (del Duomo): per lo che fermaloBÌ »' 
mezzo la scala à pose iatentameate a riinira,rla, 
e i-Bstato fnA Tttao «alo , peroìooohè i Fntì «rsno 
di saliti nella labrerias diue, qneata CkipoU 
Ila tanta fama per l'imiveraoi ch'd noa meraTÌ- 
glia . Ah rispose il Tosso , Fadre non è t^Ii con 
ragione ? Dorè trovate voi in tutto Ìl mondo ano 
edifizio simile ? ]tla la Lanterna sopra tutto d mi- 
racolosa , e senza pan , onde lo Abate , quasi sde- 
gnato rispose 3 diceniloftli . Sì a detto tuo , e di 
voi nitri Pioruntini ; ma io ho inteso dire da per- 
sone de^ne di fede , ciie ia Cupola di Norcia è 
più bella assai j e fatta con maggiore artiiiaio . 

11 Tosso non ne volle più, e veniiegli in un fratto 
tanta rabbia, e tanta stizza, che rutto ogni freno 
di pftcienza, e di riverenza, medser lo Aliate prese 
nei fiancJii gridando ad alta voce , e tiroUo allo 
indietro ■ di maniera che tutta tombolar ^lì face 
quella scala ; et egli artatamente lasciatosegli ca- 
dere addosso , cominciò a gridare ajuto ajnto g cor- 
rete , correte <]uìl, che ijuesto Frate è impazza- 
to, e vuoisi gittare a terra di <|uesti Gliioatrì-, per 
la qnal cosa alcuni garzoni , che lavoravano in na» 
Stanza iiuivi allato, subito uSciron fuori , e viddero 
ii Tasso addosso alio Abate , che non restava di 
chiedere ajuto, e delle funi , e in parte serrava, 
e strìngeva coloi, e di sorte gridando lo introna- 
va,, che egii aoa poteva dir parola , che fìuse in- 



toto : con liavendogli i lavoranti suni portato pre- 
stamente Da pajo di funi, e da rjuejili aiutato, le 
braccia, e i piedi, anzi tutta In, perdona in mod» 
le^rono al Frate , che a <;ran fiitica dimeanr n 
poteva : e a foria presolo di peso , Io portarono in 
nnft camera di lA eatra j e quivi in terra dittewi 
e serrato , al bnjo lo lasciarono . I compagni dello 
Abate eraao coni al romore , fl perciò effli erano 
g& dentro , e occupati in giianlar U Libreria , 
non potettero gingnere in sol fatto, ma arrivaro- 
no appnoto , che coloro , legato lo menarono via ; 
onde dolorosi orlrlando fortemente, addiimandava- 
no Ijt Ctt^ione , pi-rrlii' , c il. ni; (irirl.Ttn liavBaiero 
cosi l-'-nt,. il l.,n. Ai),U..'. A cui il T.i.-,.i rispon- 

fu&se stato pi-K^t" a. tciiL-rU. , r:ln; ^iinHjlic; fritta- 
to a terra di r|uel CliiuoCro , c eliti pur buo iiene 
lo haveva lepito, e fatto mettere al Imito, accioc- 
ché non si svajraiiJo , più tosto , e più agevolmen- 
te ritornasse io se , perdi' e^li era uscito fuori de i 
gangheri. I Frati pur c^ridando con certe persone , 
che erano i|uivi corse al romore, sì rammaricava' 
no, e chiedevano il loro Abate . Il Tasso intanto , 
dato un canto in patimento , fbg^ via colla chi»' 
ve deDa camen , dov' era Hmto il Frate , e an- 
datosene noi ohiattoUno , dove travato il Piloto , 
e'I TribcJo, e altri suoi amici , e compagni a be- 
re, contò loro per ordine tntto ({uello, che con 
Messer lo Frate gli era intervenuto , che tutti orli 
fece smascellar dalle risa. Lo Abate doloroso colà 
trovandosi , nel iitodo di sopra mostruvi , e non 
sapendo perchè cagione era sì fuor di se stesso, 
che egli non poteva ancor discernere bene , so 
egli era lui, o pure nn altro, ose ecrlì dormiva, 
o era desto; perchè in coù poco spazio ciasuw- 
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ceiso il cuo, che gli pareva ancm* lognare, e quasi 
■memorato, pensava pure, come il fatto foBse an- 
dato, ma sentendosi alla fine tatto Sacco, e ma- 
ce.ro , e dolersi fieramente le reni , © trovandosi 
leccato, cLe dar non poteva crollo, e rinohìason 
può dire in prigione, comiooiò a gridare, e «strider 
si forte, cUe. pareva, che lùiveaae il fìtoco tu 
piedi , cotalchà e^li intronava tutto quel Gnaren- 
to (iy, per U qnal GQM i (RUM ]nnti gridando oaèh* 
ejgi, doDiwidavaao della tdiìaTe, e del ftnao, il 
quale non trovandon, e g& il Priore di S. Lo- 
ronzo coreo al romore , fece tosto mandare per 
un magnano, e apri la camera, dove lo Alatesi 
trovò mezzo morto , il quale tostò dislegato , e le* 
vato da terra, gridando sempre io son morto, fu 
da' suoi Frati portato a braccia in camera del 
Priore, e quivi non senza grave sdegno, e dolo* 
re, havendo a tutti narrato, come stava appunto 
la cosa, gridando rainone, e jnuEtiiia , non si pO' 
teva dar pace , cbe ftli huomini dabbene , e ris- 
ligiosi par sai , fuasern da nn artefice; a rjuulliv 
guisa bistrattati, e minacciava, non ch'altro, dì 
farlo intendere al Papa . Il Priore ne hebbe di- 
•[daowB grimdigMino-, a accoacitdo in nn catalet- 
to, ne Io fece pOTtnce a S. Trinità, il qnale per 
la vi» non feca mn altroi ohe guai re , e- lam- 
maricane , oome- oolin , che fiaveva di ohe . Mai 
nel Gmvento (a poi il ramniarìco grande , e per 
■erte vi «ì abbattè a estere il Generale , ìl qua- 



(l) Molte volte Movssl negli Scrittori antichi , e nel- 
le Me rnone nostre cosi denuminatfl Ir noatra Canonica, 
e la iBgioae li è , pcicfai ivi vivrasi convcntutilineniD 
da tempo piosso cbe immemoiabile , come ì ManacL . 



le , iateio- come il fatto ttava , infimsto coree al 
CÙdioale (1)1 a coi parve molto «Ctaa«9 e brat- 
ta la cow ) e difetto fe intendere al Vicario , che 
facesse d' bavere il Tasso nelle mani . Per la ijual 
Cfisa , e per commeisìoae degli Otto, fu messa 
tattA la famisflia del Barg;eIlo in opera , ccrcan' 
dalli, come fuiae stato il ma^^ur lailro del mon- 
do: il che risapendo il Tasdo , prese per ispcdìen' 
te, scndo giàrAvemaria sonata, d'andar^piie in 
Falaaeo , dove da Messer Americo da <S. Miniat» 
nio amico, e favorito dal Cardinale, fu nascoso, 
I<a sera poi , die Monsifrnore ebbe cenato insie- 
me col Ma^nifìcD, sendo ancora a tavola, e di 
questa cntia ragionando, molto biasimava, e mi- 
n'acpiaTa il Tasso, con dire, che ai forestieri, e 
nlifdaii B^haTeva ad haver rispetto. Ma il Sia- 
gnìfico lo difendeva, dicendo, la cosa poi non 
sarà con, come ella n 'dice, e biao^rna intendere 
r altra parte ; il che ndendo Hesser Americo , 
mandò, a dire al Tasso, che nsciaae d'nij^TJato, e 
che venisse via, che all' hora era tempo di fn- 
vellare, il quale tosto quivi comparse, e trattosi 
di testa , fece riverenza a Monsignore, e al ma' 
gnifico, e poscia prese a favellare, coni dicendo. 
Io son venuto MonBÌn;iiore innanzi alla Sir^noria 
Vostra per giustificarmi di quello , che con nn 
certo Frate', ini è hof^ intervenuto; per lo die 
voi havete dato oonunicsiiNie , ohe io sia preso , 



(l) Silvio PB99CrÌ ni da Corfona dalla pacrìa sul d^tto 
il Cardinal da Cortona . Egli , mcntrechè Ippolito dei 
Madici em snooT giovinecto , e illa di lui onscodia if- 
fidito , in nome dì Fspi Clemente VII, governava qne- 
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tnttn ordinatamente , ma non come era se<;uitD 
appunto, raccontò il caso, con tanta grazia, u 
con tante acconcie parole, che il Cardinale stea- 
eo fu forzato a ridere; pur con un fiero sguardo 
aegli volt» , e disse ; i suoi Frati la narrano in 
un altro modo, e afTermann, che lo- Abate dice, 
che ta lo LÌrawi a terra di cjuella scala , e che 
tD Io ibcesti legare , e per più scorno «errarlo al 
i»jo, e andastine colla chiave. BIt>iiei;fiiore , gli 
rispose 0 Tono, io vi dico, che egli è pnzzo,e 
all'hom gliene prese un capriccio <le' huoni , e se 

pera, come testi- vi dUsi . il culi" , non jil- dn- 
Iiitate pnntii, die t-'à'i h m-.Utc a|iacciiitn . f, elio 
■ìa la voritù , giudicntc voi , se iiuoitio ^iiimai , 
che havesse puro ; e sanò intelletto, JireLlie, che 
la Cupola (fi Norcia fosse più bella, e fatta con 
ma^ior disegno , che la nostra di S. Maria del 
Fiore • Certamente , rispose all' hors il Magnifico , 
che per (|uesta parola sola egli meritava i ca- 
napi, non che le funi: II Tasso lia. mille ragi»- 
ni j e credo per me , che «pel Frate , non che 
paazo affatto, sìa anche spiritato, e pertanto vo 
pigliare a difendere U sub cansa, e domani w- 
sere innAnù al Vicario per suo procuratore , fl al 
Tasso voitnsi , rpmn ridendo , disse ; Vattene a 
cena, e domattina per tempo tornati all' usnnza a 
I tt vonire , e laacinni; la hri^a a me , e da duoi 
staffieri lo fece accom pagliare fino h. casa , Il Car- 
dinale , che era Valente liuomo , conoscendo il 
voler del Magnifico , mandò prestamente a far in- 
tendere al Vicario, e al Capitano, che lascias- 
sero stare Ìl Tosso . 1 Frati , non havendo potato 
Iiavece l'altro gtorno odieiiz», per lo maglio' n. 
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tncquero , e nll' Abate dierono ad intendere . cnnie 
ilTa^an, oltre lo Jwvere Iinvati quattro tratti di 
fune , erit etato confinato in ^alea. per due anni , 
la quftl coea soinnaiDente (eli piac<fue , e ivi a po- 
chi giorni guarito , se ne andò al suo viaf^pio „ . 
Se un» i^tessa sorte , che all' Abate Lombardo , av- 
Teniise BEiandìo al pronmtuoeo moderno Barbanio* 
colò (]), benciù noa risolti a sniiìcienBa da mo- 
numento ^GODO , pur non ostante ella è cosa mol- 
to prenimibile ft credersi . Qualora che nò , sarei 
per dire , ohe non solo al pai di Ini se là sui» 
meritata, ra» niperìorinente ancora, mentre alT 
altro non di professione , uè dilettante di bella 
Arti, benché di esserne superfìcialmento ìnfàrì- 
iwto affattaese , condonar se jiìi poteano sì fiitte 
mellonnfrfrini , tantopiù, elio csrii in dir ciò per 
la sua {nv;;lii.fra semplicitri. ranttr^ il" esser.; stato 
bonariamente illuso dall' eni^rnintico nostro Poeta , 
il quale in uno dei suoi fnotoslici Sommiti descri- 
ve la predetta Cupola di Norcìn come avente in 
se un prepioj e un artifizio non comune alle al- 
tre , ed è che ella era a quei tempi una Cupola 
ambnlante e galleggiante sulle onde, doveccbèla 
nostra, sioeome tutte le altre eh.* i' sappia, è im- 
mobile.* Ecco i di Ivi verni 
Zia Cupola di Norcia andando al Jresea 
Ràeoittrò una Nave di Tratconi, 
Che V uiàoa il cervel pél guidaletco . 
Non così all'oppodto menta esQtuosione alcuna il 
BlilÌBÌa, il quale nèll' atto, oh'ei si arn^ and»- 
cernente il diritto privativo di esserne conoscitore 
sopraffino , e ri spaccia di esser non solo giudice 



(l) Vocabolo di ditprcEZo «dopetato dalBarchielle. 



competente , ma innppcllnliile , e per dirla in lire- 
Ve, di flovrn n<!^rL'ia r supra rutti in Hiltii ili bello 
Arti, altei'Jiln acrcmcfih: ilii iii,d(ii(i;i]ti. , e spinto 
da ÌDMno epiritii cnnlru Slicliuln^nnlo , cui sempre 
i^o^n di maltrattare, e (giusta t eapreesione del 
Meneini alla SaCirn. m. contri) di cui aavente 
Prende arrabbiata irraffrenabil figa , 
cade BOTcnte ver<;oirnuea mente in errori e di fat- 
to, e di inudizio a se^no , die irrìtereblie cliic- 
chesein.; talché talun direbbe, 9e il prenomioato 
Towo fortemente sdegnato proverbiò a tutto lenno 
di broda/ola e di baccelliere V Abate Lombardo > 
di £acc«//o hU' altro, non potendoWgU competerai 
uè adatt&fe quello di iocee/^iere per chm» qneito 
presso di noi nna nomendatnra, enn distintivo pro- 
prio dei Monaci , se f li dovrebbe il nome per la ra- 
gione addottaci daEnea presso Omero (l/iW. L. 20.) 
quale dixeris verhi m , tale eCiam audrei . Ecome nò ? 
Diese pur e^li , die la Sacristia di S. Lorenza 
non ha di buona, che la jiianta rjuadrata , e che 
il retto fi conoicere, die Michelangelo per fir 
meglio ificcva del peggio; cioè commenilò, co- 
me ognun vette , la nuda forma soltanto, e delle 
■ette maraviifliocìeaime Statue, che Tadornann, ap- 
punto perchè non ne fu motto alcuno , le vitupera 
mostrando col Hilénsio dì non valutarle punto , 
seppur non voftliaai supporre , che ancor elleno 
comprender volesse nella generica espressione , 
che tutto il retto fi coiiascere , che Michelangelo 
per fir meglio , fitcena del peggio , e che però , 
nrei quasi per dire coli' espressione del sovente 
nominato llenùnì ( Sat. 11. ) , cMe ripotasse 
Statue degne d' aver per nicchia un Cesso . 

questo credasi uno sfmvo di maligna interpe- 
tnùne) matn tapponendo* ch'eglivolene nei 
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fuoi Scritti pnsterinri fSHer coerente a ipi!inti> ne- 
gli antecedenti avea primuiiciiiti) , sarà forza il .li- 
re , eh' ei dì esue tacentli> in Cui circustans», ÌL ino 
giudizio I il iuo parere confennaiise , e ratiiicasse 
ciò 9 che detto a?ea a etrafslciuni a pag. 17. del tuo 
libro deli' Arte di vedere, do^i cli« ISicbeUgiiolo 
iti tutte le «ue opera ù «ciilte,die dipiate fii o^roi 
duro, ttrovagante, caricato 9 piccolo, grondano, e 
^el che è più ottervabiie, ammanierato, in ^anto* 
che ( chieggo umilmente perdono a tutti i tuoi idota- 
m') tutte le sue figure hanno costantemente una 
etessa maniera , e lo stesso carattere , così che 
■vedutane una, si son ni.'te tutte. Bravo Sig. Mi- 
Jiiia , iiruvo i-if;. lincc-:'Ilii , liceny.iiito fVirse nelle 
Belle Articm ,|ueiri.-*liiàsa Iflurea , mutati^ mw 
tandis , del faceto Moneti , clic non er;i un bac- 
cella, riportata dal Maniii nella di Ini Vita tra 
le Veglie piacevoli , o con altra jiressn che equi- 
valente. IHa che sto io a laniLiccarnii il cervello 
per rettificare, e comltinare le idee stravolte, le 
BdoccUe opinioni , i ghìribizzom concetti , ì ponb- 
logiaini 9 le molte contradiaioai , le freqnenti ripe- 
tÌEÌoGÌ, gli strani sistemi , i vatj capricciosi senli- 
menti di nn cotale Scrittore eparsi <|u^ , e là a ison- 
ne neifuoi Scrittimr un ietcss') so^fcetto sovente fra 
loro dinonuitì a «egno, che chi ascumer volesse il 
noioso incarico di enumerargli l' un dopo l'altro, 
direbbe cui Derni al Cap. 11. della Peste , che 
Avrìa faccende più , eh' a dir P Vfitìo 
Non hanno i Frati di San Benedetto, 
a come altri disse , 
Non gli eonteria tutti un.Abhaehista . 
Difatti il più delle volte ora opina in nn modo, 
or in un altro, e sempre, o per dir meglio 9 qnas^ 
■empre male, e » vanreia, or dirtmgge qvi «bm 
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ave» ammeieo, or ammette ciò di' ave» distrutto 
a aiiniglianzii di colui ,' (kl ijuale fu detto: 
Destivi t , ii'uirjìcut . mutili quadrata roCuililig , 
or Inda chi :i't-a biii=iiii:ilo , or liiiisiuia clii avi-a 
lodato, e cocue dircl>be Dante ( Inj: Catti, u.) 
E tptet che volle già disvuole adesso , 
e ivi al Cani. vili. 

Ck« crede, e no, dicendo ell'èi non è, 
' o «orna nella Satira i. il Mensini, 
Cari dipinge a chiara scuro, e a guatzo 
Il maldicente, e quel eh' ei dotto appella. 
Il mostra in fine ni^toso, e patzo, 
niente curando di speuo eeiandio contradird in 
termiai , dimentico della tacci» di volaMle 9 
d' ìoGonCentabile , cui fljrii itcHO a {^ù ragione 
appropriar duveaei , Bcra<[liaUi pel suo Diziona- 
rio coulTo Iacopo da Pnntormo (1) per ìa «u» 
pittura citi (iiuiliy.i.i Uiiiv^ryalc dipitila jiiH nel 
Con> di .tio=Lra CiJrta , e ivi a pnp. OS. con- 
tro Francesco IHaiisiu'o uno iIl'Ì più rinomati Ar- 
chitetti della Senna. , attribuendo ciò a difetto di 
testa non perspicace . Testimone ne eia al caso no- 
stro la lode , eh' ei ntn^nilìca mente tribubi alla 
predetta nostra Cappella nel T. I. pag. 294- delle 
Memorie degli Architetti . La Chiesa di S. Pietra, 
^lì dice s e la Sagrestia di S. Lmrengo di Firen- 
ze sona State le piS belle Opere del Buonarrotì , 
• yteste, e tutte l' altre dimostran in lui un gran 



(1) Ivi iice , che e f,]ì tal le al SalviatiP impresa Usila 
Cappella di S. Lorfnio : tì lavorò 18. anni, cancellan- 
do , leccando . dis facendo , rdeccanda : JinalmtnM ice' 
pertoii il Capo d' optra fu magaiJÌBanimte burlato , ed 
egli ne morì di crepacuore, , 
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genio d' invetuìone , gran sagaciCà nella liisponi- 
àone, «tonano avvedimento nel meccanismo j Sa 
qm son iodi , come ognun vede ; 
Ora iaeominciaa le dolenti note (i) 
Ma che il Giel vi salvi , e perchè dunque in se- 
guito Bentenzinr , eh' ella non ha di buono , che 
la yìanta '[uadrata , e che tutto il resto J'a co- 
nascere, che Michelangiolo per far meglio, faceva 
!ce/ta dei peggio ì Dite pur francamente difetto di 
mia testa non perspicace , cìih: , clie non intende , 
ut; con lise e , o per iHr meglio, che non vuol ne 
intendere , nè cnnoscere . Diceste pure ivi a, p. 264. 
del T. I. cir BRli dalle oiaervazioni fatte in Ro- 
ma su le fabbriche della buona Architettura im- 
parò l'arte dì edilicdret e perchè dunipie poi a 
pag. 125. del T. 1. dei Dizionario dire, che 1' or- 
goglioso Buonarroti non valutò gli Antic/ù nel co- 
nnùre , nè volle trar profitto da' monumenti di 
Roirui,e»eava in Ramai Dicerte pure , che egli 
con tfafi eoo David di PaUzeo veócibìo ha mp»- 
fato di gran buiga i Greci , e di non doni Ma' 
tua eotoUale , nè antica, nè moderna paragonabile 
a queaa; e perchè poi aaeenr sì francamente, 
ohe ella è difettosa senza motivar dì tal preteà 
difetti la vera causa ? (2) , e perchè tanto declamar 



(Il Dnntc nel Cant. V. ieìì' Infkr. 

(3) Ognun Io s* , ognun lo vede il difetto di qoem 
Srniua nelle spalle provenuto non gii dall' Artefice , 
ma dal marmo icesio , com'è noto dRgli Scrìitori della 
di Ini vita , straziato gii. , e quindi abbandonato de nn 
certo Simon da Fiesole ■ a oni , com'enaì pteHHOinon 
riuscì di scolpire l' ìdeataai Glgaoce ordinane dagli 
Operai di S. Maria del Fiore , dalla qoala ginna il Con- 
divi , come ii può vtdéra nella tominiA del Capo, anel 
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contro chi lia posto l'artelice nostro in linca^ dei 
pili perfetti Greci Scultori ? I\t pur da voi eoco' 



peiameaio , n'apparisce ancora la scorsa vaeebia del 
Biarmo. E pcrcbc ai tardi nosrti nipoti non venga mo- 
tivo di liti'ovar in essa altro ilife[[o,èda avvercitli , 
che te l'ArCflìce pose U sua gigantesca Statua ìnnna 
ti iptoporxionata bsse . c' fu , perchè dovette egli adac> 
tarli all'ang^uiita del lito occupito gì^ fino a questi ni- 
timi ei°riii dal parapetto di una bella Ringhiera , ornata 
di tedili, che atava a contatto colla detta, bue, e qaari 
air isti^sao livello , e ti prolungava qnan fino all' eitre- 
mitk della facciata del Palazxo, dettinata ai tempi di 
Repubblica pei piila^ al Popolo, e pei aoccndetla 
alla difesa della Patria, o pei richiamarlo, te tumul- 
tuante , alla quiete , e ai tuoi doveri . Quivi airìngaiono 
e un Coluccio Salutati , e un Leonardo Brani , e qa 
Carlo Maisuppini, c un BrnLili-iio Accolti , e un Fog- 
gio Bracciolini , e un Bni^toiommc-o !<cala , e un Fran- 
cesco Campana da Colle, sommi Lcltcìali, Segretari 
la Fiorentina Repubblica . Ed ceco il motivo, per cui il 
Baenarroti sottopose al luo David una base sì spropor- 
zionati, e il (Concia come sppariace adesso, e non prima. 
Qnetta nobiliMÌma Ringhiera fìnqui gelosamente conser- 
vata i atati in qnest' anno rasa quasi lina al suolo , e di- 
Btiutco il pressa che consunto Marzocco, o sia Leone, an- 
tico Stemma della cittì > che posava sapra una bellissima 
base di marmo, sul di cui capo per lunghissimo tral- 
lodi tempo poneasi nelle maggiori Solennità dell'an- 
no una Cotona reale , la quale nel i3n. fu da Franco 
Sacchetti ornata di questo grave, e scnienziaso distico : 
Corona porto per In pniria degna, 

Aeciocchh libfrih ciaimn maniegna , 
alludendo alla libertà , in cui furono posti i Fiorentini 
da Guglielmo fratello del Ri^ di Scoila collegato con 
Carlo Magno, onde fin d'allora fa da' Fioienltnl per 
legge determinato, che ^i dovessero dal pubblico nutrir 
lempre Leoni , ( è ai è sempre usato fino ai tempi no- 
ttri il mantenete in vigore una ni legge 
tu Lrggi (On, sio ohi gwt BUtno ai uiuf 
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niatoX ivi T. n pag. affi.) U Scnoh Xiorentùm, 
ia qDaatochè ella, ai distinH sopra tutte le Altre 
par la Nerezza, per il moto, per una eerta autte- 
rità malinconica , per un eJpreMione di Jbrtà , 
che eMclude J'orse le grazie , e per un disegno gran- 
de quaù gigantescii; che ha una maestà iiìea/e, 
che inalza la natura umana sopra la sua debolez- 
za , che ineoninia, per fìiiirla, ella ir a tielcn vnstrai 
Dna Scuota veneranda , e la madre di tutte le 
altre (l); e se è coaì, o perchè in altro luogo 
( T. I. pag. go. ) dite , ohe eDa ha talifolta dato 
in barbaro, e il Dìvin STicheiagnolo quoti tempref 



come Aan >I niblime nnatro Porta al C-nt. XVI. del 
Piirg.) Amo del Re di Scozia, in memotia , e grs- 
(itndine di canto benefizio . Dìceii , che i decto Leooe 
(liaipuwitìniirvenBnn litro in quel luogeiteiio, ove 
ti dire del Lepini, & qucali di primo tempo po)tp,eqnm' 

Ji dopo l'erezione dclli Fonie, trasportato alla metà del- 
i predetta Ringhiera. Ed reco , il ripeto, ritornando ni 
nostro primo proposito, il motivo, per cui il Buonarroti 
a otto pose al eoo David una base sì sproporzionata , e si 
■concia , come apparisce adesso , e ntin prima ; seppur 
non rogliam credere, che que«(a nessa ella fosse, au 
Ai efii in avanti per dne interi lustri era posta al dir 
del pralodato Lapini , e ittvaJi.Gindittadi Donatello, 
eia ritUKIt sotto ano ^egll Arebi della Loggia de' Lanzi . 

(i) Pietro Mariette il Giovane con lettera dei aS. Mag- 
già 1733. al Direttore dell' Accademia noitra del Di- 
ségno , riportata tra te Pittoriche al T. IL pag. 3lO. di^ 
se pure ohe si pub riguardare a buona a^tà oone la 
madre di tutte le altre Scuole la Fiorentina: eifieiàiO' 
ni . le quali, perchè dette eia penna 0I traili onta na , in- 
derebbero a somma nostra gloria incise a caratteri un- 
ciali nelle nostre Scuole di belle Arti , ma questo i inu- 
tile , mentre le di lei Opere sono , e latuno per n 
scense loqutcianme, benché mace. 
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• altrove , che il godio Fiorentino in Architettura 

è grandiosità nel tutta insieme, ma piccolezza ca- 
pricciosa ne' dettagli ì K guanto non esaltagCe voi 
a pag. 119. e segg. ilei T. 1. l' Arcliìtettu della 
Fiorentina Cupola , (licecid" perfino , che ella è mi- 
rai/ile , e che il mvccaitiimo dì ifuesta coatrutione 
non può conceyirni , die dii chi lo sa esaminare^ 
epercliù poi a jjag. 213. 8npftiiin(;ere : e qual è i' ej"- 
Jetto di taiitii ingegno^ Ai dij'aori una massa ia- 
taìaa . Al di dentro un minto ìproposicato : se vi 
ti è sotto , e li voglia guardar in su , un torcicol- 
lo 1 e da lungi non si vede , che un muro smm- 
datOf un buoos socialmente nelle Chiese a Croca 
latina} e ivìt^ ào non conteiito, ribadite vilmento, 
e mUa muiiera Iti più impropri» una tal cout con- 

chìudeadu : Jtfa che cosa è imi una Cupola ? A Bo- 
jna, anBi per vostra re^rola - Hoioer Miìizin , per 
tutto, per /!eiui!iir d/*pr,-:^z<i lu-rso tahino si dice 
averlo in cupola . K in Cuynla si potrcbic avere 
la maggior parer: delle Cupole , e <[uei specinlmeil- 
te , state attento , e non vi coutorcete per cariti ] 
che così «cinccaniente , e pnerilmente siliogizM- 
no . E n. 81 fatte contradinioni , 
Che Jaria noia altrui s'io le scrivesti 
noa (UTOBute ? DiJ'etto di testa non pertmeaee • 
Ma seguiamolo passo passo dalla. predMta Gappd*' 
la olla CQuesa, e da questa alla Biblioteca, fi di 
ciaKima di eiM senCasi l' oracolo di 
Tal barbattoro della Jàitfaiuoka , 
comò direUie il Caro nei som Mattaeeiai . Della 
prima ^li avrei detto colle parole isteise dell' im- 
mortale Sen. Vincenzio ria Pilicaia nelln gUa Ora- 
ainne inedita in Ule .li C.)>-iiii.. ì'ater Patrìae <|uì 
recitatane! 1692. in iuile dei SS. Coelmo, e Da- 
tniauo : Volgete , volgete intorno bt sguardo , « 



i4o 

mirate questa augusta Basilica , miracolo dell' At' 
chiteteara, e sjiiranle in ogni sua parte maestà, 
e splendore . Coeì jnire dnvea epli Aìre. ; mn. nò ; 
ella è piena di molti errori auliiUirnpnl e afrermn, 
ivi nel T. I. pag. iGl. , e qui per veiitÈi non vo- 
lendolo indebitamente a,^pMNO , il AK^e. con ono- 
rai» riserva del sovrano Architetto della mcibsi' 
ma, Filippo dì Set Brundle«co , attriijuenilo f^li 
errori medeiimi all' invidia, o almeno nil' i|iiioran- 
aa di colui, che «uccesse nel proaepuimenio dell' 
edilìzio a tanto valentnomo ; difatti per vero dire 
quei pilastri appoppati ot mnro sono niti da ter- 
ra tre scalini, e le colonne oppiate nd es»i , e che 
fiumano In nave del mezzo, po»ano in pin.na ter' 
la , per cui tutto il Tempio e'aemfara zoppo, co- 
me Koppo semljrii jier i' istegga mfdone 1 nitro dì 
S. Spirito, die pur tien molto delia bella maniera 
Greca antica , e di (|ueila venusto. , e magniii- 
cenza ; ma cjuest^ nsiiorviiziiine , iiuesta censura 
non è Eua, ma di chi io avea preceduto , avendo- 
cela prtiim ancora notata, e rile\atn. 
perfin da tempi remoti, un autore anonimo, 
e contemporaneo ilei Brunellesco nella di lui Vita 
da noi per la prima volta data in luce nell'anno 
decorso unitamente ad altra pur inedita scritta 
dal Baldinucci ■ Ivi dicesi a pag. ^6. „ Venne la 
morte di Filippo, essendo la Sojtreatia fornita, e 
ne' termini, die la è oggi, par quello, ches'a^ 
particne a Salali», « DOO foroìta aaoOTft la Cro- 
ce della Chiesa, nS tirata Baio. Tribona dd msB- 
zo , la rfunle trìbnnetta ai fece in tutto , e di den- 
tro , e di fuori , molto discosto alla intenzione di 
Filippo , e questa è la cafcione , che la non piace 
anche a chi ne dà carico a Filippo , il quale fa- 
ceva le cose aae con inoUe , e varie conudeiaBÌoai 
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intorno all' ttdornezze , « fortezze, che quivi non 
n'è neESUna, ma. app^rìeceri tutto '1 contrario , 
perchè e il lavorio crebbe di spesa , e mancò dì 
bellezsa dì drento, e di fuori , e mancò dì Inroì, 
e di lanterna , di proporsione di corpi , ed ac- 
crebbe di peso UMÙ che noa ù ognVDiiiva, 
a' pilastri , che 'l Mpportuio » . A pag. ag- 
giun°reaii che Luca della Robbia valentìnimo Pla- 

tellijrenaa, e con tanto detrimento deUa^'^ii.e 
credito del Brunellesco i (Ii3e;rni , se ne lapiiò for- 
temente. Il nostro satracissimo Censore tutto però 
intento olla maniera di riparare ad uno dei tanti 
inconvenienti occorsivi per ribalderìa doli' invi- 
dioso sostituito Arcliitetto propone nel T. 1. p. l6l. 
delle Memorie degli Architetti il modo di toc^lier- 
ne imo fra ì tanti di facile riparo , com" e" dice , 
e gnesto e'Mrebbe di porre sotto le basi delle co- 
loaae un plzitto aito tanto da pareggiare il pia- 
no, tu cui potano i pilastri . Fof&re ! Qual pel- 
legrina scoperta non mai da paragcnarsi a quella 
del j^lorìosiasimo nostro Amerigo Yespncd ! IlMen- 
zini stesM (Sat. ir- ) ne rimarrebbe nrpreM , 'a 
■brahilitoi Sta sta, direlie ^lì. 
Sta Ita ) questo è un parlar molto erudito ! 
o come altri: 

Ohe ingegno si/e'to da pedali stremi \ 
Prima di progredire è da vedersi , se tra i difet- 
ti, che diconsi essere in ijucstn nostro mirabilÌBsi- 
nio edificio siavi ancor» 1" altro d" esser esso stato 
dal primo Arcliitetto cdiiìcato iu iuoiro basso da 
far ai , che in sepiito si sia dovuto pensare a solle- 
varlo, e sottoporvi acconcia base. Una tal cosa 
fu il primo , e l' ultimo a dirla il dottissimo Sìg. Car- 
lo Amoretti Bibliotecario dell' Ambrogiana di Itti' 
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lano a pag. l4- delle Memorie Storiche su la Vi- 
ta , gli Stitdj , e le Opere di Leonnriìo da Vinci 
in)])reB8e ìn Milano nel iSo/f. in 8, hi ilice; Dun 
de' tuoi (di Leonardo) principali progetti mari- 
tano d' exaere annoverati-, quello, cioè, di solle- 
vare, eottoponendovi acconcia base, la Basilica 
di S. Iiorento tenea che aveite a rigeatirne l'edi- 
fiào ; e f altro d' incanalare il fiume Arno da Fi- 
renze a Pita. Ma <]dì sensa entrare in dissognuni 
è da dirà , cha egli ha «rrato j « 
Dove il fitto parla ogni d^feta è vana , 
lo tua di opnunne, oVcf^li abbia eqDÌTocato eol- 
b Ghie» Rittesimale di S. Giovano!, nella ijua- 
le ) w, dwochè ìn contraria ne dica il Lumiichì 
nella ma infelice Storia di detta. Gliìeaa , in an- 
tico entravasi mediante ona ^rndinnta , ora , ri- 
alzata notabilmente la guperfìcii; ileiln cittfi , è 
rimasta al di sotlo della medt;BÌiiia; Rifatti il Va- 
sari, ed altri rammentan'i un t;il proj;<;tlo di Leo- 
nardo, siccome altri , clie MicIielaf;nolii propones- 
Be unMateBsa cosa per l'antica , ed elegante no- 
stra Cliiestt dei Santi A]i(mtn[i . 

Sia via 9U non periliam più tempo , e pasaìa- 
mo dalla Chiesa alla Biblioteca, ^ cuzMo^n- 
da Mruttura , per osar 1' espreisianì ìatesu (lei 
Baldinocci , poniamo dire , che aibia in ss tees- 
la tutto quello di perjèzioaè , che in termini £ -ér- 
chitettura posta mai concepire la mente d" ogni 
più mHime Artefice. Hi nn tal lingnogrio ai er» 
ìn avanti «ervitb r erudito Domenico MeOiiii nella 
Descrisione dell' entrata della Serenissima Gio- 
vanna d'Austria , e dell' Apparato fatto in Firen- 
ze nella venuta ^ e per le JVozzc di S. A., oro 
»vea detto ewer questo nn F.dijìzio di maraviglio- 
sa , e stupenda belleeza , di cui Ju i' Arcltitetto 
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Ifichelangioìa Buonarroti , ctot lo ttupore , e il 
mi/Mcolo della natura nella Scultura, nella Pit- 
tura , e nelC Architettura . Difatti od di lei Ve- 
Btibnlo ili pÌGCi>le' dimeniioni egli introdusse qnot 
niblime carattere , p«c coi compariscono grandi 
auche le cose piccnlisBiine i e 
In picciol campo fi miràbil prove , 
come direbbe T Al^rarotti. £ voi che n« dita 
Sip. Uilisia ? Sentiamone il veltro podizio , che 
qui slmenii fijiern , die diflarnie e^li non aa^ a 
qoiuito ne fu da voi detto nel T. I. ^ag. 284> j 
delle Memorie degli Architetti , ciiiè , che ivi è 
la liibreria Medicea con nicchie di nuova inveri- 
eione, e con una scala comodi$eima con biisami 
rottura di scalini , variando dalla comune uaan- 
sa: bravissimo Sìcr. Censore, nonostantechè di à 
inapniiìco£dÌfiKÌo altro ivi non diciate, risoluto for- 
ce di parlarne altrove con più a^io , con più dif- 
fusione, econ ma^ior eacomio. Non è così? Sì al 
certo; difatti nel T. I. pag. 12J>. del vostro Di- 
ziottorio, ami da pari vostm, e tempre- coerente a 
voi Steno ne ragionate . 1/ Atrio , eh« U ità avan- 
ti ha Ordini bastardi nati dal tapriceia delT ori- 
ginalità ec. , e la ma decofatione è di pilotai, 
e di nicchie co' dettagli e^trieetosi Michelangio- 
leschi , e l' esterno tumhamiettta di rimarehevide . 
£ <]uesto solo sproposito vomitato dalla vostra sor- 
dida bocca , incapace di mai dir me^o , non sa- 
rebbe eirli più, die bajtante per ammanettarvi, 
come fatto fu al prenominato Abate Lombardo , 
qual pazzi! ? 

Tu con la barharesca tua cianfl-agna 

Cerc/ii il disprezzo , anzi l'accatti appunto, 
Vome colui, che va cattando rogna, 

come ben direbbe il Iliorentìa Satirico nel lib, n. 
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doli" Al te Poetica ; o cftmc stupiililo da tante gof- 
fap'/mi si^f'vmgeTKÌAie il Derni : 
Animai mai non vidi tanto ardito, 
quanto voi , e con assai inaguìnr ragione , che quc- 
■ti non ebbe, quando da ijueì Sor Saccente di 
villa fu così intitolato . L' esterno non ha niente di 
rimarchevole ! La vtif^hissiinn Porta d iti°:res9o è 
uure al di fuori , come al di fuori pur gono le trent» 
finestre, ohe 1& illuaiinano t meraTi^iiose per l' or- 
nato «steraoi e per la nffi. ftrchitetbm, con n- 
nietri» ipartìte ne' due l»ti paralleli , e (fueLU , « 
queste non hanno a dettn vostra niente di rimar- 
cAeWe «A?'Vi compatisco, mentre <|ucsto c difet- 
to di uaa non perspicace . E niente pur di ri- 
marcherole earìl in questo m:L^iiifico , u maestosa 
edilìzio, vero portento degli eililì^i ili tal «orbe, 
por essere stato eretto daìl" inf:ejrn03i> Arcliitetto 
in un luogo sì adu^giato , e rititretto? Avanti di 
precipitar così nei vostri fiiudizi esaminar dove- 
vi, e por menta alle mie ore del luogo, alle ipiali: 
egli dovi oonforraare il suo modello , e alle quali 
un edìfiuo A grandiou) il dovea tenere rigorosa- 
mente obbligato, e poi a veltro marcio dispetti 
avreste dovuto confessare, ebe por lo doveano in 
angustie tali, che chico1iBssia,fiiori del Buonarroti , 
Che tovra gli altri come Aquila vola , 
avrebbe disparato di poterne rìosoire con decoro, 
tontopìiì , che conveniva salvare la vecchia fab- 
brica per farne bnon nso, e adattarla, in bel ma-, 
do lUIa nuova . Ciò non ostante in tali mala|re« 
voli circostanze , non che osni ititro, se sCeaso vin- 
se naelV arcisottcle Fiorentino ingegno. Neil' ar- 
chit«tt.irc un% ini h\.hricn, hi (.:ce dn. uomo ma- 
ravijriioiio , nini cUe 'l.i creatore , un nuovo onli- 
ne nelle parti, e nel tutto, e un nuovo modo di 
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ornnre , e qunei earei per «lire una. ddot» orchìr 

CAe nisiun altro ,iv yuo dar vanto , 
ed in ijaesta ada. «pera rìstrin^'uniiu tutto cift, 
che di , di nobile , di miagolare , e pre^vo- 
le ritrovar mai u paò in antica, o moderna Ar- 
dùtettora ; ooàcc!^ tra le più perfette falibriobe i 
delle (juali tanto aboada la città ncwtr» , la priina, 
e la prìoGÌpaie ellaàèiche da' furenti eri di Ar- 
diìtettnra, iaCendenti m rìoeniata eoa aviditù , <ig- 
HTvata con aorpresa, e con diletto, e con pÌ<!niaT 
■ima «Hliarazione ammirata, restando io SpettiV' 
tore dopo di averia conCempJiiln. hinpainciitc ai 
nell'interno, clic noli' esturnu più, e (iìli volte 
Stanco già di mirar, nmi sa-io ancora. 
£ voi nonostante avrete tnnta presunzione di dir, 
che l'esterno non ha niente di rimarchcvnle'ì (ij 
Se così è deponete pur in penna, ein altre cnse, 
elle più confaccnti siano al vostro dorso vi adi lossn te , 
iinitandii l' insegnamento del nostro burlevol Poetai 
Ales«»m[ro Allegri , il qnole «crìvendo al ano jrioTin» 
scolare Gio. Batista .So°jiaai > che dovea esser al par 
di voi ali|uanto saccente , e, prosuntuoso, gli dice ; 
Togliete cote ajar, che /ien per voi, 
E il pater vostro un tempo esaminate. 




mone in un vn\amp EpL'ndi^ti'siinn in cnrca leale fu 
pubblicato in V\v,-mc nel i :3p. ool wgufinte iitolf. : 
Za Lih.eria M div„-Laurtn=iana archileilura di Afi- 
chclagnolo Bi-oii.irrnti diirgnata,rd illaitrala dal di lui 
figliuòlo Zunobi Filippo KoHi , ricca di XXII. Tavole 
bene intaglisce da Bernardo Sgrilli , oltre molù aliti 
nobili, e ben incesi ornamenti. 

IO 
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o come nitro pur saviaraento : 
. . . La Jbrze tue pati ciatcuno , 

E di pmdeitsa a (a non sia digiuno S 
ma meglio di tutti gli &ltri disse colui , che i 
Pazeo c/li sovra al tuo poter g'ettolle, 
mentre crune ci asncara il Divin Poeta nel Can- 
ea xttn. del Paradiio 
. . . Chi pensasse il ponderoso tema , 

E Pomera mortai, che se ne corca. 

No 'l biùsmerehbe se sotto essa trema . 
Sì|r- Milizia e ctie ne dire ? 
J}i mie risposte dovresti esser sazio , 

Se pià ne ■vuoi , ho lasciato lo spazio ■ 
Avvilito, cmVio, Olii per tali, e binti rimpro- 
veri, convinto iIfi tuli ra^'imii , e dn. molte altre, 
che a di lui cimfueioDe addotte <;li funma nell' istan- 
te da Qualche redivivo Tasso, e da altri Profes- 
Bori] peatito d'aver sì capricciosamente, emala- 
meate ra^oato nei nioi Scritti ' ornai pnbbli- 
catì a di lui «corno , e della Scuola Fiorentina s 
« dì aver malmenate le di lei opere le pìft por- 
tentose , e timido infine d' incorrer .1' iste ssa lor- 
te del miiIaii;nit^to. Abnte liombardo, umilmente 
abhasBat.a l'nitera sua. fnintc, e rimasto , come di- 
roWie il Poeta predetto nel Purg. id Cant. wxi. tal, 
gitale i fanciulli ■vergognando muti 

Con gli ocelli a terra stannosi ascoltando , 

0 come il me.lefiimo'iil Cant. 11. 'del Paradiso, 
Come fa l'uom, che spaventato agghiaccia, 
confeEaò d aver ecceduto temerariamente nei suoi 
giudtxj , e non sapendo come riparare alla pro- 
pria fama generalmente «mai cvilita presflo tutti 

1 Professori delle belle Arti, e di tutti gli altri, 
che il contomavane , se ne partì chiotto chiotto 
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borbottando a Bar dì labbia < e con voce chioccia 

(juel fiia|r|jÌ8teo del più antico nostro finr|u! cono- 
sciuto Scrittore , Arri^'o riii Settimello nel euo Trat- 
tato contro all' Avversità della Fortuna. 
Gentibus oi'prtAriuiri surn , creliraijui: Jobula l'alg'} 

Oe/ìectis a^riusciC tuta platea mcum . 
Me iligitii muiiuraiit , subsaiiiiunt dtntihus omnes ; 

Lt TFion.itrum iiiuiixtror deiìecurosus ego, 
Murileor opprubriis ; ile me mala cantica cantat 

Vu/gu-i , et liorrenilus sum sili paalmui ego . 
Fama per ani/ jjhra.'in cantat, muìCum^e cacbinnum 

De me ludificana impia turba movet ttc. 
E «junl pruaufizione, par eb' ei diceue con utupor 
di tatti fra M BtetBOiè eli» nwì ttat» 1» mia di n 
TÌlmeate aneutanni contro ù divino Artefice i e 
contro i due mentovati mirabilissimi edifizi di que- 
sta in«ipne Imperiai Casilica , «e non un orgotriio- 
BO capriccio di dirne male , per iiuimii con tal no- 
vità riscuoterne dalla turlta iiiaaiia dei;li ecioli , de- 
gli imargiassuni , e doj^l' ignornnij , e di altri , che 
al dir del Lippi al Cant. vi. «ono 
JS/rtchioai , e Coadi più che l' O di Giotto , 
lode, e piango? Vero purtroppo egli è, ohe 
Non Kit tanti babbion nel Maritavano , 

Ni salci, né ranocchi in Ferrarese 
quanti aono gli ab]>i>^li badiali sparsi quà, a là 
ajosa nei miei -iScritti di belle Arti per isviliroon 
iniaao capriccio la Scuola Fiorentina j e ì di lei 
fiA ìnngnì Frofenori , 
Ttd io mijùi, ed or muto pernierò , 

E dH mio lungo error mo tteato aecUM, 
e con detto non paWò pià verbo (l) ; «ta|à da- 
Kono nllont , e di ProieMori 



(i) MeOBioi «lift Saàta IV. 
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Vn vario $tuoìo in lai le' àgìia qffUie, 
Come 'I vecchio Sartor fa nella erùna (l) t 

Per tal vostra palinodia io par mi ridico sotonno- 

mente , Sig. lÙlisia , e «e, come dÌHe UJìreddo- 

loto 9 segaligno Redi , 

Jl grande aiUKreontico ammirabile 

Mensin , cAe tpleade per Febea ghirlanda , 
Di^ sacfrica fiele atra bevanda 

attribuir il dovete al vivo zelo di rivendicar l'onor 
della mia iiluittre patria , e ijueilo della Ficirentitia 
Scuola non itien clie la fama bereajctiata di colui , 
che al dir del gea,n lÀrìca dì Savona 
Volto anor vola per le vie aapreme . 
E come intanto &rete voi a riparare a tante pue- 
rili HnocGhezze 9 e 

A. tante fiaù, cluacchierei e menzogne, 
come direbbe il Lippi , che pubbliche °:ia souo, e che 
latamente disonorano l'alto di lui magistero , e la 
{gloria sminnieouDO della Scuola Fiorentina non inen 
ohe'! nome vostro? Appigliatevi di g^rasia a [guanto 
Pier France«H> Tocci Gtnonico di l|ac^ta Imperiai 
Bariliea j ed nno dei pià «olennì Sicrittori del ue- 
colo decorso amoroaaraentB ìnrinuò a Gio. Paolo 
Lncaondeai maestro dellsi Gnmmiità di Bn^óann in 
qneliao librojohe ha per titolo.: Ri*po$ta d'Anton 
Maria Branchi di Castel 'Fiorentino tcolare nello 
itudio Filano a quanto oppone il Sig. Gio. Paolo 
Lucardeti (2) Quegli dopo aver annientate le in* 



(1) Dante al Canta XXV. dell' Inferno . 
{aj Qaeit' Open »er«raEncc gentile , e siporita, quan- 
to elwc pam , e pivna di schetiì . e di ribobnli Gn- 

lentini d'ottimo goKo, (a i ^uili però SDnodi tein< 
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tolaecoiuiiM da questo date al libro del'Dott. Ant. 



po in tempo inTrecciatc molte and e osservazioni gram- 
maticali , e molte eindizioni saviamente applicate , tan- 
to per metiirr in burla il Ccnmc . quanto per Mute- 
nere 1e cauaa, che qutaiitatta, fti stampat* la prim^ 
volta nel foS cnlU fàln datt di Colonia in 4. Dive- 
nuca ben rara fu riprndnlia in Firenze nel tl56. in 8. 
colV aagiunia di alcune poitille. Lo stampatore, che 
fu Gin. Paolo Giovannellì , nella Dedica al Cav. Ant. 
Filippo Adnmi , non loln pone in dubbio, ch'ella si& 

Krto del Tocci, ma 1" attribuisco assolutamente al 
jiCDT Antnn Francesco Bestini con mgioni tali, che 



cbe è fal'D. come vedremo. Che di Un'Opera anoni- 
ma possa dirsi esserne l' autore chi vi ha inCeresie. 
tanto pili se egli è idoneo a ciò fare , ella é coìh pre- 
sumibile , ma che poi co-1 resi mente .indnsac la faccen- 
da il neeo . Dissero di fatti lin dal iti [. i dotti Esten- 
sori del Ginmah dei Lflf^ralid' IrihaT.VÌU.p. 124- 
esserne T autore il predetto B. rtini , ma nen lasciaro- 
no peift di notare a piè di pagina , che iPi hn chi Li gtU' 
dice. l C^'^mca Pii-r Ft,.rcc>co Tooci Ci„omco 

drììa fai!io<-i Cclìr^i.ira di S. Lnvnzn : ed ecro uno 
Scritlnre coetaneo . che p.inc in dubhii 1" a"erzione as- 
soluta a piò del Berlini. Il Dnttnr Lami che visse ai 
tempi dell' uno , e dell'altro , e che crinobbc ambedue, 
dice quanto senue nelle Novello Letterarie dell'an- 
no 1742. co/. :53. num. 48. „ Dopo Benedetto Meniin! 
si può dire, che la nostra cittk non ha avuto altro Li- 
rico i,! elevato, e di fantasia cosi vivace, ed infiam- 
mata come testificano le sue Canzoni , e Idilli pieno 
d' c^presiinni veemente poetiche, e che s' accostano al 
volo Pindarico. Nella prosa aveva congiunta all' eru- 
dizione, ed al buono stile, ancora la piacevoipzza. e 
loacherao, non lawUndo di mnsttare opportanamento 
la piccante amarnlenza della aatìra , come al conosce 
dalla ina celebie Giampagoleìdc Miitta concio Gio. Fao- 
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FmnceECO Bertini iatìtolatcì lo Specchio, che non. 



10 Lucardesi darà in luce- colK' stampe snito alrro no- 
me ce. „ Dice r <nQii^ Monf. F.ihbrnni nella di lui Vi- 
ta ditetta al nuatro Canonico Picliu Bucelli, e inierics 
nel T. XVII. degli Uomini illustri Italiani pag. a35. 
Ubenlitiimf hic amici dffmiìonrm sutcfpii , cui qaidam 
faci!» fuit nOT. inhumanitati, solum . ri in,ci,Ìae , led 

fu:,«- e i",-. ma^ib,,, , dund.wi Ul f-I pii-iuii illius , quam 

nel in minimii rebui mulaiiiani exhibfret .Eà ecco at- 
tenuata I anzi annientata ir\ tatto 1' «sneizinne del pre- 
teso lilenzio dui coniemporanei del Toccì . E che dirit 

11 nnvcllo rditnrc , o chi per esin , di questa Risposta, 
te gli fartrm toccar con mano, che il Branchi Btets* , 
jottn di C'jì ilTocci,enon già il Bfriini ai cela , e' ci 
assicura Ji vs'rtne rautore'ÉEli a poj;^ 5, dnpo averci 

der« pn umiliare la baldanza del Lucatdcgi , si dichia- 
n di valer c^ii Kei»o prenderne l' incarico „ . Mi repli- 
cò egli) cioa il Bertini f che in uèssttn modo vo/em^ 
eh" jom riipotto al Sig. Lucordeti nb da ine , ni da 
altri non estendo e^Ii uomo, dii'eva la lettera . ohe in 

Xfa io parte per sentirmi piccato a cagione di quel suo 
andar ttionfando , e parte perch' io ra' era impegnato a 
dire B qualcuno , che la riipona li sarebbe veduta , 
tanto badai a importunar colle lettere il Sig. Bertini, 
che l'indu^oi da ultimo , più cred* io, per levarti d' ad- 
ào-isii cjuesia mia leccigpne , cbe penino, l'indnn!, 
dico, a darmi ftuBlmeoie queita lioenz* di tiipondec 
per loi. Mi posi allora a scrivere , e a tempo avanzato 
quando un pezzo, e quando un altro, coli' aiuto del 
Signore finalmente mi è riuscitn di mettete insieme la 
lispciqta ce, ,, Olire di che se confrontasi lo «ile dell' uno 
Scrittoi coll'attro il troveremo notabilmente diverso; 
e C.Ò detto aia non per altro , otie per rivendicare ni ma 
Fero ■Dtotena'OcennriiBogeiieta vemneaie unica. 
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aJuìa , gli sa^^erisce quanto eegne „ : Che volete 
Toifare d' iinaScrìtturn,clio v' ha trailito ciù? Fate 
ima 00» i fate àò , che fece Uonima , nto-ilie di 
Mitridate ,<]uando avvoltati al collo la fascia del 
■DO Diadema per impiccarsi. In fiibcìa le si strappò. 
MJediw" ella allora il «mi Dinacimi , die m.n 1 era. 
rioacito in ciò , cli ell.i mima , e -iiitnliUu in terra, 
lo calpestò, c li (.pi.tù su, hiii: aiiclie mi ci>sì 
di questa vostra ctnsurii , ci. e v ha Ikllito ni;l li- 
ne, die ne preteiiileii. lHiikililelit . ■rettatela via , 
Calpestatela, sputr.;i'i! fu . Nun vnktc farli vni? 
Nun avete tanto cuoiu eli? O via, non c'è mai 
nCEbuno, lo fkrem noi: e «tateci a vedere , ma 
soprattutto non belate . Per maledirla iu ho det- 
to tanto , che basta , Eccola in terra : eccovi lu 
i piedi: sputa Gianni, ( Cecco) „ . 

Non volendo poi voi far questo , come cosa forse 
tnqipo nmilìante, appigliatevi a quel eh' e'oarra Plu- 
tarco pef^ Apofregmi , di Antioco Terzo . QuesU si 
dichiarò coi suoi Sudditi , che se avesse egli mai 
comandato cosa alcuna opposta alle le^friinunTub- 
bidiasero t perchè quel comondare contro alle leggi 
sarebho provenuto dal non saperle. Così dovete 
far voi: dichiaratevi solennemente, che dì quel 
«h« avete scritto e nel libro dell' Arte di vedere, 
e nel Dizionario delle Arti beile del Disegno con- 
tro alle boone regole usate da Miclielagnolo , e dal- 
la Scnola Fiorentina madre, e maestra di tutte le 
altre n Ttaiiche, che d' Oltremonte, nessun vi me- 
ni buon nulla, niun vi presti orecchio, perchè tut- 
te k stato per non l' aver voi ne sapute , nè capite , 
« die se le aveste sapute , e intese , aJcerto avre- 
bbe ancor voi poi concbinso coli' istesio linguali 
-gio tenuto da uno dei piiì celebri Arcbitettì de' tem- 
pi noitzij DOD Fiojrentiaoj nè Toscano^ ina Tu- 



rinese, ilir vo^riu, dnl ce le lira t issi inn Sig. Giu- 
seppe Fincen»i nel prÌDcipio dcUa. ili lai Vita ini- 
pressa ìa 'quHt'ftnno , cifù 9 ohe in lui ù è vedu^ 
ta la perfezione, della scultura , pittura , ed ar- 
chitettura ; che egli solo ha oscurata la gloria de- 
gli Aliti vili , e mj'enila la Jama de" moderni ; che 
Jk un n.>:ii„ ven,,n.;:rr Suvrano , e che oltre all' 
ex.we .'tntii Talciitc foftn, e filosofo ^J'u Scultore , 
pittore, e unhifllii ro.^i eccellente, che ad imi- 
tar/o i jiiii granili uomini accese, e ad emularlo 
tolse a chicchessia ogni ardimento . e speranza ! 

onor della Scu»l!i riorenlina ihì. Ini'ito bersa- 
gliata 3 e ai di lei immortnii Prufeasori , ed in con- 
vìnti) allorn della verace , n leal vostra re6Ì])igceit- 
za mi terni iunjn sul finir <lella descrizione di que- 
sti nostra Imperiai Cappella in rapporto alle bella 
Arti, di pmferir quel famoso ternario del Satìrico 
Rimator l^rentino alla Satira 11. 
Io ho finito, e me tragga d' impiccio s 

Perch'io m'accorgo a un certo ieiitennio. 
Che gli orecchioni all' asino stropiccio. 
Ma fuor di baia ; e ritiirninm per 1' ultima fia- 
ta do|)o una «i Ìiiti-b .li^rr^-ioue it |i;\rlar della 
istess^ CnppelU. Nou contcTtM il di lei londato- 

eretU,ed..rnEitn. .In t.m.t elU fm d' allora riputa- 
ta in tal ;renere unica, e impareggiabile, volle 
ancora arriccbirla «piritnalmente a prò dei defun- 
ti di sua Famiirlia . Con Bolla sditaque dei 14. No- 
'vembra i5Z2. di moto proprio, e seasa preMdea- 
ti istanze di alcuno j cum'ei ivì esprimesi, am- 
meoiò al nostro Capitolo il Monastero di S. Gio. Ba- 
tista di Val d' Acereta , ed il PrionU» di Bkp- 
nalMicGamogoa, arobedin della Dioceri di £^B«t> 
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v.h,e dell' OHine di S. Benedetto, nll' og<!;etto ,■ 
òlie fimaero eletti riiuitlrii nuovi Oiippelluni mimvi' 
hilinlicnepincitii del C:i|iitolo , ni .|ui.li inciiiiibor 
/Investe in yvxye.ìuu ("...i.^redi c-k-Lriirvi la Hefl- 
«a in di lurn »ufrriij.'io . Tn^riunne iiiuilre . che -jiio- 
tt'lianBraente , e di pomo, e di notte, eccet- 
tu»tn il teifipo della celebmzinno delle IHeiee , si 
reciti da due Cappellani, e (]uando d. vogliano, 
anche dni Canonici, il Salterò (l) alternativamen- 
te a voc intelli pillile , e <[ncsti a vicenda ai niu* 
tino , ed abbiane una distribuzione . e atti siano 
di partecipare c£ÌandJoiii{uclIc del Coro , i]Uaiido' 
che in ciò siano Decapati: le parole del Dispo- 
nente cono di t&l tenore : Statuimui , et ordina- 
muf, iptod Prior prò tempore, et Ci^itwlam ad 
minu's unam Itompadem in dieta Cappella diuf 
noctuque aecensam, et ardetitem manuteneant , 
nec non ultra qualaordecim Cappellanos nunc exi' 
StenCea, quatuor alias Cappellanos ad eorum nu- 
tum ponendo! , et omovendos , qui cameras in 
CtauHro eiusdem Ecclesiae S. Laureiitii prò ut 
esteri iì/ius Cappellani habeaiiC . et ad illiui al- 
tare in ead. Cappella Missas singulig dìebtis debi- 
tia horia per Sacrittam ipaiua Ecclesiae S. Lau- 
re fitti prò tempore ordinandi* celdirare , tic quad uni 



(a) Fu ir tal circomniB n b.rlla posta pubblicato collo 
Ittmpc il Siiltero cmn mii Oraiionihtis in finem ciiiuìli. 
lei Psidmi «UHa fo'uam Chmtnù, VII. Poni. Max. ad 
herandum Deam prò Serenissiinit Med!cei$ tiim vivi$ , 
tUFB defanctii in insigni Eccìetia S. Laurtntii ab iptij 
a fundameniii p-rr.ta . Fu ripradocio ÌD Seguito in ca- 
lariere Gotico nel [5;3. a/md Iiinctat in 4. » Spesa 
àtl Cnpitnlo ron dedÌL-a belliasinia diielli da esio *1 
'Gian Duca Fiincesco I. 
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tonim iuxta jtrovidam ardinationem Priorit , et Con 

pituli desupcr J'aeieridam liceac a celebratioaB quie- 
scere , ita tameii qiioil nullo mor/o praetcrmittutar t 
quin inibì Cies Misnae j'cr dii Cus quatuur Cappella- 
nos singulie diebm ceirbreiitur, et quiesccna ilio die 
a/ibi non ceìebret , et in eoriim Miasis Oratianem 
prò SeJÙncti» , vel , iiraetcrquain in Feiti» dupli-! 
eitua , et tolemnibus ptnieia^iter , oc OomiMci» 
dielms, Mitsa» ipsag ile Diiii'ul/s dicere, et in 
Choro diitae Eerleiiae def^i l'i'r , ar Morii Cano- 
,iici.<, Mi>s/:<, et ali! f di-vinis OfJ„.iis «cuti es- 
teri ilìi.i.'^rapyeUimi ,f,r,,.terqu..<,i tempore cele- 

se debcant, et teiienutur , ttiic de^erviendo , et 
divini^ iiileiefftiiilii ad quKtiiliiiiia» di.'trihiitiuiieg 
tam ordiiiarias , ipiain culraordiiiarias, pruut ce- 
leri Caipellaid dictae Lccldiae .... aeipialiler 
partlcipenl ■ _ _ ; . 

Per rapporto poi aU inngservADza della recita 
giornaliera del Satlero vuiile , che li liuiaamodi Paal- 
terii orda per dictas Canoiiicos , et CappelUuiot non 
obtenretur ,et ab illius recitatione ces*etur,tune ,et 
eo caai Frior , et Capitulum praefati , 9110^ ttipett' 
Ma 9 tea pecuniae , quae dictit psallenlibu» drorir 
bterenturad quantitatem centum et octuaginta Du- 
catonim,vei circa ascendenles, dentar , et siitvantur 
HoipiCalario Hospitalis SS. hinocentium Flarentiae, 
JBt curare teiieatur , quod Psalterium jier pucros, et 
puellas ìpsius Hospitalis in illius Ecclesia die , no- 
ctuque psaliatur , et recitettir ctc. La recita Hdt- 
tuma. fu ai 10. Luorlio del ad istanza del 

Capitolo permutata ili tanti SDfi'ra<!:j da Urbano viii. 
per i ee^ead nuitivi : Cum autem lìcut eadem 
, expontio tuiiuitgebat , inter Canonica», seu Cap- 
pellano* oecatione rteitatioaù Ptalterii Oofindài 
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tempore noctìs , ut pracfertur , J'aciendae , saepo 
saejiius confmioncs respectu punclaturai-um ariaic- 
tur , et projiten:a, ac etiarn ob alias casus , et in- 
convenientia y qui et quae uoctu ex tam Jrequenti 
osta Eccicsiae apcritionc Jacile evenire poiseiit , 
aliasene ob ceusas per JVos desuper ut infra op- 
portune provideri summoperc desiderent ; Nos Prio- 
rcm , et Capitulum specia/ibus Javoribus , et gra- 
tili protequi volente» etc. tupplicationibui illoruTa 
noviter noti» mp«r hoc kumiliter jparrectia incìi- 
ttati, reettatitmem Ptalt«rii , tt oìiarunt preeun 
tempore noeti* iuxta Litteras pratfatea fùeim- 
dam in tot Xitia» ^aJihet die celebrandaa , 
^ ^toitoliea auetoritate commutairms tenore prae- 
àentium, ae dittribuCionem trium solidarutn ]Ba- 
netae Flortntinae Canonici^, seu Cappel/anis teta^ 
pore noctia paallentihm , ut praejertur Jacien. 
Jtlissarum hu/usmodi ceìebratìotii perpetuo appii- 
camul . Dccementes Prtorem, et Cappellano» prae- 
Jatos per MiÉsantm earumdeia celebrationem vo- 
btntati O. Clementi» praedecesioris quo ad reci- 
tationem Psalterii tempore noeti» , ut praefèrtur 
Jheien. piene tatitfacere , nec desuper a quoquant 
tnoleetari , perturbari , aut inquietari poMie . Oa- 
tma Romae t^nid S. Xarim Slaiorèm nb anmUo 
PiicMorit die lo. lutti iGsg. Pontif, no$tri Hif 
no S«x^. 

Andie la recita ^nraa variò in ae^to per la 
If^ìoiie di non pòtarri fare colla debita eeiit' 
tea»] attme'Ie circoatanz© dei tempi , ed il tenue 
«molomento a tale o^^tto destinato ; e pciò alle 
ripetute istanze dei Sicraorì Cappellani il Gapito- 
to chiese, ed impetrò nel 1S07., essendone io sta^ 
to colà il (ollecitatore presso la Sacra Congrega' 
wne del Concilio ; con Brave Iutificio la per- 
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muta in una eali^ recita dell' ìnteM Salterò p<y, 

cadaun mese dell' ancin da dividersi in sei tornate 
menflunii , alle (juali fu dato i ned min eia mento , pre- 
vi» il Dccretu csucutorinle dell Ordinario del 
di 7. Luglio , ni i4- ^<^' Illese istessn . 

lo aumento nlle predette dispiuiziuni di Clemen- 
te VII. il GrHTi Duca Ferdinando 1. utabili altri mes- 
itì per sulFrB;;ar le anime dei eui'i Predecessori e Suc- 
cessori ; tal sua deternùnnisione espresso nel sefruen- 
te iirticoli) del SUI) tettamentii riifrntu ai 13. Settem- 
bre l'jti-i. da Ser Matteo Corsini, è dei seiruente 
tenore . „ Il nostro Corjio doppo clie sarà fatto ca- 
davero , sia dato alla lepultum nella Cliiesa di 
S. Lorenzo di FirenEe , dove sono l' obm de' nostri 
Antenati, a quali partienlarmente alii Serenissi- 
mi nostri Padre, Aladre, e Fratelli, se in tempo 
di nostra morte aaa haveremn, come liabbiamo 
diaegnato, fabbricato le sepolture in una Gippcl- 
la dietro ai Cboro da fabbricarsi per detto el!et- 
tti, comandiamo si finisca, et fnceia conforme al 
disegno, elio di ordine nnelro ti trinerà fatto, 
nella ijual Cappella si ripi>ii;;H il cjiilii\crc nostro 

do (lurerii ojrni (riorno feria to , ci non feriato in 
Aurora una Messa per li ilefunti predetti et per 
noi , secondo 1" uso della Santa Cliìesa , per li 
morti; et '[uella da nno de' Canonici, et ovve- 
ro Cappellani di S. Lorenzo . Et di più tutti gli 
giorni ièriati, et non festivi dal Clero , et dal pis- 
polo non oatervati in perpetmtm , c«me sopra , il 
Clero , che interverrìi al Vespro in detta Chiesa 
ria tenuto dopo 'Vespro andar collegi al mente a di- 
re li sette Salmi in detta Cappella, «Itrinii'nli 
r appuntatore seprnarlo nel i|uo<leriici , cotne se non 
jfìisie interveuoto al Vet^ro.Stee bene confidi»- 



mo , clic tutti li Snccrdoti di iletta Cliìesa nciizii 
altro ejcefjuinindo (questa, nostra viilcinti; aonciime- 
no disegnamo dotare detta Cap])ella con eleinoai- 
an da ero°:ar>i in detto uso , e «raviniiio il nostro 
Herede , et Tutrice a farlo conforme al san rett>i ar- 
bìtrio „ . Nell'anno igtossn, in cuiei morì, fu tal 
nia Tok)iit& pienanieiitc e^;!uita , come risulta dal 
Mgnente avviso di Pietro Cavallo di lui Auditor 
Fiscalaia date del dì i. Aprile 1609. partecipa- 
to ftt Frinre di S. Lorenso . „ Desiderano ii Sere- 
niuiiiio G»n Dtu», et niruliima, die sì eaepjiBca 
in coteata GhieBa di S. Lorenzo per l' appunto tutto 
quello, che óal SerenÌB9Ìmo Gran Duca FerdinaU' 
do di ^lorioiia memoria ò Etato ordinato nel suo te- 
stamento , di che Ilo fatto fare l' n^^iunta copia 
autentica a fine , clic gen' iialil>iii puntuale , et per- 
fetta cnjfuitionc - l'.;r;. la S, V. si coiiteiUerìi dare 
gli ordini oppurtuiii , perclii: lit mente del Sere- 

nota a perpetua memoria , dove le parrà, clic con- 
TeD|ra,etio le bacio con oirni affetto le mani, et 
preeo dal Signore Iddio oirni contento „ . 

Il Gran Duca Cosimo n. di lui IÌ!;lÌo ai 9. Giugno 
delT anno 8nsBe|;nentB così ni tal oggetto si dìddariL 
in Dna lettera patente da euo medesimo firmata , e 
dal suo Se(!retario , « Auditore N. ddl' Antella „ . 
Per le quali fmudoni , e fatiche volendo noi conceder 
loro competente mercede , et elemonna seguendo 
in questo la mente, et intentione del Serenissimo 
Testatore) però in virtù delle prefate lettere patenti 
constituiamD,etasaegnamo in perpetuo a Rev. Prio- 
re, Canonici, e Cappellani della. Col legnata Chie- 
sa di S. Lorenzo un" annua prestazione, mercede , 
ovvero elemosina di scudi dufrento di lire BettR 
per acudo da distribuirsi ira loco «econdo i loro 
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ordini ee. et Togliamo , che nenn eli pregente pron- 
tamente «odisfatti dal neutro Dep<iiiitiirii> v, ra^iu- 
nc 'li scudi du^ri^nto 1' anno per il decurmi da 
di 6. d Aprile 1609. BÌD a ipieatii <;i<imii, cbe in 
tal dì 6. cctinincinrniio a celebrar le Meese , e dire 
i Salmi Poniteiiziali min o^ìt^uite 'pulsivn^rlia coja 
in contrario ec, „ Tal recita fu puiitualincntc ese- 
guita ÌD detta Cappella fin» al 1791., in cui con 
Sovrano Rescritto de^ 11. Marzo fu ordinato, 
che fosee ella fotta in Coro , come la si fa anoo- 
ift. Tr& i tanti Saf^rìfiij , ed altre preci stabilite 
a prò dà defiinti ivi tomolati ha Ino^ anoora. il 
Mgnente Privil^io entanoto nel 1610. dal Sommo 
Poat^oe Paolo r- > il eli coi ranto in volgare ivi ' 
nella priooìpad parte dell* tribuna inoìao in tavol» 
di marmo <>m»t& di bdle, e preaùue pietre . 

Pauhu Papa v. ad parptììùun rei memoriam , 
Onm'um. saluti patema eharitate intenti Macra ioi- 
ttrduM loca tpìntttahbiu Indulgentiarum munerì- 
bus decoramus,ut imle Fidellutn defuiiclonim aai- 
mae Domini Nostri lesa CkrìHi , eìueqite Sancto- 
nim xiiffra^ia mcntnrum romerpii , el iilis adia- 
tae ej: Purgadirii pncnis aiì iieternain ^a^utem per 
Dei misericordiain puriluci valea/it . a'erites ìgi' 
tur Cappellani , SacnMìam novam nuncupaCam , 
eontiguam Ecclesiae S. haurentii Civitatis Fioren- 
tiae , et in ea ùtum Altare sub invocatione SS. Re- 
surrectioais hoo speciali dono illuttrare , aactorita- 
te adii a Homino tradit», oc de Omnipatentit. 
Dei mitericordia , oc Beateram Fetri, et Paoli 
Apastotoram eius auctoritate confili , ut quando- 
eumquB Sacerdoi aliquii saecuìaris, live euiusque 
Ordirà» regularis Missam DcfunctoTam prò ani- 
*w cuiiuque fidclii , qiiae Dea in. ckaritate eo- 
m'Uiìcta dì luce migraverie ad praefatiua Aitare 
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celebrabìt , anima ipsa de thesauro Eecleiiae per 
modum si^Xfragii fniiulgenttam consequatur ; ita 
Ut eiusdem Dom. Nii'tii Iciu Cfirisli , ac BeatiS' 
timae frrginii Mariae , Sanctommque omnium 
taeritis sibi suffragantibus a Purgatorii poanà li' 
btretur , coneedimus , -et iitdulgemiu . Praateraa 
eciam orane» utriùtqae sexut Chriaifideleti ut prò 
ho. me. Feriiiriandi Etruriae tibì mbiertae dum 
■vlxrt Masni Dittis anima preces ejfuadere ad 
D,-nm veline paterne in lìumino per praeientes 
ìioilaìniir . In rniitraiium facientibuf pCc. Datum 
Rnmnc n\"iiì S. l'i li iim .-Ti/i annulli Pixcatoris 
dir ^3. ' aimarii 1 filo. Ponrif. nuHri anno quinto . 

Nini Idi mi--!|.> [■■ ii i h i .(•"■■ 1 n tlm i li ijucsfiv Cn|i- 
peliii in^i'i"!pi^ii;i il.ii Duimsili i[uà. e là, e por 
opni iliivo tumiiitiiii riamente sparsi , fii riobiftmata 
aU^ antica idiì bellecKa , e splendure . Dì ciò tutto 
■e ne dee il merito al Serenissìnto Gran Daca 
Ferdinando iii. (i) , clie mal soffrendo non ei po- 



lii Merito pur .-no f-i lìuello di nrHinar, eh' c' f.i^qc ul- 
timirn il V.-iibnlo della oo-tra Biblioteca , c a lille og- 
geito eretti furnnn i pnnii , e prepaiaie le pietre : ijiiod 

jfrii eniiililìon-^ trinpitram prrfisi non poiuir . come si 
p.cptiine r Ahace Lanzi nella nota apposti alla seguente 
Isctii.inrc. chp. qui rollncsr doventi , da otio poi pub- 
blicata era lo altre sue impre!"em Firenie nel 180^.0.44. 
fF>fi6i,/„m . Bihìiothrcaf 
Ab. C«,ma . Parriae' . Paire . Punjatae 
Olimi . Mlch. AngrIiiM . Bnnarroriru.lachoatam. Reliqunrat 
ferdi-an.la, . HI. Aag. F. AuitrìaeuÉ . M. D. E. 
Ad . Declarandam . Sttidium . Smtm 
Erga . Talft , Civa$ , fymai^m . Arte* 
"Inter . Initia . Principatui . Sui 
Ex • Forma '. S. S> Artifieii , tarfiaiandum , CuiWut. 
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tesse dai jrenialì podere i api sta mente il nutravì- 

to fere tnisferirt; i jiredulli uailitvt!ri nella tdliuna 

gran CappeUa detta ilelLo Pietre dur^ ; ci6 avv en- 
ne ai 24- ^>*^d''''<^ '^'^ °'°'><* ^7!)^- ^eiiuekdi 
nn ordine della Serrreteria delle Heiili Fjiiniize del 
di 37> Settembre dell'anno mctlesimo (i); ijuai 
epoca coovincB di f&Uità l' auersùoae di chi ha mor 
demamente preteso , che operA ella Amw del Serer 
nisnma Gran Duca Leopoldo. 

E qui per non defraudare l'eipettativa dei cor- 
rìori r^ittreramo tatti quei , clie fino a detta epo- 
ca erano qniri tnnmlati , riserbandoci a parlar dei' 
|>riim due Gran Duchi , delle loro raogl! , e %li 
.eh.' erano fino a detto anno nella veccliia ^a^restia , 
allorché di essa ai tratterà, e cubi m verrà a fur- 



II nottta Canonico Angelo Maria Bnntlini lìlblidieca- 
lio della medeaimB adontato i' enei in ciò stain pie. 
Tenuta, a lapplantato, fece, e preaentd, ma non in. 
tempo , U acuente : 

Bibliothecae Vfitibulum. 
Mirrato Clementis VII. Pont. Max. 
Curante Michaelm A-igelo Sonai ratio 

Felioitrr tscitaliim 
PrrdinanJus III A. A. M. D. Eirur. 
Medicmrum P/incipum muniRceiid tm aemulatut 
Ad aageadam tanti Operìt gratiam cultuai^ua 

Primo 'im^"'^ anno 
Veteri forma perfici ornariq\ta 

rt) Di ciA ne fa stipulato il Contratti In detto gior- 
nn, enei preciso luogo , ove Httunlmenle trovanai i det- 
ti Dupo^iii , per mano di Scr Arcangelo Cappacci , *■ 

ne fu data di . chi la canieBnt al Capitolo. 
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mare le. princìpal parte del Necrnloj;io dells fami- 
glia Medici. 

Ferdinando i. Gran Duca fiplir. ili Cosimo i. 
e di EleonorB, di Pietro di Toledo Vice He di 
Ns.poIi nacque ai 3o. Luglio la^t). , c ni 20. Giu- 
gno dell' anno aeiiuente si battc/iò , e fu Compara 
il Sommo Pontefice Giulio iir. :il (junl mandò 
un Vescovo per far tal funziono in nume ano , Mor- 
to Francesco i. Hi lui fratello ai 19. Ottobre l 'j^J- 
senza succeesione raaecliile prese suiiito le redini 
del Governo, ma non depoae le insegne Cardina- 
lìzie (1), che ritenne per anni 27. , fino a. che noii 
rìflolvé di «ponre nel idSg. Miulsnis Grìstinn dì 
liomm. (2) Hon ai 7. Febbraio 1608., e qin fa 



(0 Questo n nitro Carminate rbbc tal inflacnza negli 
Bffkti di quella Coite, che essendo paJrane dell'ani- 
mi df' Cardinali poteva mianto tiicio il Colli-gio ! padro- 
ne dell' animo de' Pontefici poteva quanto s't ItfsiPon- 
t^il così Bi esprime Giuliano Giraldi ncll' Ora-^ione 
in di lai lode . 

(S) Il Lapin] dice nel tao Diario ms. , che a di 20. No- 
vembre l588. pitti di quk Mons. NLccolf. Tornabuo- 
ni Veicovo di Borgo S. Sepolcro in nuaKrà d i Arnba- 
■eiatore pei rinunziare in mano del Sommo l'onci'Rce 
Sìico V. e del Sacro Colli-gio dei Cardinali il Cappello 
colle belle egptesaioni , che deponendo le Insegne non 
1 larebbe già per deporre la amore , et oiiervanza in verta 
la Sedia Apoilolica , alla qaaletglì n prometteva in per- 
petuo fedele, et amorevole figliaolo. Un Rlallgilo, emidea- 
le Scrittore moderno , che più non vive , ngogna in (ar- 
celo comparire spergiuro, e del tutto opposto a quel 

te note a 'chicchessia , che crederemmo ti-mpo affatto 
perduto il rilevarle. Narra 1' anzideito Lapini , che 
al 28. di detto mese, ed anno adanato il Concitlors 
■i fteientò per ttle oggnto.il- pieladat« Mani. T«- 
li 
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sepolto a dì 11. dello steuo mete , e aol di Ini De- 
posito era scritto : Terdinandui Magnai Du» 
£tntriae m. Oliiit mdcviii. Nonostaote, cb' ei.oidì- 
nasse, che i quarantamUn gcudi soliti spendonì 
per i Fanerali dei Sovrani s' impieprassero in au- 
mento del patrinionio da se costituito per distri- 
buirne il fratto annuo in tante annue doti a prò 
di quattro qainti di fanciulle dello Stallo di Firen- 
ise , e altro quinto per quelle Hello Stnto Ai Sie- 
na, pur nondimeno i Funerali furono ijuì esejiui- 
ti con Bolennità ai l3. del mese medeaimo coli' 
intervento di tutta la Keai famig-Iia, e d~ iinmeu' 
so popolo . „ Finite le quali esequie , così leggasi 
in una vita anonima del Gran Duca Gosinio ii. 
Ma. prewn di me, si vidde solito sopra mesto, e 
lu«:ubre Peremo il Sig. Benedetto Bnonmattei eo;;- 
gotto dottissimo, ed erudito, il quale con- ogni 
sforzo procurò enltore le dì Ini opere insigni, e 
la gran perdita, ohe Atto aveva tutto lo Stato 
per la di lui morte, e con le sue eleganti parole 
Kppe così bene esprimere al vivo te sue singo- 
lari virtit , che fe' muovere molti della noMle 
Udienza a tributare al defunto Principe gli af- 
fetti della loro intema passione, e dargli un tri- 
buto di lacrime » . Giù pure ce Io testimonia Leo- 
poldo del Migliore nella sua Firenze illustrata , ove 
parlaado delle sontuose funebri Esequie , cbe in 
Ctiiesa nostra frequentemente si son &tte, e dova 
annovcraodone i più iliostri Oratori , che io sì fot-' 
te oceutoni con eleganti ragionamenti il eonmn 



«iboonì , etiha vi ci si recO con più (fi 140. Caschi ,ei con 
tanta Sobilli <ìi Signori , )■ maggior parta Toiesai, 
eh» fu Msa digran marotiglia , 
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dolore rMooneolarono , nomina dietro al Varclii , 
al Barpeo , ni Vettori, all' Adriani, il mentnva- 
to Bunnmattei . Se errlino parlano di quella Ora- 
BÌone Boa stampata in Firenze nel 1609. per 
Già. AntonCaneo in ^^. , in lode dei predetto Gran 
Duca , eglino s' injraonftno , mentre e la dedica^ 
e TornsioDe eteeaa dimostrano l'opposto; se egli- 
no pii iotendono di altra , io coofeigo di uon 
eMermi mai imbattoto iu questa , e ài non «ape- 
rej eh* e|di nù (una uè in tfoetta, né in al- 
tra «imile ocowrensft adoporato. Urrà puf all' indì- 
gcoaso, chi «octiene es«eme stato l' Oratore Ginli»' 
no Giraldi; mentre ancum U titolo di qnegta 
chiaramente indica euer ella itata recitata neil' 
Accademia Fiorentina;dìfattÌ<iiieeta avendone £tC- 
to un dono al famoso Alesiaadro TaMonì ne ripor- 
tò con letteradei 28. Agosto 1609. la ae«nieate lude: 
Ho ietta , e riletta ec. , e non Ito ìapato diìcernere , se 
avanzi ia lei , o la loda del lodato quella del 
lodatore . Ho vagheggiato lo stile , ammirati i con- 
cetti, commendato l' ordine , e l'arte, invidiato 
lo'ngegno, ma le bellezze tutte, chelaj'annori- 
tplendere, non sono né da ti breve tempo, nè da 
il poca c^rta , Abbiamo di n gran Principe una Vita , 
ehe mariterebbe la pubblica luce , scritta da Bacùo 
GanoellÌBii di Pistoia ; mx lungo di essa h 

nel T. I. dell' Osservufore Fiorentino pap. iSe., 
siccome un lunjco raiciunamentu in lode del mo- 
desimo Grn.n Duca è tra glì altri Ragionamenti 
del D. Giiueppe Maria Bianchini di Prato , impres- 
si in (Venezia nel 17-41. in fogl. mass. Nella Libre- 
rìa della SS. Nunziata eravene altra Ms. distesa 
da Domiuo Peroni di lui Segretario, siccome 
nella Biccardiaua altra del Senator Curzio Pic- 
-obeoa; ed altra di Oraaio delUi Heu^ in», di 
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questa siane la fede presso il P. Nepri . che db 
ricconta a pag. ^Zf. degli Scrittori Fiorentini. 
Tutti <|uesci Biografi , e<l altri Scrittori aniforme- 
mciite ci contestano esser e<;li stato benelico , m»^ 
gniUco , giusto , amante del pubblico bene , pro- 
tettore ^aeroso delle Scienze, e d'aver supera- 
to di gran Innga la fama del «uo Antecessore nel- 
le virtù, e net senno, per cui divenne uno dei 
Regnanti più rinomati de' suoi tempi . Tutto all' op- 

EMto dì i|ueato il ce lo fa comparire Roberto Dtu- 
ngton Survey in un aroirarissimo libro intitolato: 
Sai. DaUiitgton Sarvej of the Greal Dity Ta- 
teuaaike , Zùmdon l6o5. per Eduardo Blout in ^. , 
o da in lingna nostra , Descrizione dello Stato del 
Gran Daèa di Toscane , di cui menzion Incendo 
il prenominato Bianchini a, pag. 127. delle Notizie 
Jstoriche delta Santissima Cintola di Prato, ove 
però ne ignora l'autore, dice, ch'essa fu tra- 
dotta in lingua materna da Anton Maria Salvini. 
Essa è piena d' invettive , e di falsità contro la Na- 
zione , e il predetto Gran Duca , e però è rima- 
sta sepolta nell'oblivione, o per l'ingiuria del tem- 
po , e per la falsità degli argomenti . Piacemi qui 
riportarne le intitolazioni, e quindi poi riferire ciò, 
ehe dice di tal SoTrano . « Del ùto dol FMte , « 
ddia poca bonAd«li''ana, ohe Modo wtlxili nmiti 
■enta qcoeBÙvo freddo 1 ed ecoessÌTO caldo . De^n 
ctenlttà del Paese , ebe non ba da vivere il quar- 
to dell* aiiao lenzA r aiuto forestiero. Della natura 
dei Popoli , ambisdost , spilorci , ignoranti , vana- 
gloriosi , dissimulatori , invidiosi , nemici de' Fo- 
restieri { I llollaiidisti nel T. I. Martii pag. xxxvi. di- 
cono ali" opposto : Fiorentina Noòilitas officiosa in 
kospices undecumqu-e aduectos ìtumanitate omne» 
Eurapae taperat NtUioitet etc. , e così in più Ino- 
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gU rUtesso dice il Mabillon nel suo Iter Itali' 
eum ), Inunriosì , voatatori « vili , codardi) gelosi, 
avidi dui gmdngao, e intieramente senea inge- 
gno . Dal Principe di peraona corpulento , non be- 
nefico, avaroi nanrpators dei beni dei fratelli) op- 
preuore dei Popoli , incettatore di grasce , tìi>> 
unto, ingituto, norajo, odio» ai oioi Popoli, 
debole di ibrce , ricco di danari , dei quali si ser- 
ve per corromper la Corte di Roma , e di Sp)^ 
gna , e finalmente , c}ie fa vivere in miseria li 
noi Sudditi „ . Questa Relazione fu forse detta- 
ta all'autore da (|ualdie malcontento Fiorentino, 
in quella guisa, che fatto fa tempo fa da nn in- 
eratisaimo,e menzognero Scrittore in rapporto alla 
riCa pubblica , e privata di Pietro Leopoldo d' 
Mtria Gl'art Duca di Toscana, pai Imperatore LeO' 
jmldo ti. imprcHa in Tiladelfia (in Milano) 1796. in8^ 
« ivi «m nota riprodotta nel 1797. in 8. Per ismen- 
tiie le imposture arcisolenniasìme della preaccen* 
nata Kelanone andrebbe letta 1' altra Relaziono 
Mio Stato, Forze, e Governa del medenino Gran 
Dnca scritta da E^auoesco Maria Yìolardi Amba- 
■datore , credo io , Veneto , residente qui con detta 
qnalitiL , ma. io Locca presao il eh. Sig. Gons. Sen. 
Cesare Xiacchestnì personaggio di gran sapere , a 
degno veramente dì quella ^^ran fama , cne nclln 
Repubblica delle Lettere si è acquistata : sicco- 
me in rapporto nlln. Vita predette nnderebbe letta 

V Ipercrisi della stampa, die ha per titolo : Vita 
pubblica ec. scrittii da aii più «rratii Cittadini) fio- 
rentino , che fu il Sii. Giovnnni Fabbroni, impresa 
«a in Filadelfia (iti Firenze) nel 1796. in 8. , « 
ivi con s°r^innte riprmlntta nel 17^. in 8. Tutto- 
ciò sia detto a prò di due de' più ceietH'i Sovrani 
d'Italia, non che della TuscaoA . 
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CrisCina di horena figliti dèi Ddctt Girlo , mo- 
|;lie del predati» 6r»n Due» Ferdinando i. una 
delle più savie PrincipcMe, che fonerò iu quella 
età , slleVRta , ed istruita da ({uella noctra taato 
celebre Reirìna di Franciii) Caterina de'Uedicì, 
che fu Avoln dellii. medeuniA , nACCjne nel 1^65. 
e morì nel i636. ai 20. Dicembre nella Real Villa 
di Coiìtello, come risulta dalln memoria posta 
al di lei Depoaitii : Maria Christina Lotharingia 
Ferd. I. M. E. D. Uxor obiU anno MDCiilri, 

Ai a6. dell' istesso mese le faron <jui fatte non afar- 
xo«e £teqDÌB , e ciò a di lei ricliieiite , volendo pìnb' 
tolto , obé con quelle BontooM speie rtalnlite per 
tali finian^ foMero dotate «loane povere fiuiciiiUe . 
Stomachevole , e ributtante è Tebigia , ohe di «Ma' 
fit r Tstorico dei IWi della Gaia Medicea nel 
T- III. pag. 437. , e proprio «il di quello Scritto- 
re, che sempre trova da malignare ralla 'pietft 
dei Sovrani . 

Cardinal Cario fislio del Gran Duca Ferdinan- 
do 1. Nacijue nel iSgi.Ncl l6l5. in età di anni 19, 
fu ereato Cardinale di S, Chiesa . Addetto sempre 
al Servigio della Cnmna di Spagna , da cui era 
■tato copioaimeiite compensato con pensioni, e he- 
neHzi Ecclesiastici . sostenne in Italia , e alla Corta 
di Roma un carattere autorevole, e l'opinione di 
nolta prudeuEa, e deitrezEa nel trattare ^lì aHà- 
ri ■ mòri in Firease m 17. 6iii{;no 1666. Decano . 
JbIi659. delSacroColÌ(^n,inetìkdÌsnnÌ70.,e5o. 
4i Cardinalato. AI sao Deposito eravi la seguente 
memoria: Carolua Fa-d. M. E. D. FU. S. R. E. 
Episcopus Cardinali» Oatieneis Saeri Collegii De- 
cani! s Higpaniamm Protectar ob. on. moclsti. 
. Don l4ortrtzo &f\io di Ferdinando i. nacque 
nel 1599. Afflitto per tengo tempo da malattie^ 



nwntrs con i loccoTn delT Art* nlntare teatav* 
di rìooperar la calnte, apprestata^ dalla B. Fon- 
arla per errore una medicina venefica , eeaab di 
TÌ«ere ai l5. Novembre 1648. Univemle fa il 
ramnuuico, che coronò on così strano acciden- 
te, e molto fu compianta In perdita di coitaì,iI 
quale , sebbene avesBe consumntu lo. vita con qual- 
che disordine , si era però sempre dimostrato li- 
berale, e benefico. AI buo Deposilo lefffifevasi : 
Princeps Laurentìus ab Etruria Ferdinandi Primi 
Magni Duci! Fi/ms . II Celebre Carlo Dati' in di 
lui lode celebrò ai euoi Funerali , fatti In Cliieia 
nostra ai 16. Dicembre dell' anno stesso, 1' Ora- 
zione) che mai fl) impressa, e che trovasi JSa. 
nella HsjElìabechiana alla C/un. 27. Coà. 5i, 

Don l^rMtfeaeo secondogenito del Gran Doca 
Ferdinando i. Va iPlincipe di Capistrano, e Ge- 
nerale del Oran Dnca . ffira-ì in Pisa ai 17. Hap> 



diceva: Franciscus Ferd. i. Jf. E. D. FU. Summua 
Etmtconim exercituum ducCnr Ob. aii. wdcxiv. Tra- 
•ferito quà , il nostro Cnpituli) ai aa. detto uni- 
tamente a i[uelln ricl Diiiiirm amili b incontrarla 
inori la P<.rtii n S. Frediano, <.ve ei trovarono , co- 
me lefTE^eei nelle nostre Memorie „ altri Preti , e 
Frati in grAndiselnio numero , a ciascun dei quali 
fu dato un Candelotto di cera bianca : con nume- 
ro cento Torce bianche alla Croce , e numero gran'' 
diasinio al Corpo , intorno al quale erano tutti li 
Cortiglam, e avanti andavano quattro Ghinee di 
detto Sig. Prìncipe coperte tutte di velloto nero, 
il anale per tutta la strada strascicavano » . 
A m 17. di Ginpio (eli furon qui fatte ■olenni» 
nme Eseqoie , e il di lui naspiordomo Baldovino 
da Uonta SintonceUi , Scrittore ignoto «1 Uaucn- 




i68 

chelii , recitò T Oronone funebre , che ha per. ti- 
tulo : Balduiiti de Monte SimoncelU laudatio in 
Funere FraixcUci Medicei ex SereniMt. Etr. Pria- 
àpibai . Flormtiaa l6i4- j'n 4- Di ù soleani Em- 
qnie ne abbiamo la (tampa u descriaiooe &tta 
d(i Alessandro Adimari. 

D. Caterina figlia del Gran Duca Ferdinando i., 
e della SereniMima Cristina di Lorena fu moglie 
del Serenia»niuDiica diSIantova, Ferdiniindo Gon- 
aa<[a , cui morto, quii ritornnla le fu uasepn.ito il 
G..verno di Hitìnn , erlel di 1« Sttih,, ,l„ve ebbe luo- 
po di esercitare le molte virtù, che la rendoano 
i[itii;:[ie ; ma. l' iitfortuaio dei .Saricai vullc , clic fi)a- 
se breve la durata del bui» Governo j poicliè a*- 
ealila dal vajolti cessò colà dì vìvere dopo 21. me- 
se ai 17. Aprile 1629. in età dì anni 35. com- 
pianta generalmente. Il Corpo di questa graB 
Serva di Dio poco dopo, cioÌ ai ig. dell' istes* 
so roew qtà trasferito, iìi depositato in qnest» 
ChìeBa. , ove le fìirono celebrate (olenoiuime £w- 
qià9. Al eno Deposito erari- la seguente Iscri- 
zione : Catliarina Ferdinoadi t. JtT E. J7> FiL 
moerau Muntnae Bueit uxor pii$tiiaa C^àit 
tta. MDcixiz. AMiiamo alla Ince nna voluminosa 
di lei vita scritt» dal Padre suo spirituale Mon- 
signor Fulgenzio Gemma , impressa in Siena 
nu i63o. per £rc<rfe Gori in ^. , ipiìndi poco 
dopo riprodotta in Manttma , e finalmente in Fi- 
renze nel 1737. per Sernar/fo Paperini in 4- col 
sedente titolo: lUtraeco della Serenissima Prin- 
eipetia Caterina di Toscana Duc/ieua dì Manto- 
va, e M Monferrato , poj Gavernatrice di Siena . 
• Formato co" lineamenti dell' eroiohe tue virtù da 
JKbiu. Fulgenzio Oemnia cibate Ji S: Balera di 
Mantova Canfeitar» deie A, S. Aucom il eh. Git- 
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nonioo l^iidolfa Bicaioli na dbteio le di lei gth 
•te, e qnoBte anco» vau, à canaerroiio* tm^ali 
nella Bbglid>ediiaiift elift Clan. xxrn. Cod. 14. 
col tìbAo : Aitréa vita , aìim OKtu Sar, Cathà- 
rinae Mediceae Ducis Mantnae kebratce, et la- 
tine ad Ferdinandum 11. JS. E D. viii. Kal. Iw 
Hi 1629. 

Eleonora figlia del Grnn Duca Ferdinando ■. 
morta, ai sa. di Novembre 1617. Nella sera del 
giorno ateiso fu qoà solennemente trasferita . Al di 
lai Deposito ertivi : Eleonora virgo Ferd. 1. IS. E. D. 
Fil.Ob, on. MDcirii' 

Maria Maddalena figlia del Gran Duca Ferdi- 
nando I. visse per tredici anni nel Monoitero del- 
la, Crocetta] ove morì nel i633. in età di33. an- 
ni , e dove è stata sepolta fino a dì 24* Otto- 
bm 1810. 1 in eoi fu qiù trasferita ctdia a^iiienta 
iacrìsione , dell» quale fa autore Andrea Salvodoà 
Poeta , e Oratore Horentino . 

Frincep» hic illa iacee 
Xaritt Magdalena Ferdinandi r. et Christinae Lo- 
tharingiae Magnorum Etruriae Ducum Filìa vir- 
go ad omnem pieCatem Jàcta quae in hac Sacra 
Uomo ot Coelum àibi recluderet libenter clausa 
tredecim annorum spatio monialibua absoiutae vir- 
tutia exemplar retigioìissime vixit quia probe no- 
verai mortalÌ8 vitae deliciarumqtte contempCum 
esie pretixtm immortalitatis ad quam evolavit 
an. salutis MDCixxiti. v- Kal.Ian. aet. xixiii. Mena. vi> 
Cosimo II. Gran Duca figlio di Ferdinando i. 
nacque ai la. Ma^o 1^90., e morì ai 28. Feb- 
braio 1621. con universale rammarico. limo Go- 
verno, che cominciò « 7. Febbraio 1608. , fu sem* 

Sre làvorito dal CSela , ed ebbe b. codsoU^ìoiiq 
i Imoìu 1» ToMJuw odi» aitnuioiM la pià fiori- 
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dn, che mai nveue goduto dopa l' ntiiiùoae del- 
U Repubblica . E<;li fu il più a,inato, e il più be- 
nefico Principe, che prodotto avesse la ma (Ioga, 
per Ir, sua clemenze., e moderazione, che iorma- 
▼ano il di lui carattere. Una riprova di ciò con- 
vincenti«aima ne eia. quello , che narra Iflatteo Su- 
riano Siciliano in una sua, molto rara Orazione 
pabblicata io Firenze nel 1614. diretta all' igtes- 
ao Gosinio , in cui gli narni che per ottenere dal 
Gelo, come teguì, la ma guarigione »pirato (il 
SuTÌano) da divina lume convocò ai 6, Settem- 
bre i6i4- templiei Verginelle da dieci anni in 
gM , le tptali adunate al numero di miUeseieeO' 
toieuanta, con creili iparsi, e scalze , portando 
in mano pia Jàee aeeeta , s' incamminarono con 
tanta teoria di nottro Signor Crocifisso alla Col- 
legiata di S. Lorenzo , sacro , e degno Tempio del- 
la Ser.Jìtmiglia de Medici . La di lui majuiima glo- 
ri» fà quella di aver richiamato da Padova X im- 
mortai Galileo , r avergli concesso ninpiamente la 
nia proteBÌone , e l'averlo invitato a ecriverc al- 
cuni de' suoi trattati , tra i quali , quella dei Gal- 
leggianti. In segno di sua riconoscenza., e dì sti- 
ma ta poito da quel Filosofo il nome di Cosimo 11, 
«Ila tMta delle sue Opere , e quello della Fami- 
glia tra^Mirtato in Cielo , allorché per meuo del 
■no maraviglìoM Canocchiale scuopri d'iatffirno b 
Giore i quattro Satelliti , che Stelle JSedieee va- 
pdK. Il quarto AuioiMMSRto delBioncbini è in di 
ud' lode . Le dì Int Bolemii Requie qui ccQebrate 
u l3. Marr.o furono accompagnate da una Ora- 
EÌone fùnebre recitata da Cosimo Hinerbetti , poi 
Vescovo di Cortona , la quale fu nell' anno iste*- 
(0 ija& pubblicata per Pietro Cecconcelìi in 4- 
Maria JSitddalma d^ AtMna figlia dell' Ardp 
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docn Carlo di Gratz , «orelln dell» Re^na Mar- 
gherita di S|)»^A, e dell' Arcidoca Ferditinndo, 
che fu pni Tmperatnre, e mi^slie fino dal 1607. 
del Gran Duca Gueiino 11. morì il dì 1. Novem- 
bre in una città deUa Germania poco di- 
stante da Vienna , ove erasi trasferita si ag. Set- 
tembre dell'anno iiìtesan. Ai 17. Novembre lefnron 
<|ui fatte masrniliche Esei|uie, e ai i3. Dicembre 
giunto a S. Marco Vecchio, Gliiesa nutra Bubur> 
bana , il di lèi Corpo , nel giorno dopo con pompa 
straordinaria fu i|iiì portato. Al di lei Deposito 
era la seguente memoria : Maria Megdaleaa Aii- 
ttriaca fertlinandi 11. Imperatoris Surar Perdinaji' 
di II. Magni Dacia Mater . 

Maria Cristina fi'ilia del Gran Duca Cosimo 11, 
Xaria Christina virgo primogenita ohtit Vi. Idut 
Auguui KDcixxii. (1) così leggeaù >1 di lei Depu- 



ti) Fnieno in i|neni Cappella poni la Dapoiito in 
qneiti tempi alcuni Duchi di Guìm , i quili qA. «1 
erano, tltìrtii.prr lottisni al pencolo di cader nvila 
mani del Re di Francia , rhe teiriea , tihe avesier egli- 
no irnulo di mann ali» fug. della RpRina »>■ Madre 
arguiti il di 30. Giugno l63l. Ai 11. Settembre l63r. 
qua giunte il Daca Carlo, e gli fu a^'segnato un quarr 
(icre nEl PaUazn Pitti, Ai .19. Mnggio l63'l. giunn 
il di luifi^io mnggiore. e ai iti Febbraio 1 035. la mo- 
glie del Duca , EnricheEca Caterina , con due anoi figli 
maschi . ed una femmina . Dagli Arti noatri Capitolati 
ii9u1ta quali, e quanti qnk ni orinerò > 'e doro qui F01-' 

A lì'i 34 Afuru l636 II CtpitiAa n obbliga di far 
ifii e 'ino Mfna quoiìdian^ prr V anima rfe/f Eccelìanr 
titiima Sig Carlo Lwlovico Dnca di Giojota panato 
all' altra vita pochi giorni tonn , ec appalto nillii nottra 
CUsia per cwninciw d gioraa ^Ua ^S: fìùnvata , « 
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«iK> . EU» mori ndb ^Ib del Poggio Imperift- 
1« 9 o qiù Si truportata nel dì 9. di detto msM 
con magnifioa pomp&. 



durare aa anno solo . Adi ff. Morso \6ZZ- faremo oc- 
cenati acuiti il 5. dasli Eccetleraiisimo Sig. Carlo Duca 
di Guisa , ei Henrica Caterina ma Contorte con obhji- 
go di celebrare ogni tetlimaaa in perpetuo in giorno fe- 
naie una Mata piana in Sagreitia Nuova per V ani' 
aa dell' Eccellentissimo Sia. Carlo Lodovico Duca di 
Giyota loro figliuolo , dev è tepolto , • datta libila à 
deve dira , ed andare per ruota , 

Il nostro Alefiandra Adimarì fintile la di lui mor- 
te con an elogio , eoon nn Sanetco liporaxo t pag. 2. 
delli sua Melpomene , il quale pilncipia i 
Regio Garzali, che tal fiorir degli anni 
Le rose , e i gigli tnai cedi alC inverno • 
Piangerem fané il tuo finir gli aff'inni, 
0 che cerchi alla reta un rivo eterno f 
AbbUmo ali? annipe alti* poetica Composizione del 
■ottro Onito Permani Intitolata : Lagrime nella morte 
ddr Ulaitriiiimo , et Eccrllentiislmo Sìg. Carlo Luigi 
di Lorena Duca di Giojoia , In Fiorenta 1 637- per il 
Masi , e Lan-ii in 4. 

A dì 16. Sovembre l639 il Duca di Guiia per messo 
del sue lUijordomo fa isiansa, eha per un anno conti- 
«rio ogni mattina in, Chieia nostra si celebri una Mbm- 
ta per l' anima del Principe Pranceico di Gtaamlle lao 
figlio depositato li gicrni addietro nella Cappella de' no- 

A dì 24. Novrmbre accetta il Capitole di celebrare 
ogni mattina ano Mrisa per l'anima del Sig. Daeadi 
òviia in noiira Chir\a sinn a cke sarìi detto carpa de- 
positalo nflla Sigreilia Ducale . Il medeiimo Adimari 
pianar ezUndìn In morte di questo con on elogio, sd 
an Roneltó ivi rìpnriatn a pag. 47. che principia ! ■' 
Sciolgasi il Cielo in nubi, il Sole in pianto, 
L'Oceano in inmpr<ie , e l'aria in duolo. 
Cade P'-aneesco-. il fior di Ghisa al suolo, 
. Di Gailia il pregio , r di. Loreito. il vanta , 
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Cardinal Già. Carlo lìglio del predetto Gran 
Duca d' anni .^I. , e diciotto di Cardinalato , col- 
pito da un accidente apopletico morì nella ReoI 
Villa di Cancello ai 23. Gennaio l66a., e qui fìi 
trasferito ai 27. dell' isteEso mese . Al suo Depo- 
sito erari la sedente memoria : Serenisi. Pria- 
eept Card, loannes Carolus ab Etruria prò Catho- 
iieoRege Summus Maris Praejectiu ttoci-w. ah Jitc. 
6 «otto alcna« Croci della Relitrioae di Halta j il 
G»pp«llo GanUnoliuo, ìt butone dol conutndoi 
« DO Va«c«llo col mnO» Vattum pritit acquar 
arandam . L' antore della Storia Medìcea nel T. TV: 
pag. l55. pìi fa il legaentQ carattere : i disordini 
gli abbreviarono la vita , e le inconsiderate profu- 
sioni totalmente dispersero la di lui economia ; il 
genio elevato, i suoi [ratti liberi., e disiavolti , 
l' umore allegro , a brillante , l' inclinazione ai pia- 
ceri, e la prodigalità lo fecero stimare , ed ama- 
re universalmente da tutti ; più atto a trattare gli 
affari 5 che a sostenere il carattere Cardinalizio . 
be di luì solenni Esequie furono quì celebrate , « 
l'Orasiune funebre, che fu stampata nella Part.i. 
del f-'ol. IV. pag. 97. delle Prose Fiorentine , fu 
recitata dal Sentir Alewandro Seg;ni , il quale per 
le iscrisioni , por gli elogi , e motti latimi in tutta 
r Esequie , aha qnì li Jèoeio » tao tempo, Gx aem- 
pre adoperato • 

Cardinal Leopoldo fi^io del Gran Duca GoA- 
me n. morì ool credito di nna nocera , e coitanU 
pielà in Firense ai lo. Novembre 1675. in et& 
di anni Sg. 9 e sette di Cardinalato , e con esso 
si estinse ancora totta la gloria delia sna Fami- 
glia. Compianse l'Europa intera la di lui morto, 
perchè ali* egercÌEÌo delle virtù nniva eminente- 
mente U poesesra delle Scienze le pià «oblimi . Gli 
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tTomiai di lettere ù dolaero d' aver perdalo ua 
HeccDateg e infelici un Protettore in tutte la 
loro avversità. Quecta perdita può contarii in To- 
foa.at, per V epoca la più marcata della decadeo- 
E» deUe Lettere , e delle belle Arti. Gli furono 
qui in seguito fntte T Esequie , la di cui deicrùùoae 
piace me. nella Ricca rdiana , siccome l'Orazione 
funebre , recitata da Vinceuzio Maria Filippo 
valcanti Canonico Fiorentìao , nella lUBrucelliana . 
Al di Ini Depocito eravi la ae^uente J^visione , 
tna non incisa in pietra, come afferma il Gardella 
nel T. VIL delle Memorie Storiche de' Cardinal 
fi jMg. 189. Lemoldua gb Etruria S. R. E, Cor* 
Jinaiis Medicai Comi eeeundi, et Xariae Wigd»- 
inuu jituUiimiB XM. OD. Etnuiaefiliut . 
' Mattia figlinolo del Gran Duca òonmo «• fil 
Governatore di Siena, Priore di Pisa, Generala 
dell'Imperatore suo Zio, e del Gran DucaFerdir 
Dando II. SUD fratello. Mori agli 11. Ott<^e i66f. 
in etk di anni 54. Fu cunipianto uniTenalmente 
non solo per l'amurej-ehe ei;li sì era. conciliato 
presso il Pubblici, quanto ancora per la riputa- 
Bione aC'jujgtitau di multo valore in guerra , e di 
prudenza sin^folare nel mane^io de^lì al&ri più 
(travi . Al suo Deposito oravi la sefiiiiente Itcrtaiona : 
Sereniuiatut Priaceps Matkiaa ab Etruria Jmp. 
Caes. Axiguiti Dos: GeneraUt Etnue. Exavituum 
Summit» Inperdtor . Anno J3. uncuvit. 

Terdiimndo it. Gran Duca di Toscana l^io dal 
Gian Duo» Ctodmo 11. nacque ai l4- Loglio 1610. 
Nel i€flo. auocesM al Vtiti» sotto la tntela dell» 
Hadre, a dell'Ava, e nel 1^8. nepreseraMO- 
iato possesso. Horì ai.34- K^^^odeU' anno iS^'o. 
di anni S9. , dei quali ne avoa regnati 49' Fu unì' 
rerflE^meuM Gorapianto per tutta rSoropat.pec' 
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che naif ergale era la. atìma delle di lai virCj , 1' opi< 
niime della, prudenza , It gloria del Mpere,ei& 
fama della prutezioae, che accordava alle Lette* 
re , e alle belle Arti . Questo carattere fa e«prei- 
H) da Carlo Dati , o come leg^o in alcune mie 
memorie relative alla famiglia Sledici , da Alea- 
«andro Segni nell' iicrisione Mpolcrale con taJi 
concetti , Principum lapieMitaimat , Sapientum 
Priacep» Jhvit arte», et tatsàtt adamavit teien- 
tia$,et habuit . Lo pianaero ì mdilitii e ipMiial- 
mante coloro, che «rano » portala dì conowwo 
con quanta premura à era applicato per benefi- 
carli. Lo pianM il Sommo Pontefice Qemente 
che dine: Caeidtt magnum columm EceUtiae,et 
Jtaiiae deca» . Al ina Depoaito leggevarì: Ferdi- 
Rondm II. Magnus Dux Etnaiae hdclii. , e alle 
guaocie del medesimo vi erano per Impresa rose 
dipintQ con spine col motto: Gratia obvia,uUia 
quaeaita . Il «quinto Ragionamento del Biancliini 
eomprende le di lui lodi . Alle di lui £«e[)uie 
■otenniasime qui celebrate a^rli li. Dicembre re- 
citò r Orazione iunebre Luip Rucellai, impret'. 
*a neir anno seguente in Firenze per il Vatige- 
litei , e Macini £n 4- Di esse pure abbiamo la 
degcriziooe fatta da Manfredi Macigni, ed im-, 
pressa ivi dai inedenmi nel predetto anno 1671. 
in 4- Par le GoraponEÌooi furono eletti Andrea 
Cavalcanti, ^Carlo Dati, Franeeioo Redi, Fraa- 
■ netaa Dmi, Lnceuv Magalotti, e VìoceiiBÌQ da 
t^licaja, Aa «rane* aonot e nnumo i primi 
lomìnarì del Pamaa» Italiano. Gowerro man»-, 
scritto presso di me il Discorao morale di BEihu. 
Francesco Nerlì fatto al Reverendittimo Capitolo, 
della nostra Gollepata nell'atto di iMMuegnargli il 
cadavere del predetto Gran Ddm, ^pat tanto jità 
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volentieri i' rammento , io quantochè non trovasi 
una tal cosa mai praticata in altre simili occor- 
renze esso COBI principia : „ A voi Sacr^ Vene- 
randi Relit^osi, Ministri degni di questo Augnato 
Tempio , dalla pietà, , dalla magnificanE» di colo- 
ro, che il primario decoro , lo splendore il più lu- 
minoso di ifueata regia , di questa illtutre glorio- 
eÙBima Metropoli (nostra con egei cornane Patria) 
già fòro , all' iftimortali glorie dell' Altìsùmo Iddio 
ìnalsato , ed eretto, e da piit leooli &uUiiieiite per 
l' nltima loro dimora , decdnBtD , e preacelto : a voi 
dmiqoe (dÌHi) d' uno dot Rqp dell' Universo il 
nùterabile avans» in derponto a nour ri ven- 
^liamo ce. „ In noa Cartella dì piambo , entro il 
tm Deponto , i icolpita la tegnente ItorÌEÌone . 

A. P. R. Jtt". 
WerdinanAu ir. Magnus Dit-s Etmriae Cnsmi 11. 
etMariaelSagdalenac vJ„.=Cr,«cn<- Maj;iH-nim Etnt- 
fiae Ducuta fiUus Avitum hnperium Maiui uni vir- 
tutet Forthunaet sapiens tenait ampliavit grandi» 
animo genio mitispubticae scudioms CranquillieaCit 
hano voluic ofiìciis hane iavct auctoritate pacem 
vel bella quaeeiviC aitnonim tempeitatem Itaìiaia 
devastaittem Hetnacae JèUcitatis auctor ab Etrw 
ria avertìt ■ cor eiut munimentum iuUitzae eonti- 
Uum iUiul tamritat popaU manm amicis -mbn- 
éium meni hostiba» terrar ex ilio riempe gratta 
ohvia u/tio (ptaesita Principum tapientìtsiimui sa- 
pienCum Princeps Jhvit arte» et' aaxit adamavit 
tcientias et kahuit. Fubnoimm deniqua et peeto- 
rii hydrope consumptu» obiit Anne Sai. hddlkk. 
Nort. K<U. luniai vixit ann, lii. Mens. 1. di. x. re~ 
gaavit aan. XLrt. Meni. 11. di. iivi. Qui mortali- 
tatil volvil «XKvias dum extittctum Principemcer- 
nia.viventemHerxM recordare plmgis^ ObeMpescei. 
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In un mio Blanoacritl» lejfgeà, che àBa dataiti 
aveva incatenato due gran medaglie d'oro , ed 
una sotto al Caj^fiuccio , tutte eoa impronta did 
medesima Gran IJuca per una parte , e dalS aìtra 
con dijjercnti rovesci. 

Vittoria delia R-ivere Principessa ereditaria 
d' Urbino M.i-lie <ki Gr:in Duca rerdiuaiirU, u. 
morì in Pian, ni 5. MnrKO l6i)3. Sul di lei Deposito 
e ravi dipinta per Iiiijireaii atwi Cnticliiirlia nportn col 
motto: Dos in candore, e poi la scoiente iiiymo- 
ri» ; Victoria della Rovere UlvnUfcitrina Fcrdi- 
aandi II. Magni DacisEcruriae uxor ot. mdclxwxiii. 
Le otrime doti di questti Sovmaa d' alta pietà, 
jB S ftlta nviesz» ornata vm> wius' ttlcans esage- 
radoae e«preiw nella tegnente Iscrizione poata 
nel di lei Deposito i 

A. P. R. M. 

Victoria della Roucre F'idmcl Ubaldi et Clau- 
diae ab T.truria incùta ji'ia Vrancisci Mariae Se- 
cundi Urbirti Suc/.i ultimi praeclara Neptis . Fer- 
diiiandi Seaindi Maaiii Duris Ecruriae Augusta 
Coniux. Cosmi 11.. Mapni Vucis nec nnn Fran- 
cisci Mariae Principis Cardiiuilis Medices piissi- 
mo Mater . Quae domus apes ultima auae aìionim 

J'amam maiorum gloriaa marum miavitate consi- 
liorum pmdenlia ingenii dexteritate auxìt am- 

pliaviC . Eximia in Oeam pietate obvia in onne» 
henejicentia lustitiae viadex acerrima gratiarum 

Jò/ts uberrimu» EtroMÒ» Populit Orbi univerto jum- 
mun» ttti amorem aeeendit perpetuian Mi detide- 
rium reliquit . Nata vii- Idas Tebmarii mdcxxii. 
Moricurm.NonatMartiiKiDctxtxiiiiJ^ixìt uti.lxmi. 
dies ssviii. Forma gratin cito pereunt , fama glo- 
ria aelernum vivunt . 

Ai 7- Oingap le foton qui fatte solenni Esequie 
la 
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descritte da Federigo de'Ricci con Or«BÌcm« reci- 
tata dall' Abate Alanianao Sdnnti . Per la Gompt^ 
sizioni furono eletti quattro dei primi Lettenttì di 
questa citA , non che dell' Italia tutta , cioè Anton 
IQariii' Sajvini, ilSenator Alessandro Segni, Bene- 
detto Averani, e Vincenzio da FilicajB. . 

Cosimo R^lio del Gran Darà Ferdinando ii. vis- 
se ore ^o. , come dalla seguente memoria risulta, 
posta a.) suo Deposito : Princeps Cosmas Ferdin. 
tecandi tt Victoriae Nagn. Oacum Ecruriae Pri- 
mngeiiicits . Hcc poputos quoi regere debuit nane 
precibu) apud Oeum protecturus . JVaCus xiif. Kat. 

France$co Maria figlio di Ferdinando ii. Per 
molti anni godè la dignità di Cardinale conferi- 
tagli da Innocensio xi. ai a. Settembre 1686. Colà 
d fece ammiiMB per uno dei ns^ori lami, che 
allora rùplendeatero MprK il GaodeÙiro di S. Ghie- 
n. Per conservare la sua Famiglia fn cottretto 
dal sQ<i fratello Cosimo UI. , che la speranza avea 
perduta Hoila successione itnlla parte d' ambedue 
i «uni figli, a rinunzirire la Porpora , e congiungersi 
in etil di anni 49- in matrimonio con Eleonom 
Gonz^ra figlia del Duca di Guastalla , dalla qnale 
però non ebbe successione; e così il Gran Duca 
Cosimo, che visee fino al 1733. , fu testimone del 
fato estremo della sua Famiglia, da luì medeeimo 
accelerato -L'iacrìzione sul di lui Deposito dicea : 
Francifcus Maria Princeps ab Etruria primo S. R.E. 
Cardinali» moxuxore ductaob.iM. Februarii mdccvi. 
Le di Ini virtù , e le di Ini cariche sono riepilo- 
gato nella MgnenCn IicrÌBÌoafl posta entro il di Itd 
DopMito: 

A.P.R.X. 
p r ùM Ì Ì Mi Maria Frincept 'ai Emtrìa Ftrdiiian- 
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di a. « Vietariae delta Rin>ere MX, E. DB. fi- 
lmi anno mdclx. di» m. Nav. in regiuurica d»- 
mo tanti» pareatibiu natia augu M am gmetit elo' 
Htattnt aun omni regia date eoniuxacit, ingeaìi 
ad pietatem et ad literat accogtmodato . Pmer Rit- 
rosolymitani Ordini» halteo praecinctua Prior Prio- 
raCus S. Sepulcitri Pisarum inde a Regia Cela. 
S. Frturis Senar. Gubeniator renunciatua . .Ai 
Ina. i[. F. O. M. Romana Purpura insignitus il' 
latri splendore suo decoravit , et Romani Etruica 
tnajestaCe , et magnificentia impitrviC . Germaniae, 
Galliae, Hiapaniae Romae Protectar ,terin Apost. 
Conciavi incium» iudicii vim , et acumen in re* 
tua gravissimi» gerendi» , agendi tedatitateni' de- 
leteritaCem, et deca» ostendit . Ut Regiae danra» 
eammadet,et Italiae bona terviret purpureum exué- 
re libera talit et cum Eleonora Priaeipe Gaa- 
ttaU- matriaunio iuuetia eu. Per aii^tai lubind^ 
meniai valetOdia» mimu firma vttnr taa^m 
drope coafeOua ni. Teb. 1710. conUanti 
reno animo impavide diem elousit . Affabiiitate, 
comitate, humanitate , charitate ,cleinentia, jdu' 
rimisque atiis illnUrìbus praerogatitùs ad stupo- 
rem clama, omnium bouontm amorem , ■venera' 
tionem meritua. 

Una Bambina figlia di Ferdinando 11. come dal- 
la Gemente TacriziDne poeta mi piccolo di lei De- 
posito : Princeps Fcrdinandi et fictoriae Mag. 
Ecntriae Ducam Filia teùlHidagmita. Fuit quoH 
non esset de utero trantlata ad Uoaitim pridi» Kat. 
lunii UDCXLi. Qaae tamdia vitiiC, ut in aeternum 
•vivat, diu vixit. 

Cotioto III. Gran Duca figlia prinif^Dito dì Fer^ 
dìiuiido li. morì tà 3j. wiAra 1723 di luini 81. 
Aogo «uù &Z. dì Oof omo . Efabs pw ac^is HUf 
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fratello del Re di Francia Lui^i sin. , celebre por 
la di lei belleana, e per 1» straordinaria vivacità. 
Bitomataseoe in Francia per diversi diasapori avQ- 
ti col Gran Duca , si costituì nel Monastero di 
Hontemorte . Cbeccbs lUtri ne dicano per ìrriao^ 
ne della ni& bontà , è certo , .per luar 1' ecprei- 
sioiu. ÌBteue del cdebte Gìnseppe Karia ffianahioi 
d» Prato in nno dei tuoi Bagionameati m i Gran- 
dnchi di Toscana, ohe in tutto il lango cono d<d-- 
la aia vita glcnrioramente condotta fa sempre in 
un continuo esercieio di raligiota cristiana piet& , 
di magnanimità reale, di generoùsaima liberali- 
tà, di carità paterna , d'amministrazione d' incor- 
rotta giustizia, di prudenza grandissima, e di for- 
tezza d'animo ; talcliè mentre egli vivea, fu som- 
pre riguardato , e celebrato in tutta l'Europa, con 
grandissime lodi, come esempio, especcbto degli 
nitri Sovrani. Furono io seguito qui celebrate so- 
lennemente le di lui Esequie descritteci da Andre» 
Alamanni , da quella cioè , cbe sorpreso da folle 
malinconia si diede eoa otto fwite la morte nel 
suo letto a dì i5. Giugno 1753. in età di aani if. 
con gran sorpresa di tutta la città , che in esso am- 
mirava nn modello di nnbii saviezza , e di cri- 
stiana pietà. A detla dcsri-i/.ifini: impresba in Fì- 
renae nel 1723. va uniu «/inudio 1' Orazione fu- 
nebre recitata in tale occa8Ìi>ne dal Senalor Leo- 
nardo del Riccio , Dentro al di lui Deposito tro- 
vasi la seguente Idcriivioiie , 

A. P. R. M. 
Coamus Tertius Magims Dux Etrariae Ferdinandi 
leatndi «t Victoria» R«bareae, ultimi Duci* Vr- 
NiU Neptìt . Egngiorwit Prinaipum indj'tua fi- 
liua . Ex Margarita Àk>grtia JoantwJGastoids jwh 



iSi 

Peiiaiii Ihteis fiUa filios luavisiimos aitseepic 'Jffa- 
gnoa Etniriae Principes Ferdinandum , et loan- 
nem GasConem, et Atinam Mariani AJoysiam Eie- 
ctricem Palatinam . Ob regias -uìrtutes , amorem 
praecipuum Religioni» , et Sustitiae Regiae Cel- 
aitudiiiìs nomen l'rinceps promerurC . Vlfssis pru- 
denti s instar mores homiiium malcorum tri di t 
etarbes, Nationumque sibi graliam , Princìj um be- 
nevolentiam , aestimationemque conciliauit . De- 
lìderiìs siiigiiiorum , ac precibus audiendis quatidia 
adjìlit . Dei cuitai , et Sanclorum Veneratiani im- 
perite addictus. Sacrai Aede» a Moto erexit , in- 
ttauTMtit iOmavit- SepuichralemAram S.Fmtmitei 
Xavérii honori, opua eoelativit eiu* aeta rtoni»> 
leatantibus inttgne Goam utque traiumint. Éonat 
arte» , ac ìiterai majoret mot ÌMaittUui regia mu- 
nificentia Jbvit , auxit. Pacem, bella mbmoven- 
do, eonsCabilrvit . Ubertatem , capata , tranquilli' 
taiem ijelicitatemque curavit ledala. Demumpie- 
tate gravis , ac meritis anno talutii mdccxxiii. aeta- 
eis suae Lisii. Mensibua ii. diebus ivii. Imperli 
sui LUI, Prid. Kal. Nuv. gamma omnium moerore 
mortalis huius vitae cursam peregiC , aeternà fe- 
licitate donanilus , Successorerrt reìiquit loannent 
Magnum Etruriae Ducem, optimua Pater FUium. 
moestisiimam , 

Gran Princijie Ferdinando figlio del Gran Duca. 
Cosimo III. iiuc|ue ai 9. Agosto 1663. Neil' età di 
anni 25. ti nnì ni 9. Gennaio 1689. ìd matrimo' 
-nio con la >Ser. ^'^ìolante Beatrice, fi{:lia del Do- 
ck Ferdinando di Baviera, dì coi per di- 
venite <U genio e per altre cagioni pretto m di- 
•gmtò, daadoa in braccio alla diiHdnteaKa j noli» 
qnale. finalmente trovò il motivo ' della sua mart« 
•vremitK ar So. Ottobre 1713. in etè.di aani'So.) 
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eome rinilta dalla seguente nieniotia, che leggead' 
■ul di Ini Deposito: Ferdinandua JSagniu Priacepa 
Etntriae ohiìc die \\\. OcCòbrii anno mdcciiii. 
Ai 12. Majiino 1714- ?Xi furon i{UÌ fatte soleani 
£aeqaie , e Gio. Batista. Ricci recitò 1' OraaitiDe fa< 
nebre . Furino in diveni tempi recitate in Fireoza 
altre Onuiioai in di lui lode, ciiiè dal Proposto 
Anton Francesco Gori in an' Accademia funebra 
tenuta nella Chiesa Battesimale di S. Giovanni , b 
questa è Ma. nella 9Iarucelliana allo Scaff. A, 
num. 1^3. e 304- > da Alfonso ISonili dei Si^orì' 
^ Collecchio detta in altra simile Accademia in 
8. Trinità, dn Gin. Oìnilaino Poni ai si. Apri- 
la l7'l4-> « dal P. Oinlìano SaUmtini delle Sono- 
le Pie detta nella Coropaj^ia di S. Benedetto Bian- 
co ai a8. Gennaio 1714-10 questa sola, oltre nn'al~ 
tra anonima molto commendata , ^oAe la pubbli- 
ca loce tra le sue Orazioni ■panegiriche , e June- 
rali impreiise in Venezia nel IfSg. pag. 140. 
In Dna deicriaione delle di lai Eseiiuìe TSs. prea> 
■0 dì noi dicen , che poste furono nel di lui De- 
posito dne Hedacflìe d' om di quattro once runa, 
ambedue coniate da Massiintliiino 5»ldani,esiil pet- 
to un Crocifigso d' oro . Le di lui qualità ci ren- 
ano espresse nella sep;uente Iscrizione, che incisa 
in lamina di rame fu posta nel di lui Deposito , 
£Ua è porto del eh. Tommaso Buonaventori , 

A. P. R. M. 
TetdinattAu Xedieot Etruriae PritKtpt'Gmni ttr- 
tU Magni Duci* Etntria» , «t Xargaritati Alojr~ 
aùu Gattonit Aur^ian Duci» Filiae inclitu* fiU\tt , 
■VtrdinanJiSBewtdi Magni Duci* Etruriae libutrit 
nepo» .■ Uxorem dusàt ViobuUem Beatricem 
^àimm^ Mari4ie ^ittdelieorwn Ducis, et Sacri Ro' 
jmuU hnperii teptemviri JUiam , guws «NMMxifi» 
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mam rtUquit. Eximlam, avitamque generis da' 
ritatem. praeclarissimi animi sui duCi/iux su/ieraTie , 
bonaruin Artium paConus, et aestimator ai-quissi' 
mas . Pielace in Dmm , in. acrumnosos misericor- 
dia, erga omnes huma/iitaie coiispicuus , ac prò- 
pemodum singuìaris . Natua ett v- Idus Sexti tm~ 
no MDCLxiii. Oliiit summo omnitaa moerore ui> Kal* 
Nov. anno mdccxiii. Vixit ann. i.. Mena, tu diti Xtl. 
Oltre tutto qaegto pìocenii di riportare moora 
ciò cha l^geaì di esso ia un libro anonimo di 
Siotitio dtìia Jkmiglia Medici Manoscritto prei- 
■o di nie , icritto elegantemente da penna mol- 
to (lili{rente , e veritiera: „ Fu il gran Priacì- 
pe l'eri li [111. Il (io un Principe jieiieroBo , e magna- 
nimo , tluCaCo di «infriiiori Scienze , e le poesedea 
nel [£rinlo mnjr^iori; . l'u eccellente nel Dinejino , e 
nella BIuBÌca possi-ileva il (Joiitrnppiinto in ^isa, 
che eB8endiii;lj arata in Vcneziiv pneta avanti una 
difficilissima ennata ili Ciiiihaln c^ii nini solo all' 
improvviso francamente la som'i , ma dipiii sensa 

C'ù riguardarla, con stupore di Ciitii ijuei Nobili, 
replicò a mente. Lavorava le<r^adramente di 
tornio, e nfill' Architettara civile, e militare si 
dilettò f^ndemeote , siccome noUe Klatteroalicfae » 
ed in alt» nobiliuiine Scienae , ed in tntte V Arti 
OtTsltereacliQ era , come sopra si è mottntto , ecoel- 
leatìsiino , e benché l' umana fragilità sempre indi- 
lli ai piacnri, ed egli pur vi «'invischiò, ciò non 
ostante (i può dire Hi lei, che le virtù superassero 
ìviai, e benché egli fiisse generico, e magnanimo 
in tolte r occhioni , clic gii ai pijraen., e cLt; in 
((uadri in specie spendesae tesurì , ed in mniite- 
nimento ili Giovani a Ruma, e in Lomlianlia mol- 
to flpendesae, cuntuttociò alla di lui morte , oltre 
icraiit&iche accolte avea in ogni genere, in òri. 
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ed ardenti , e gìcije , e qniiilrì BÌn^nlarìssimi , e eti'' 
peliettilijè fama, che it Grnn Duca jrli trovasse 
di ciiiilariti anpni. a ti:l ti'cciitnmila scudi, oniie fa- 
cenilosi il cnlciili.i di i|iiflli> ■ clic aveva ci' nsso^na- 
mento , c rjuclli) di [liii eli' aveva vnlutn dui Pa- 
dre air (iccasicmi , si voile man i lesto , chela voce 
sparETi. , che i Ducati <iunrBntftntiln . che aveva 
dnlla Tosrnna la Gran Ducheg»a madre , tutti pli 
lasciava figlio bqo diletto, quale fu sempre il- 
Graa Principe Ferdìnaiido . Fa di gran testa, e* 
pDntìglinm . Lk fece vedere in vaij enei, ed inoon- 
trì al Duca di- Ibntova, al Governatore di Mi- 
lan», e ad altri, cdie la vollero teoo, e fino »t 
6mn Duca mo Padre , che avendo di Pratcdino 
mandati a domanilare al depontario tendi dieci- 
mila , ne die conto al Gran Daca , e rispose al 
Principe , che in Cassa non vi era ilenaro, im- 
mediatamente mandò un altro EdjiresBO con il do- 
mandarne ventimila , e tornò f istossa risposta; 
subito fece nuova dimanda di Ducati quarantami- 
la , e ee tosto non p;lie l' avesse mandati , che la sua 
testa sarebiio balitata dal busto; onde il Gran Duca 
gli disse, che gli mandasse quarantamila scodi, 
perchè aoa lo voleva disgustare , e far nascere 
qualche dissidio in Cosa gua; e per vero dire egli 
era e dalla Nc^iltìk, e dal Popolo universale così 
amato , che in opd evento avrebbe avuto a pieni 
voti il consenso di regnare , invece del Padre , cho 
ton tanti aggravi l' era reso discaro a' mrà Suddi- 
ti, per lo ohe nella di lui morte morì tmoora il 
lHÌo,e la letizia nella città di Firenze, ed in tutta' 
laTowanà, e ai perde nn Protettore, e la pit- 
tura , e la scultura , e tutto V nltm Ani liberali , 
e lettere ancora, il qual noijii p:m'> iiejtli nitri 
IUiicì[à Don si era travato , onde a calde lacrìin^ 
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pinnge , e piaogeriL la Toscanii una éugnzia. così 
tntale per In, morte immatnrii d' un Principe cosi 
benelicu b tutti , ed il ISecenate delle Iwile Arti . „ 
Nell'istesioDeposiro del Gran Principe Ferdinando 
•otto il di 27. Aprile 1730. , per quanto risulta dal- 
la seguente Partita ni Lib. de' Murti pa^. 193. e 2o3. 
j, fa tumulnta in Sig, Giovanna Giidiana Palatimi 
del Reno Principessa di Veldens , mn^tie dell' al-' 
to , e potente Signore il Sig. Francesco Claudio 
de Goarvinee C&v. Conte de Eezii eo. Luogote- 
nente dei Taiccllì dell» Uoestà del Re GnÈtài^ 
Dissimo ec- morta per acòdente qui in Firenze nel 
Gasino da S. Marco nelle statue del Sig. Bandini 
procaccia ili Veneiia ec. „ 

Gran Principessa Violante Beatrice di Baviera 
nio^Iie del predetto Grnn Principe Ferdinando mo- 
rì ai 3o. Maggio 172!. Ella nrrlinù, che r]ui fos- 
se posto il di lei cuore snltantd , c il Corpo nella 
Chiesa di S. Teresa, Difiitli .|ui era affiega ni mu- 
ro una pietra colle seguenti jiarole : Cor Viol. 
B. M. È. P. heic condìtum, e dentro ad una pic- 
cola Gassa fuvvi posta Ja seguente Iscrizione : 
Violantea Btatrix J^indelicomm , et Ecruriae Prin- 
egu Magna, pia t clementi augusta, Ferdinaadi 
Etmriae Pritte^ii celtitsimi Coniux amaraiuim» 
aetarnum anwit, et eaneordiae pignuà regittm cor 
niun itirtutum omnium capax in Regii» Nuptii» 
ti dono Jatum , pott mortem eidem reddi et in 
oiui Sepuiehro ooUoaari teuammto imperavit . 
Qttodjàctum eU tertio post eiaa obitatn die Kal. 
luitiia ari. Sol. nuiccmi. Questa Iscrieione vede- 
Tui ripetnta ib ona bellissima Cartella sul Depo- 
nto del predetto Gran Principe Ferdinando con 
intt in nne : Condito corpore , ut ipso praecepit 
vhrentiat in monumento Mi»iiaUim Carmelit- 



JXTerMÙM. Abdito qneito Convento nella geaenil 
•oppreuione fu quk. a di 114. Ottobre 1810. tra' 
eferito il dì lei corpo , e in tale occasione fu tro- 
vata dentro fa. GasBn, U seguente memoria ; Fio- 
laates Beatria: Vindeìicomm et Ecruriae Princepi 
Slagna , Senensìa Dictionis Gubernafix optima , 
avita Regum , et Imperatonim majestate claris- 
ùnta, Ferdìnandi Viiideticonim Ducis , et S. R. 
Imper. Septemviri ex A/lelaìtli* , e Regia Sabau- 
diae domo [dia inclita , Maximiliani C/iristiariae 
Reipubl. adsertoris invicti Soror piisaima , Maxì- 
monim Regum Ludovici j^v. Gaìlùirum C/iristia- 
ttiiiimi i et Phiiippi v. Hitpaniarum_ Catholiei_f 
giM eam in Etntria of"* benevattntitu officio 
BTMmu complexit» eat, Patentìatimonm Jffuju* 



. Ferdinandi Etruriae Magni Principia, Cosmi iii. 
Xjigni. Ducis fila , Ioannis Gastoais \. feliciter 
regnantis , et ElecCricis Paìatinae Annue Mariaa 
Aloysiae J'ratria uxor in exemp/um rarissima ;eo 
Septemdeci iit aniiorum spatio orbala, summa irt 
adversis conuantia , piclnCe in Deum excelìuit sin~ 
gulari , a Summo l'ontijice Spedante Rama, quain 
bis adiit , laudibus , sairisque doiìis ornata; oìrvia 
itt omjies beneficentia ; assiihio studio in J'oveadit ^ 
eoiendisque optimis artibua omnium amorem , oetF- 
Uètimas omnium lacrymas immaturo interim con- 
KoUa est . Obiit 111. Kal. lunias an. »al~ mdcczxi< 
ytàt »tt». LTiii. meni. ir. d. Tit. Haa iit loco- rw- 
ligione , «r ùuigiàiH» ràis «ifOifiu» tsampU» eUf 
ro tostamente .oon^ iussit , 

Gitruan Gastone Rf:iin del Gran Dm» Goat- 
■10 HI. morì ai g, Iju<cUo 1737. in età di anni 66. , 
come dalla Iicrixioae , cbe l^geosi sul di lai De* 
ponto.: lo. Gatto Dux £tn*riae ja. ob. vu, Idui 




qaintiì. anno unrcwwtT aeC. saae lstiFo com- 
pianto Ha tutti i l'iipoli della Toscana per esser 
epU stato un Princijie JiWnle, benefico , e com- 
pasBionevoIu . Dnciitn <li molto spirito, ìUuidìd^ 
to dalla liloBofiA pn^sedea la stima dei dotti , e 
1* MDinirBzione àegl' idioti ; le nw qaalìtb ino- 
rali erano qnelle , cha conranomeiite n deòdo- 
ravsDo in o^i Principe , « finché fa sano invi* 
plh da se eteuo al governo , ed i primi «ette 
anni del nio re^no d contarono tra i più felici , 
che fino a qual tempo aveue ^odnto da piò secoli 
la Toccana . Ebbe in mo^e la Principessa Anne 
HarutFrancefCade'Dncbì di Saxelavomborfr , Vedo- 
va del Principe Filippo di Neoburg , ds. cui eg;li si 
allontanò ben tosto. A dì 9. Ottobre furon per esso 
fatte le solenni Esequie in Chiesa nostra , e il Cim- 
mendatore Giusepppe Maria Buon del in mi ti vi re- 
citò rOroKÌonc funebre impressa in detto anno, 
^ecta per esser piena, di prufundì filosofici sen- 
timenti meritò di esser ivi riprodotta nel 174*^- 
000 alcnne Bgfcìniite , e correaioni dell' autore me- 
denmo ,' manca perù in questa seconda edisionelft 
reluione dell' Eaeqnie compoita da Roseo Kartinij 
e la descrizione delle medenme dìdeaa da Bìn- 
do Simone PeruBÙ. La metnoria poeta nel Depo- 
■ico, che scritta fn dal Proposto 'Gerì, è del s^ 
gueate tenore : 

A. P. R. UT. 
Ioannes Gatto prìmus Etruriae Magiats Dux vii. 
Cosmi ITI, Magni Ducis , et Margarìcae Aloysiaa 
Gattoni» Aureliani Ducit Jilionim. augusComm 
M/fimiM . /ustiu , piut 1 clemem , optimum Prm- 
ceps hic litu' est liberalibus disciplinit egregie in- 
itmetu» . Adsiduo Uadio , rerum um , et cagni* 
(ione, Kompiurmi» iingiuaitm poiti», miro in- 
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genii acumino , ac perspicacia i in suos dementia, 
in esoCeros iiici edibiU benevolentia oniatisiimus . 
Pacatum Imptrium ,quod a Parente sapientissimo 
acceperat , aequa inprosperis adversisque rebus can- 
Uantia , in dijficiliimi» Reipablìcae temparibua 

prudentia pacatitaimunt religuit, perpetuai «ecu- 
ritatitfCrartquilliCatisque cantervatiir,pubUei boni 
Atctor maximut, quod popuiontm vòtit vbvia U- 
ieralitate , oc bentficentia , non tuae i sed pubiicae 

filieitati maxriti pauperum pater amantiuimu* 
kabitu* est. Spé tandem aetarnitatia pUmu,edi' 
tis Christianae pìetatù iUuHrìbu» exempUa , tota 
Etrur/a summo moerore, tuctuque confecta , decew 
sic VII. l/iu.5 Quiricti/es anno mdcciìxxvii- Vixit 
on. L^M. 31. I, D. nvi. H. ij. Regnava an. xm. 
meiis. vili, d. vini, aeternum victurus iusCissimus , 
tt mitissimui Princeps . 

Anna Maria Lodovica Elettrice Palatina del 
Reno figlili del Grnn Duca Cosimo iii. , e inoplie 
di Gio. Guglielmo HetCore, o Conte Palatino del 
Beno , clie restata vedova sopravviise in Firenap 
■ino ni 1743., in cui morì ai iS. Febbraio in età 
di anni 76. , e con essa rinuue estinta la sua Di- 
nartia. , di che tutta t' Italia si niustrò wnsibile 
per aver por tee secali &tto il deoon dell» Na^ 
mone. Al di lei Deposito flr»vi In sSgaeate me- 
moria: Anna Maria Aloytia Cosmi lu. X. E. D. 
Filia lohan. BJieni , et ElecC. Vseor. mdcciliii. 

Ar^Saea Aibeito figlio del Gran Ducn, Pietro 
Leopoldo, e deU'A. R- Maria Luisa Infanta di 
Spag;tia morì in etìl di mesi sette , e {liumi , co- 
inè risolta dall'Iscrizione seguente posta già al di 
lai Deposito: 

Albertus Johannes losephus FaiisCus 
A. A. P. Leopoldi I. M. H.D. 
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Et IKariaa Alùjrtìae Bourimiiai ìnfantù 

Filius natus xix. Hec. mdcci.xxiii. 
Obiit \\u. lulù MDccmiv. 
Arciduca Giuseppe yrancesco finlio del Craa 
Duca Pietro Leopoldo nnciiue ai 23. Maggio 1775., 
e morì ai 20. Afimin 1776. 

Arciduci! Mussi mi ano dio. Giuseppe Fittirio 
fifcUo cìcl Gran Ducn. Pietro Leopoldo nato ni i3. Bi- 
cembre 1774- , l'iorinig. MaiEgLu 1778. , cume dalia 

Maxitniaims luiianiies losephus VictoriìtsA.A.PJS. 
Petti lieopoldì 1. Mti°ni llelr. Ducr$ et. Mariaa 
Aloyiiae Bourb, Inf. Fìl. NaC. xsiii. Dee. hdcclxXIV. 
Ofr. K. Maii MDCCLixvm. 

Franceico Leopoldo fi(;lio del Serenissimo Gran 
Duca Ferdinando m. nato ai i5. Dicembre 1794- 9 
e morto in. Viasnn ai iS. Marzo 1800. Qaì giapie 
ai 16. Aprile tlell^ anno stesso, e dopo una solen» 
nùmma AsmdaeioDe fu coliocnto nel piccol Ricet- 
to adereote alla GappcUa doi Frìacipi, ove le^gesì 
la (efcueota T»crÌKÌone : 

FraiteitCU» Lcopnlilus Aìnysius Ioaniics 
' lotepkus Rajnerius l'crdiiiaudi ni. 
A, A. Jff. R. Ducis et Ainrsiae Amaliaa 
Bourboiìiae filius 
Princeps fieredilarius Helruriac 
N. XV. 2>ec;emim'«Drci,i-iXMv. 
Obiit Vindobonae xviii. Marcii mdccc. 
Questo è l'unico Deposito, che non è stato di qi^ 
perancìie rimosso . 

£ per non lasciar cosa alcuna da desiderarsi al 
cnrioao lettore è da dirsi quanto ci è avvoauto 
trovare in rapporto a quella Hadonìift d' intero ri- 
lievo in lefmoi a cui oonoomno molti devoti > ai; 
tnotft nel predetto Bicetto . H noMro (j<ui. Anton 



Maria Biscioni nelle note al Malmantile T. IL p. 3^. 
Caat. VI. &tin. zixix. dice cfuanto appresso : In un 
piccolo Sicttto deUa Cappella dà Principi Jhtta 
eoi ditegua di Mìch^agttolo Buauvroti in S, Lo- 
Tenta vi è un* antica Madonna eoi Bambino Gesà 
in iraccio intagliata in legno , e grande quanto il 
naturale, tolto la quale si legge questa Iscrizione: 
Santa Maria la bentornata Ginvnnni BeiiiTii, u Ma- 
donn» HarìamaDonna per rìmedìi) di loro anime . 
Credo, ohe alluda al ritorno della SS. V ergine d'Egit- 
to , poiché il Bambino ratsembra maggiore di un 
anno ec. Queeta Immagine donataci da aa de- 
voto Parrocchiano verso la metil del seciilo :cvi. , 
come rigalta dalle nostre Memorie , fu a dì io. Set' 
tembre l6ll. portata proceseianal mente per il di- 
•trotto della Farroccliia d' ordine deli' Arciveicova 
Sfarumedìci , 0 diceti, (i) che ella era allora ti- 
tuatatt^nv la porta della Sagreaia nuova. 



(l) Molto eintamente coti scrisse 1 Inoltro Bì<ciant,in»n- 
tredat sr^aenii docameiltì da noi inni dagli Atti nostri 
Capitotiri lembra non poierri rìlevara , eh' ella sii mat 
■tait inpn li porta di questi Cappella „Adì3e: d'Aprii 
le ìftox. , come ivi leggati: Andrea Galli Fornata, 
chieda per sa i particular divozione , sif ottiene di/are 
a tue ipeae un Quadro con un umainento recipiente alla 
noitru Chìeia da pori! in quel quadro lopra la nicchia 
della Capprlla àiS.lorenH,, rincontro alla Madonna 
di S Zunobi , adornata d' ornamenti da M, Gio Bali- 
lla Smiacopi, chf fin dal i58t. età no-tro Cnnonico. 
A dì ao.Oitobre l6l\. sicoacedeaM. Berna: dina foc- 
celli di fa'» un Qu.idro tapra la porla della Sagrestia 
vecchia dirimpetto alla Madonna di S. Z'juobi , a sì con- 
etdenel tempo itieiioataoilroPriore di far fare nn altro 
quadro al medeiimo Paeeetti dirlnaetio al Crocifino fat- 
to fiir» dal predetto AndreaGaBi Foraaio in Botgo Lv 
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làodovieo I. Re d'Etrurìa mnrto nel l8o3. fò 
tumulato nellA parte principale dalla Tribuaa ooUft 
Mgnente licrìuone : 

Ludovico Primo Etntriae Regi 
Borhonio Opt. Principi 
Vix. ai. »xii. Jffenj. ti. dia* mv. 
Hepositua prid. Kal. lun. an. mncccin. 

Qiwcto Deponto fa di qm tolto ai io. Dieembre 
dell'anno 1807., « traafèrito in Spoj^ por poni 
nell' Eacorinte . L'IscrÌBione poste oA Tobo, par- 
to felìoÌMiinD dd cb. Abate Lnmi , comeoefaè mtJ- 
to intnenanto por la Storia delle -vioendfl della 
Toscana , ijid riportasi , e con essa rimarrà nlti- 
aata la deacriùone di questa Cappella . 

A Q 

Jffemoriae . Et . Cìneribu» , Ludovici . Primi 
Regia . Etntriae . InJ'. Hisp. Optimi . Principi» . 

Hie . Parmae . ortus . 111. Non. Quintil. aor- 
no . MDCCLXXrti. genere . utrinipte . per . Eurtmam 
•potentiirima . et . maxima . paCrem . habuit . Fer' 
dinaadum . Ifif. Hitp. Ducem . Parmae . Placent. 



renio. Agli li. DicsmbrB |6|3 /u concaio a M. Piero 
Maaaacci nostro Canonico ^uel pesco di niiro quadro 
topra la parta dflla Sagrestia nuova , dooe era la Ma- 
■dmiaadi S. Zanobi, che le posta far dipiiigere te aeexim 
modare con forme olii dua sopra la Cappella SS, Sa.» 
£rameiito (che alloca cn qaells, cbe ore iìwì ddla 
Madonna ] dipinte da Bernardino Faccetti nel itftl. uno 
lapprpsencanie i SS. Cogimo, e Dimitno,'a (pets d«l 
Capitolo, e r stiro S. Sonavcnluift, e S. CtilòtipcH 
iel Piior nomo Veainra VciAuri. 
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Vastallae . Borbanium . Philippi . Ducìa . Parm. 
Jiliwa . "Philippi V. Regii .CatUoUci . Nep, ISar 
rìhm . Amaliam . Archid . Aiucriacam , Fraaci- 
Mci . I. Aag. F. Caroli vi- Aug. Neptem . 

Iiutitutionem . fastigio . $uo . parem , domi . na- 
ctus , mansutìiores . litteras . severioret , doctri- 
nas . itela . flft^ ■ qaibus . adolescenciti . Prìii- 
eipum . ad , magiiae . Jbrtunae . cuUum . excita- 
tur i facile,, haaait . oh . egregiam . iageiUi .viin- 
et . docilitatem . naturae . ifriim . i'ule , usque 
explorator . eam . experimeiitii . tciUiire . eiusqua 
aoditiora . opera . Jhssiies . (urrae . opa . corfiora 
fùpide$centia . primigenias . rneCaUorum . et . la- 
pidum . formas . conquirere . solitus . apio . tw- 
dine . digerere . museo ■ quod . irtstruccissimuia 
retiquit . inferre . 

Firmata . iam . aetate . JSatritum . miMus . Ca- 
rola ir. Regi . Cathalica . atque , Abytiae . Ma- 
rioù , R^inae . Jiifunu . Gener , sàtitur • àptm 
de . te . prideitt . in , aula . excitatam , digiti^ 
etite . ori$ . sermonisque . comitate . tAteqyào . vir- 
ente . praeseiis , aeqitat . vinoit . Mariam . Aliyr- 
siam, . Inf. Hisp. Sorlioitici . itomiais . bona . no- 
tam . nuptiii . quara . apparatifuimis . in . ma- 
trimotiium. . ducic . vui. Kal. Sepc. ipso . Ludo- 
vici . Saacti . Gallorum . regis. . J'eato . die . an- 
no . MDCCXCV. 

Jffoi . quum. . belìi . fortuna . Etruriam . no- 
vo . imperio . vacuimi , Jecis^cc . eomdem . Ca- 
robu . Rcx . ab . nictoribus . GaiUa . redemptaia 
Lodovico' ■ ciusqite . poHeris . dot . dectu -pfae- 
terea . loco . additun . uti . regni . nomine . in 
poUenim . oaueretw . ita . ipK . in . Italiam 
remeans , regi» . nomea , multit . antea , tempo- 
ttatibu» , intgrmii^m , ^fruna^ . refert . Saerf- 



mentum . Wlorentiae . in . Senatu . dicitur . postr. 
Kal. Sextiles . on. udccci. • SenaCum . umiie- 
eque . Ordine» . in . fide . eius . J'uturos . quod 
postero . edam . anno . ][i. Non. Qìiint. maiori 
caerimonia . redintegraCum . est . 

Urbem . dominam . introgressus . prid. Id. Se- 
xtiles . art. Mprcci. ec . ad . rerum . giibcrnacula 
admotus . parentcm . optimum . pientissimum 
ìtnde . vitae . normam . regiiique . duxeraC . aemu- 
larì . et . rejerre , visus . religionem . vetcrem 
Uteri ■ konores . Superum . adire . legea . Jerre 
Malttberrimai . coepic . Tusciam . novam . patriam 
pMan • cive» . ornai . indulgencìa . demereri 
Mpitntiam . in . consiliis . humanitotent . in 
admÌMnonibus ■ praeseferre . ut . si . per . -vaie- 
tudinem . perone . vìtam . ejua . licuisiet . Mpea 
Joret . omnia . prospera . talis . principatui 

Speia . tantum . volisque . publicis . temper 
altam . morbus . comitialis . in . quem . Rex 
a . puero . fuerat . implicìtus . pauUatim . in 
lucCum . vertit . recreari . tantisper .ex.eo. visus 
altera . in . Hispaniam . projectione . suscepta 
quum . Regìs , Socerì . accita ■ iter . ejus . per 
Regni . urbes . et . auspicatissimas . ìuvenum 
Regiorum . nuptias , Fcrdinandi . I. IL Astur. 
Principi» . eum , Maria . Antonia . Ferdinandi 
tttriuttpte , Sieiliae . ragia . F. et .praeterea . altera» 
Frane. lamtarii . M. AtUoaiao .fratria . aim . JUa- 
TÌa . Isabella . Ferdinandi . Attur. . agrore . prae- 
aentia . ma . suorumq.jucundiores . J'eoit . Sed . enim 
in . Ecruriam . redux . sive . coeli . canditione 
live . nupera . patria . amantissimi . morto . con- 
cusaui . quotidie . in . deteriu» . relal/i . et . pri- 
ma . plturitide . affigi ■ ad . txtr^mwn . epilepaia 



mbicii . ìctui . dicni . .miim . uhiic . vr. Kal. Jun. 

Morbi . violentixihni . inolaHiiis . VìCiwfjiic . in 
ipso . iuveiìtutis .fiore . jacturom . lina . qiu^rc- 
la . titlit . mperstitei . diUis . ejcMiipli.'ijue . mis 
admoriens . C/iri/ciaiium . esse . paci . J'unia . Ca- 
rolum . Ludavicum . F. succcssionis . jtire . sibi 
Bafficiendum . supremin . icein , labulis , hcredem 
icrdpsit . tatelam . eju» . Regnique , adminiscra' 
tionem . dura . ad . annum , xvni. Rex • adole- 
taeret . Xariae . Aloisiae . Reginae . maadari 
voluit . Quae . deùderio . toni • cari . Capitit 
exteraata . inter . civiwa . lacrimai . elàtum 
keio . eum . condì , junit . KaL luniis . 
Ave . Princepg . optimo . et . vale . in . pace . 
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DESCRIZIONS ' 

DELLA GRAN CAPPELLA 



FIETB£ DUB£. 



Se da^nlare , e anica è mai lempre stata ripot»- 
ta , e Io sarà fino a che in onore «iranno le beli» 
Arti, e per la va^heeza dell' Architettora , « per 
la moltiplicità delle ammirabili. Statue ]laKÌàdanoÌ 
descrittalmperial Cappella dei Frìncijn,! altn pu- 
re , ohe le sta (]uasi a Iato , e di cui adesso imprea- 
diamo a parlare, è nel ^nere ano non solo nn- 
folare , ma la più superba Fabbrica dell' Unirer- 
so , cnnie cnsì osii cuprimprei , oltre molti altri j e 
un Pranccsci lUacorln ,U G.imbria in un opuscolo 
lei ili U;i iuik: in l.itiiii impresso in Firenae 

nel 167.). in /,. c'A rih.ln: Ser. Cosmi iii. Magni 
Un,-/.' Elrunne Sa. elhlii , (! Un dntto anonima 
ViHjri-'iaCore Injtlese nel T. III. pag- 3o4. del pre- 
giakilissimo libro intitolato : The grand Tour, o àm 
il'Gron Gir» rVaBt^'^'tÌOrn'^^''ndTa aà. 1749.(1) 



(l) Qaeace lono'Tedilui éipreNionì, le qatli equivalgo- 
no a quanto , come vedremo, «vea giàdello it Cinclli ; 
Cmtigous to it il the ChaptlnfS. Lmircnce ,the maiiioZirini 
afàht'.MBdietaafamily , and uttemedthefiaeti buUdit^ 



Vn" istesM oow la, disse pure il Ginelli e, pag. S0. 
deUe BelUsze delia città ili Firenze , opera di 
Fronceico Biicchi, da <|uello poi ampliiLta, ed ac- 
cresciuta „. Go[iti°:aa al Coro, egli dice , è la mara- 
vi^lii»» , o per r Europa , per non dire per il Mon- 
do tutto , e rinomata Cappella di S. Lorenzo , eh' a 
giudizio aniversale di cbì l' ba vieta , non ha in com- 
pagna nei Mondo . Che se h vero oi.'. , che .la Menno- 
ne si racconta, che la casn di Ciro Ee de' Medi , 
tntta di pietre ieprate in oro fiihbricata fosse , noa 
li poteva in essa altro die la spesa aoimirttre, ma 
qui oltre la epeiia, e la materia, è inaraviglioao 
il lavorìo , perchè essendo tutta di ^rioje commene 
incrostata , soa lunate , ed uuite talmente , cIid ia< 
namerabili ona sola ne formano. E se p«r cosa 
notaliiUHlm» del Tempio dì Giore Capitolino d& 
Targtdnio ftipulm edifioftto , ù neoont» , perdift 
nelle fondamenta «fnarantamila libbre d' argen- 
to speso avesse, 'pesta non solo in ma^ificensa j 
e ricchezza a niun altra fabbrica in ve run conto 
non cede , anzi tutte 1" nltre a dietro di prao lun- 
ga B) lascia , e 1 avansa „ , ed è innegabilmente 
na mnnnoisBto il più sontuoso, che caratterizza 
pienamente il colmo della reale magniiicenBa , e 
licclieesa della Famiglia Iffedici , e che forma, e 
formerà la meraviglia , e Io sta poro dei secoli av- 
venire; ond' è, che con tutta veriA adattare si 
potrebbe al proposito nostro rfuel , che in altr» 
occasione disse Lorenzo Xippi nel mo S£aimaiUita 
RacquisCato al Cani. i. Stanz. lxiv- 
Còmaque vena Ut volta le ciglia^ 

Hiea , che il FonJator ebbe eancetto 

Di.fiibiritìar F ottava nuravigUa. 
Se ella però non è di tal natora, almeno, io ri- 
petOa h oa' opera eoà MaprandenVaa e (traordinai- 
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rù, Kitrs TfaBÌcnli VMtor foras non ne po«- 
•ono nò Dna eguale , nè tampoco una a questa ■*>pa' 
riore , «eppurnon votdia«i eccettuar quella di S.Lo- 
renso dell' Efooriale in Spagna, destinata dal Re Fi- 
lippo II. all' itteita effetto , che la noolTa , cotanta 
dagli Scrittori di qoella magnanima, e feracisó- 
ma Nasione niagnilicata j (i) e da altri, e f pe- 
cialmente a' dì nostri dftl Conte de Gayliis, e dal 
D. Antonio Conca nel T. II. della UtucrUtùM Od»- 
porica /Iella Spagna in rapporto «Ile belle Arti ■ 
Comanque però àa, potragai peraltro con tutta, 
verità dire , e sostenere , elio se in aJtri £d^KÌ 
■i ammira la Rner.xa. dell'Arte, in altri la »>- 
chezsa dei materiali , ed in altri qnaldie OOM dì 
grande , in questo solo tutte nnito ceooOnottO k 
prerogative più nobili; pref^io infinito dì materia- 
li (2) , belle&xa incomparabile , perfezione dell'Arte 



(1) Tn le molte (àvole, cbe si sono spscciite di quetlO 
grandioso Edilìzio, aonuts seguenti : Che abbia undici 
miU lineitic , u dudici mila poile , i;he è il doppio del 
vero ; 800. Colonne , le quali appena sann 200. Le Armi 
Reali d'una gran plctia tiaipnrtata dall' Arabia , quan- 
doché fu tacracca dai contorni del pae>e;3S, miglioni 
i' Bla di «pesa , la quale oltrcpiiEÒ di poco i 5. miglioni 
di Ducali calcolando però in detta aomma gli amati, 
le gìoje, e alcune poaees^ianì : la Volta della CKiest 
dipinta da Tiziano, ed è di Luca Giordano: U Li- 
Iiieria colle sue Finestre di criecalll legati in argento 
doralo , contenente (oo. mila volanti > i quali appent 
Milo 3o. mila , aiccama le Finente non hanno che «et 
tri, e piombo, e che io io. Questo magnifico Edifizio 
non ha bisogno di esagerazioni, ma di deicriiiont sem; 
plici, ed esatte , per manifestare la sua grandiorita . 

(2) Tutta la Fabbrica vastissima dell' Escoiiale i «fo^ 
strutta di un Granito detto Piedra /erro^ana , taglia- 
ta «a*ominoai|ifi4Ìo,ed ioge|i)owmcBH «oi^neffa- 



in mmnio grkdo, e secondo altri, nu^nifioeim 
«neon d'Architettura., la quale perù, per vero 
dire, non arriva di ^rniit lunga all' altra, noatnt 
di Michelft^olo Buonarroti. Il primo, <die 1» 
immitiriiiaase fu il Gran Duca Cosimo i. , la di 
cui gloriosa memoria niuna forza à' oblio potrà mai 
sminuire, non che cancellare, il quale risoluto di 
ìnualzarne una tersa della istessa dimensione di 
quella dì ISicbelagaolo , e dell' altra , di cui in segui- 
to, la quale servir dovesse per i Sepolcri dei suoi 
genitori , e lìgli della Gran Dachessa Eleonora sua 
moglie, e per se,onliaù,che eseguito fosse il dise- 
gno già di soa oomoussione approntato da Giorgia 
Vasariieataleoggettoavea fio dall'anno i568.in- 
conùndato a iàre allestire mottùmme fdetre doro 
di commesso magistero . Il Tosui stesso il co lo 
contesta neil* Vita, che di se stesso scrìsse) in qneiti 
precisi termini . „ Che per gnradi , e d' importan- 
Ba , che siano state le cose , che ho messo sempre 
innanzi al Daca Cosimo, non ho mai potuto ag- 
giungere, non che superare la grandeaza dell' ani- 
Sagrestia , grande , e simile a quella , clic ^tó, vi 
fece Alichelaguolo , ma tutta di varj marmi mi- 
aohi a musaico, per dentro chiudervi in Sepolcri 
onoratissìnii , e degni della soa potenza, egraa- 
dexsa l'ossa de'snoi morti figliuoli, del pàdrei 
piadre , della magnanima Duchessa Eleonora sua 
Consorte , e dì se . Di che ho io gi& fatto modello 
n «no gnstOi e seoonda., ohe dalai m'è stato or- 
dinato, il qnale mettendosi in opera farà questo 
essere uu nuovo Mausoleo magnificentissimo, e ve- 
ramente reale (l) „. Dia qualunque ne fosse la 



(l) Mons. Battano pag. 70. dei guai Dialoghi lopra 
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caosa ai' nnbil progetto non ebbe altrimenti ese- 
cuiione alcuna sotto di lui , come neppur V eb- 
be sotto Francesco t. di lui fiplio , e SucceMore , 
che pur meilitAva d' intra prenderln in viatn. anco- 
ra della preaccennncn. gran quantità dì pietre, e 
di marmi pìi rammaBeati a tale oggetto . Mona. Lo- 
renzo G-iacoinini ^'^escovo d' Acaja. neli^ Orazione 
fimebre da esao recitata ai ai. Dicembre iSSf- in 
qneata Ghiesa d'ordine dell' Accadeniia Fiorenlinci 
nel Consolato di Me». 'Baccio Valori, jmpreiia in 
detto anno in Firenze nelle Cote dei ■Sermartel- 
U in 4. dice a i]ue9to }iropoaito „ con ai&tto di praf 
tiLudine , e di \>icth alla gloria dei gran padre , 0 
dei j;rand".in). e tUijrli nitri alla {!enero«a ma Schiat- 
ta uppnrti'iieiiti , nvea (Francesco) deliberato er|rera 
gloriosi Sepolcri , ornandoli di preziose pietre, cai- ■ 
cedonìi , prasme , sardonii , agate, e diaspri di varia- 
ti colori , tutte da ae con propria diligenza ne' suoi 
propri paesi ritrovate , e di gtì a queat' uso destina- 
te , per collocarsi in ediiitio sacro in meaao agli altri 
dneda'snoi maggiori già fabbricati , contigui ali» 
parte superiore di cpiesto ornatÌ4SÌmo, e nobilÌKsimo 
Tempio „ . Non credasi però , ohe quegli fosse il pri- 
mo e^l erigerla , come ha creduto ancora , e detto in ^ 
fdìt laoglu il ffisnchini] e apeeialnieate a 65. dei 
moi RagioìuuMUti Sairici «opra i Graaduchi di 



h tve Ani del DUi-po dice . che il Vasari aveane fatto 
il disegno da gu'll ingi'gnoio , e brava Ai chiiftto ,clw_ 
egli era, ma che poi fu venato in un canta , tttlaM ora 
i perduto ,ef attorie fare un altro da chi nonavea grait 
malizia in queat' Arie , per cui n» ritttcl una CtipptlVt 
presidia per la materia, ma inftliee gal dìtigimi tela- 
branda on oiico da Zanni • ' 



Toscana, e dietro «no il Proporto Lutti nel T. If. 
'■pa^. 4i- «no Oattrvator» Fioraatino edù. l.j 
ttl ftltri. 

AI niafniaiiinio 6nm Doc» dì Ini fratello, e Sno- 
oesMre Ferdinando i. , Principe assnefìitto alle ^ran' 
dezze del Vaticano , e Sovrano di nna Naeinne 
nstnralmente inclinata alle arti di lusso nobile , 
a Tirtnoso, cra'riserliato non sole l' eli^ttaare Tal- 
tmi progetta, ma innalzarlo con nnova idea as- 
sai più grandiosa , e magnifica , se non più ele- 
gante, da occupare un'ampiezza assai maggiore 
di sito, la ijnale soppannata fosse di. preziosi ma- 
teriali , e di ornamenti tali da vincere ogni pa- 
ragone » forma del diee^nn fattone dal fratello 
(DO Dna Giovanni, Prìncipe valorosissimo negli eaer- 
cizi della guerra, ed egualmente perito in belle Arti ■ 



refi dei più rispettabili Architetti di (jaei tempi i 
da noi riportati alla fine per corredo di qoeatu 
hro, i quali non avendo finqù veduta la pobbli- 
ca luce potrebbero arricchire , e andar di seguito 
ftUa beli» raccolta delle Lettere Pittoriche, ebbe 
U dispiacere di vedersi rigettato il suo , e prefe- 
rito l' altro. Nfe per questo cessò , ne cesserà mai 
d'esser egli riconosciuto per uno dei più illustri Ar- 
chitetti dell^ ah sua a fronte della malevolenea del 
Milizia contro la Scuola Fiorentina: dice questi nel 
T. II. paff. 77. delle Memorie degli Aj-chicetti > 
che i Tofcani Janna gran conto delia di lai ma- 
nièra fino a lodare i fì-ontetpiti rotti alla rovncia 
a guisa di corna. Ma aolfra M^U in paCA quanto 
■iam per dirf^ & gloria di tal nostro Architetto. 
Nona Mona. Fcmtaiiiiii nella diftia àtSS^Amiitta del 



A fimname il disegno 
Buontalenti inmgne dosi 
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T&eao , che rappresentatasi qaà tal Commedia ao- 
compaganta da tanta varie stupende decorazioni 
dei Buontaienti riuscì questa con univereal ^jido 
applandita; e tale fu il ^ubbilo, che ne provò 
il Tasso, che volle portarsi qvA segretamente per 
conoscer qnel Valentuomo , il quale tanto risalto 
■vea egli saputo darle . Venne difatti , ed aspetta- 
tolo presso alla sua Citazione, ivi in mezzo olla 
strada si palesò a Bernardo , indi abbracciatolo 
oon replicati ringraziamenti , e baci In lanciò nell' 
istante facendo improvvisa partenza dalla città. 

Si vuole da quasi tutti gì' Istorici nostri , che il 
maggiore impulso, ed eccitamento per intrapreDder 
questa gran mole il ricevesse dalla sporaiua di 
potervi collocare il Sepolcro del Divin RedentOr 
re, cbe coli' indÌrÌE20, e coli' assistensEa di Fac- 
cuctiao Grand-Iìmìr dei Smu Inaineavosi di poter 
rapire dalla g& Gftpitaln della Gindea , e quà 
rtnuTeri» , mm debiao dall' «rvedntezza defili Ot- 
tomanni la dertian per «rìgervi magnifici Sepol- 
cri alla memoria. d^'UItutri Personaggi di sua 
Famiglia . Questa credenaa tanto più ella prese 
|Hede, qnantopìil fu sostenuta da Scrittori di al- 
,to credito ; tra costoro primeggia il ceielvatissimo 
Dottor Giovanni Lami. Questi dnnque a.pag. 211. 
della Vita di Riccardo Romolo Riccardi ce lo a«- 
ncnrò, e galla di lui fède l'tstetaa cosa assolata- 
mente aweri il F. Rich», nel T. V. jm^. 60. del- 
le tue Notista ùtoricfu delie Ckéete FioreiUiiia. 
Quegli ooà irì d eapreste. Alterum aed/ficiautt 
qiuid opere pretiotam materiam tuperante hoc 
■Modem anno ( 1604. ) 3 "d in arUecetntm , koo 
'««e vt. Idus lanuaria» estolli eoeptum est, Jùit 
■Aedieula , ti ita fa» adptUùre Aedetn ipleitdidit' 
mimam txotìto tholo adwrgenten , ad Divi hatr 
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tttttii , atiu* exeitandae eau*»a haec memorile pro- 
dita est . Frechredinus f'uiC Ontiorum za Syria 
circa Liibanum Regulus ( Emirum patria lingua 
indigenae vocant ) 511/ Oottifredi Bullionei iati- 
gai ne cretum se se iattahat etc. Hic igitur, an- 
tiquum gentil in Muhammeiìanos odiurn usquejo^ 
vene , in Italiam traìei it , cù FtorciiCìam quoque 
se coiitulit , anno circiter .wnciii. , uhi a Magnnihtce 
honoribus adjectus eit . Huius colloquiis , comi- 
liittpte , motut Ferdinaadua , granàio quaeque , et 
ardua anime volveitt , cum eo convenit , ut eitu 
«pera V ailtrabile Ckriiti lem Sepuìcrum leroto- 
fymii, quatti, et viriate , jim (Mo, tt eallidita- 
té, Fkireiìtiam abtportaretur , elaue ad id, et 
idantìa inilìtum oopiix,ab te praettìtii , ut coept^mt 
diffieitìimum tuh manui tandem ,Ji>rtunateque luc- 
eederet. Tantam autem rei bene gerendo^ tpem 
Ferdinandui coneepit , ut iat» iSgnum , quo tam 
Sanetum , Hivinumtpte Mormmentum ttatueretur, 
locum paraturm. Templi huiui itfucturam ma- 
gaificentisiimam , et piane admirandam , adgres- 
»!is Juerit , ex auro , argento , aere , gemmis , la' 
pilìii ,marmoribus omnigenis, staCuis, simulacris, 
anagifphis, totam coagmentandam , instmendam t 
■nobilitandam , Qaodquidem min ita intelligendum 
»it i quoti Ferdinandu» primam aedìficii huiu» co- 
gitationem ipie in aniifto habuerit , ut quidam per^ 
■peram ta-edidere s »ed, quod Ole Aedem a Cotma i. 
•patre iam.man$e eoBceptam, et a Georgia Va»a^ 
rio Arratìno, eiua mesui ^ehitectonicet Jegiiu» 
praeteriptam, et olim in Principum Mediceorum 
tepuleretam extruendam , atque ornandam , »pa 
Sacro Momimenlo potiandi impuJful , tandem 7o> 
anne Mediceo J'ratre architecco,, excitandam , ci' 
fojus perfideadam mandavtrit , alio , digniorequ^ 
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titu propoiitOi quum Venerafiilì Chritti Sepulcrà 
continendo Consilio meliore destinaviìset . A tale 
«giretto, pnuepie ej^ii adire, furono nel 1604. da 
esso spedite in Sorìa. alcune Gitlero sotto il co- 
mando del glorioai«sinio Capitan Generale Iacopo 
Inghiraini ; ma Ec<ipertn£Ì colà una tal impresa per 
frode , e malizia dei Greei fu esso costretto a. stor- 
narla con nua. precipitosa fojEa j di che rimastone 
il«lnso il Gr&n Duca Ferdinando D. Laurentii aedi- 
eulmn ^Undidinimmn Etruicorum Prindpiun So- 
piitàrae deuinavit, Ihitto qneato ^li lo iiiae 
^Uncinato fono da quei , che 1' avean precedu- 
to in ùniil racconto senza por mente, e senza 
ponderare V epoche dei fatti , che lo avrebbero 
diòngannatO] e indotto poi a credere, ch'eifuB- 
M tm racconto chimerico , destiliito di o»ni fonda- 
mento, e solo appogjrinto ad una voce popolare, 
qual di fatti ella fu . Mai il Grnnd-Emir dei Dru- 
si , osia Faccardino stipulò Trattata alcuno avnn- 
tiranno 160». co! Gmn Duca Ferdinando, e que- 
sto Trattato tuCt' altro avcit per ojijietto, che la. 
consejrnadel Santo Se poicro. Falso parimente eftli è, 
che il prelodato Principe (]U^ venuto nel l6c>3. con- 
certaste il modo di farlo rapire dalle mani, e dal- 
la vif ilanBa dei Greci > r|nando che nppiamo cer- 
tamente , eh* et qa& n traifraì non in detta epo- 
ca, ma benù nel i6i3.i vale adirei più anni dò- 
po la morte dì Ferdinando, la quue aTrenne 
aì^.Febfaraìo del 1609. In btl errore urtò poats- 
riormente V Omervatwe Fiorentino T. U. pag. 
tanto meno in lai condonahìle , in qaantochè e' ci- 
ta la Vita di Faccardino scritta da Giovanni Ma- 
riti, ove s' impDirna una tal credenza . E che di- 
bàtti ciò sia , e non altrimenti , il ce lo contest» 
BeouLrdino Sorto nei «no Itiiurario GerosoUmita- 
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no , ove nnrra, che tnl Prìactpe Tenne ia I^ren- 
ce sotto Cosimo ii. fÌ£;lio , e succesHire di Ferdi' 
nando i. Cotal testi in oninnz» comeccliè opposta al 
aentiniento del Lami , qnesti la, ri<rettù dicendo a. 
jmg. 211. di detta Vita dj Riccardo, esseni qid 
il Surio ingannato : De hoc Principe , et kiaca 
Ferdinandi ausis, egli dice, vide, quae habet Ber- 
nardìmis Surius in Itinere lerosolymitano Lifa. z, 
Cap. 66. 67, 68. 69. et 70. qui Camen falli vi' 
detur, dum Magnum Ducem , ad quem FretAre- 
dimta acc«MÌt > dutnim , et non Ferdinandum vo- 
cat; quindi pentita d'aver sospettato dell' e»tta»- 
tA del Sano , prende il compenso dì oonciiì»do 
con dire, che Faccardino fosse in FirenM>aaot- 
to l'uno , e sotto l'altro Sovrano: on tale MMin- 
po se ^li potrebbe condonare , purché la ialfiitft 
dell' epoca prematnra sulla di Ini venuta in Fi- 
renze da esso stabilita non reclamasse contro di lui . 

Neppur sotto Gosinio 11., con cui pure il Dru- 
se tenne contìnua buona armonia, e corrispon- 
deoEEi , e la conservò pure con Madama Cristina 
di Lorena Gran Duchessa di Toscana nella mino' 
rità di Ferdinando ii. , seiriù su tal proposito ra- 
gionamento alcuno , non ohe nn Trattato , come 
vorrebbeai . Il Trattato . che fu stipulato ai zf. Set- 
tembre 1607. trà Aly Giampnlat BasA dì Aleppo, 
e neir anno dopo tra il Crand-Emir dei Dnui , e 
ì Ministri di Ferdinando 1. , e poi con ^nellì di 
Conmo n.| fb sempre e 1' uno , e T altro relativo 
«Ua coiU[>>ista di Gerusalemme , oltre ad altre con- 
Tenainni tra loro pattuite , le quali , siccome non 
TOnferiscono al nostro proposito , lasciaino indietro, 
e non già al trnaporto del Santo Sepolcro in Fi- 
renze. Trapelatisi dai Fii ir enti ni tali Trattati nel 
tempo appunto, ohe gnà ergessi eoa proituionQ 
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di ricchezze la Cappella per i Deporti Rea^ , il 
popolo coli' idea delta con<|iiiata di 6«raialeiiiniei 
olle si Tolea riserbata alle armi dei FiorenliDÌ * 
«'ini macinò di divenir possesiore nel proprio pM- 
•e anche del Santo Sepolcro . Era perciò inoile «Uè 
ruealdate imnmginaBÌoiu trovar^ luogo nelU pM^ 
detta Gappellft . Lo dine il P(^alo, e lo KriMero 
gli Scrittori . Ab Ferdiaiindo i. non eU>e mai cer- 
tamente tal pensiero , qoantonrjne si spacciasse per 
la città esser tale eziandìo il sentimeutu dello. 
Corte ■ Se 1' esecnzione non fosse stata presso che 
impossibile , ì discorsi avrebbero potuto lusingare , 
e avrebbe potuto ciò ancbe allettare io vista di 
nn cupo dì nuove entrate, che avrebi* seco re- 
cato il Santo Sepolcro in TotcBiia, attesa la di- 
vozione dei Fedeli di Occidente, ma più special- 
mente dì (|uei d" Oriente , che avrebbero intro- 
dotti in Toscana dei tesori di denaro eoi loro pelle* 
grina^gi 9 come se|rae tuttavia in Gerusalemme. 

QDantopiù il termine dell' Edificio nostro andò* 
n Kcceleraodosi , tantopiù ai aumentava nel Po- 
poló Horentino la speranza, e viepià lena, evi- 

nprendeano le prime impressioni rìcerote dal' 
ro menti, che l'ogfretto primo di detto Ddi- 
&io e' fosse di riporvi U Santo Sepolcro. La Corto 
iates»! che nnlla ignorava, non volle dimnstram 
tetto il diiprezso , che meritava una speranaa n 
mole appo|;gìata ; e siccome il progetto sareblre 
da per se «tesso svanito , così non vi era bisogno 
di Combatter l'idee. Cosimo ii., ed i suoi Ministri 
nel favorire il Principe Droso volean fare il loro 
.interesse addirittura con il commercio nella So- 
rìa ; e 1' ac(|uiiìto della Città Santa non dovea 
■ervire le non di un pretesto per indurre il Som- 
mo FoDtefiiK il Mcondar le mira ^oiitidiei ad eoo- 
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ntwniclie del Gran Duca nostro . Il tenere per al- 
tro il ba«£o popolo , e le persone meno sì^nilicaoti 
della C!ort« in qnesta illusione non disdice» nel 
tempo stewo alle mire di Cogimo ii. , ^acchò te- 
neasi così in calma lo spirito degl'ignoranti, ai 
quali potea sembrare troppo scialacijuo di denaro , 
che si gpenden, nel favorire un Vrincipe di diver- 
sa B.eiigione , se non si fosse Insciato nell* illusio- 
ne , che per mezzo di ciò la Keli<;ion Cattolica 
avrebbe risentito dei nuovi vanta^^ . Nel namero 
di costoro fu Fra Bernardino Vecchietti Givaliera 
Gerosolimitano , il i[uale in un suo voto , che g& 
«iVen presentato a Gisimo n. prima, che partisse 
per la Sorìa ilCav. Fra. Carlo IVIscinphi , dopo aver 
dichiarato , cho nei Trattati con Faccardino uopo 
fa«ea specialmente far<rli promettere di abbraccia- 
re esso , e i suoi sottoposti In Beligione Cattolica , 
passa a dire , che il massimo degli ometti sareb- 
be stato quello della liberasione del ^nto Sepp- 
ero indicando nel tempo istesso , come per di Ini 
mezzo «arebbeò. potato trasferire quà per collo- 
cairlo nella Cappella di S. Lorenzo . „ 'E qnond» 
l'EiDir (sono sue parale) mettesse difHooltfc ip 
detta impresa per potersi impadronire , « man- 
tenerlo , si ricerchi con istanza, se col nteoBO dd 
■no favore sì potesse tentare dì levarlo di l&i O 
condurlo in ipiesti paesi ; oltre T essere Così se- 
^alnta opera, sarìa di ^ran conse^enza , e gran- 
dezza a S. A. nostro Principe ec. „ £ più oltre. 
„ £ succedendo potrìa S. A. ridarlo nella sua Cap 
pella , quale parerìa , che Nostro Signore Iddio 
avesse spirato- a fare una tal Fabbrica, e delift 
prandezui , e mngnìlìcenza , che è per tale effetto. 
£ sebbeus pare , che il Santissimo Sep<^oro pw 
Essere ,.Gome virai detto , ia no gran nuwra di pi»> 
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tr», apporti dillìcoltì inlevarìo, tntbivù coni' aio* 
to di ElBÌr, e Pasci& dì Darasico ra potxìa coa- 
dnrro di tjak con Is poate per tsls impren , nn^ 
mero di icnrpeilini , i [|uali staccassero dal matta 
quella particolar parte del Sepolcro Saatissinio , e 
levarlo con le altre divoxioaì , e condurle unita- 

Dai sin <{ui detto cnncbiadasi , che la nostra Cap' 

Ella non fu certamente edificata coli" idea di col- 
arvi il Sanbi Sepolcro; tal cosa, non bì pensò 
mai, uè da Ferdinando i. , nè da Cosimo ii. , conse- 
gnentemente tal voce è del tutto chimerica, imma- 
ginata dal PiijHilo, risvegliata da c)ii non sapea ì veri 
BCntimenti del Gabinetto di Toscana , e Bostenn- 
tane la credulità dui Gabinetto medesimo , per 
quanto credette esif^rlo la politica: difattt se 
ne'maaegpatì, oh' ebbe 1» Corte di Toacana tan- 
to col Basii Crianipnlat , ohe eoo X^cosidìno si 
Tedde fktta special menidoiie della conquista di 
Terra Santa , nnerto non fu , io ripeto , ae non 
un velo per celare il vero oggetto, che aveano 
que' Trattati . 

Dell'iususaistenza di nna tal voce fu di tutti il 
primo a dubitarne il Baldinucci nella Vita di Co- 
stantino dt!~ Servi , di quel Costantino nobile Fio- 
rentino , pittore, injfegnere , e Architetto, a cui 
affidata fu la soprintendenza dei lavori di detta 
Cappella : ivi dice : „ che il primo pensiero di far 
la tersa Sagreatia di preziose , e dure pietre di 
oommesso fiiMe del Gran Cosimo, e che doves- 
te eM^niru con disegno del Vasari, ci è notissi- 
no per lì ecrìttì ddlo stesso Vasari, che fino 
dal'id68..ne diede tale notàsia. Che poi il bel 
concetto in Ferdinando i. liridnceMa a qoeU' am- 
jóeua, che è noU, tahnetitedift n possa con re- 
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ritÀ affermare, che non ha il mondo edificio , che. 
di (fueato poBM più nobile repatarai , nè ra^fiut- 
fliargene U valore , anche ciò è rerianmo . Cho 
poi fuese pensiero di <]uel malanimo Principe, 
come fu scritto , il preparare con questo un Ino- 
go al({uantu degno di contenere il Sacroianto Sa- 
polcro del Si°:nore , il quale ezli » impepiaste per 
ogni modo di sottrarre alla TurcheBC» tirannide, 
non apparirà inveriaimile a chi nridurr& a me- 
ninrÌB » «poi oegno ginngcue la ([eneronlÀ de' pen- 
nini di qnd. gnn perfonaggìo . Non lappiuna gifc 
zinvenire quanto fondamento abbiano le aBaereio- 
ni di chi «crine tali particolarità, mentre ci à 
noto per altra parte , che tanto la prima inten- 
xione di Gnairao, e del Vasari, quanto quella <li 
Ferdinando tu di dar luo^ per entro la medesi- 
ma Cappella ai corpi decloro glorioai Antenati, a 
dei Successori di qaejcli » . Che di&tti ciò fone , 
e non altrimenti , risulta mirabilmente dalT iit»*» 
tao testamento , in cui Ferdinando dispone quanto 
•egno.„ Il nostro Corpo doppo che sai^ fatto ca- 
davero li» dato alia Sepoltura nella Chiesa di 
S. Loreozo di Firenae , dove sono l' ossa de' nostri 
Antenati, a' cnnii] particolarmente alli Screnissi' 
ini aottrì pMre> madre, e fratelli, se in tempo 
dì nottn morte non hAvremò , cunic habbiamo di- 
■egnato, fajjbricatn le sepolture in una Cappella 
dietro al Coro da fabbricarsi per detto effetto , co- 
mandiamo si finisca, et faccia conforme al disegno , 
che di ordine nostro si troverà fatto, nella qual 
Cappella si ponila il cadavere nostro parimen- 
te ec. „ . Difatti è fama costante presso tutti ^ 
Storici , c!i' e^li gteaso nell' atto di gettar ivi Isk 
prima pietra dict^e , qui torà it nostro _fin0. 
Fin qm qoal fosse il veib o^;etlw ddl' ìnaat 
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anniento di » Tna^iCca male ; ora è ds redenì 

ht qua] (tnao ciù avveniate . Per quanto ruolta Aai- 
In, aeguente Ulemoria ivi incisa in m&rmo, ed ap- 
pesa nel ]64o. njili nrcliì di aiiibedue le scale, cbe 
introducono nel dì lei sotterraneo , le fu dato prin- 
cipio ai lo. Gesnaio 160^ A ^ 10. Gennaio l6o4> 
M dette principio a'Jhadatnenti di fuetto Tempio 
dominante Ferdinando i. Graa Duca di To»cana\ 
ai quale succeste Cotimo ■ Jigliu<do , « dipoi Fer- 
dinando 11. Architetto Frineipe Bau Giovanni Me- 
dici , il Graa Duca comandi a Katteo Nigetti 
Architetto Fiorentino^ ekejune col tuddetto Friit^ 
eipe , e pigliasse t ordine di fare i disegni , e ma' 
delli , si dalla muraglia , che de' diaspri , Aitare , 
e Ciborio del Santissimo Sacramento . Che tutta 
si è eseguito , e si mette in opera sino a questo 
presente anno mdcxl. , e si seguita per la Dio grw 
!LÌa . Nrin ostante però questa memoria ai ha dai 
riciinlì trovati presso il predetto Ni^ettì , ém III 
ia dato principio netl' anno ]6oo. colla sua assi'' 
■tenza , e di Bernardo Buontalenti ano maestro t 
Qoesta disparità di anni conciliasi in questa guisa. 
£el 1600. li principiò a (àr pli scavi , e a gettar 
^ smalti nei fondamenti : ai 10, Gennaio 16041 
ai Ityiciò Mnza alcuna solennità la prima pietra, 
« ai 5. del mese di Agosto , giorno intitolato a 
B. Iforìa della Nere fu diflèrita la solenne Bene- 
dizione alla presenza del Ser. Gran Duca Ferdi- 
nanda t. , e del Gran Prìncipe Gonox» ano £{^1 
ccA' assistenza di Mons. ArcivesoOTOi e dei due 
Clleri della Metropolitana , e di S. Lorenza . Nè cre- 
dasi, che immaginario e' sia , e ideale ciò , che di- 
ciamo; e'costa da un Diario dal 160D. al 1640. 
pubblicato nel Voi. ik. delle Notizie Isteriche scrit- 
te ^ e compilate da it. in Firenze 1781.^4^. 119. 1 
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e rinilta pure dalla bella Vita di detto Gran Due» 

scrìtta da Baccio Cancellieri da Piitoia (dittare, 
coevo, e peranche inedita preno di noi, ove di- 
cesi , cìieja lasciato ne/le fondamenta un vuoto di 
per se , dove il Gran Duca Ferdinando metter la 
prima pietra doveva eoa medaglie , iacrizioni > et 
altre memorie simili ; cirimonia da Jùrei a ma, 
stagione col benedire una. pietra , e con altre eir' 
costanze a ciò richieste. 

E perchè (pesto fErandioso Edilìzio , superiore 
di pregio, per usare l'enfatica di lui espressione,. 
alla Casa aurea di Nerone, et a quella del Re 
Ciro , iiaitaìata una tra le tette maraviglie , fos- 
te con oderità , ed egmi colora condotto » fina 
Miua iatemudono nlcnna, nu» e^, che uili' 
vedendosi dal Ser. Ferdioudo, che rnltiniare una 
macchina così grandiosa e' sarebbe stato preim 
die iinpossiliile in quello spaaio , qual fnwe pota- 
to rimanergli di vita, volloj cLe il Ser. Principe 
Cosimo suo figlio, e Successore ne partecipasse , e 
come propria e^la prote^^^esse ; e perciò ai 6. à' AfC(*: 
sto a ore i4- e mezzo in Venerdì trasferitaù qui 
Li Corte , luce ad es.-io dare naa sappa dorata per 
tal cfTtittn , cim Ih. r|uale zappando , ove gettar si 
dovca il ili 11(1(1 m fn to , eijli cavò con pala pur do- 
rata ali[u.iiil.i terra, e di r|uclla caricò di sua ma- 
no un curbelletto , Oltxedichù volle pensare ancora 
con lodevole provvidenza a diiiporre le cose in 
guisa tale , che nna volta ella fosse alla stia pei- 
fezion condotta; poiohfe oonosoendo bene, cjie lun- 
go tempo per ciò &re ri riohiedea , dispose , cha 
ogni anno gran somma di denaro si spendesse in 
quésta fabbnca , come riferisce altresì Ferdinando 
Leopoldo del Migliore nella Firenze illustrata . 
Ifon andaron di&td a vuoto le dì lui speranze , 
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•he anzi e Goiìmo , e i di Ini Saccuiori 1» pro- 
■^nìnma ooll' iatnm «a«r^ , e ma^ificenu non 
rùfMnnunda a ipewi alcnn». Fin tatto il Oorerno 
del HareBctallo IlLirch. Botta, vi ci ai lavorò del 
continuo, (l) e ai dava luc^ a ■perara, che 
relibt; statn. di[)ÌTit>i In Cupola dal valente Ptttdtf 
Sassone Cav. Meiifis , che univa alla repolariA del 
dist'^nn dei migliori Moeitrì dedla Scuola Romana 
i! bel ciilorito di <|uella di Lombardia , cpme il ce 
lo diinoatranii alcuno ^[randi Opere di <|ue«tn gene- 
re «ptirse per Koiim . li P. Ricba nel T. V. Part. 1. 
pag. 68. delio Notizie htoriche delle Chieie Fio- 
rentine ci asùcara, che secondo i Libri della Beai 
Depotiteriiv le spese dnldi lei principio einoall732. 
occorse per si ammirabile impresa. oscendeiinD a 
due mtglioni , « (ettecentiiraiia scudi , ed un altro 
miidìene avr^be richiesto il di lei totale «omfd- 
inento (2). Ciò e'n sperava daUit libendn mnnifi- 
ceuBa delia Serenisi. Vedova Elettrice PaLidna del 
Reno Anna Blarìa Luisa nltima mperslite della 
Hedicea Dinastìa, e sorella dell' nltimo Gma Due» 
Gio. Gastone, la qoale avea iàtte a prò di lei la 



(1) Il Dactor Lxml a pag.iiS. della Vìca diRlocac- 
do Romolo Rk-orrii imi<rcs'a in Firenze nel 1243. <IÌEei 
Quamquam mro El-ciricii P ul iiinae abita fibriea itta 
internilma aiiquQttdia ett , Fr.indtcai tiimen Ai^ittu 
non lam opnm , quam piVrutii hereM min deiacept cntn- 
(innari iiisiif , aiqiir in prai'sent Ariifieei moliendae , in- 
Hrueadjfque, diesarti iunsu ìndfinenttiroparam nmant. 

(2J II Mahilinn nel sun /rr< fia/ pift IpS. qoà teppe 
nel 1636., che ii detto anno finn alla fine vi strebbrn) 
voluti doe miglioni: Oymi ingniris pralii, ad qooiS fiiien- 
fi tunt { ti Periti! aredeadum ) aam duo 
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•esenti provviwniìtendantiBperfezìnnarlii, eciò 
■aria «tato, u 1» morte , nemica delle belle im- 
preM, rapito non aveMe ooà presto questa nuetra 
ÌDsifcne nuDiGcentieuma bene&LCrìco ; ma (|Qel 
die non potè fare in vita, onlinù , ma, con in- 
felice BQCcebsu , che fà.ttu fnase diipo Ih di lei mor- 
te ■ Ecco <|uanto ella a tal o<rgctti) dispose in un 
suu UnIìcìUo dei 7. Ottobre 1739. „ Biflotteiido S. A. 
Elettorale , ijuanto lia celebre , e rinomata per tut- 
ta r Europa la Reale Cappella situata dietro al 
Coro della Venerabil Ghieea di S. Lorenzo incomin- 
ciata, e proseguita dai suoi Sereniu. Keali Ante- 
nati, e «{iianta maggiore stima aia per accrescere 
la perfesiiine di eisa , (ìccorae la perfeeione di det- 
ta Venerali Chiesa di S. Lorenso, Facciata, e 
Campanile dulia medesima; percià dispose, e di- 
qM>iie(l)9clie tenendo di mano in mano la morte 



odella Scr.Ptin- 
iBice somme di 
a Chicca , il ce lo inJlca il Lamia 
p„g. CCXIV.di'Ilii Vita di Rircsrdo Ricordi, ove dico: 
Quum haec Princrp, ..nin:.. ^nì „■«■,', . frutrem ,iium 
Ptrdinandam, qui ,inii> MIÌCCXlll nurwae coocf 

praee^e, s^i-ificn capriwi , mithas i-iimi,:' inliilai di- 
vino culmi dicalai e Sacrii Trmplis abalvli.iti' . abipor- 
latteqaa in luttm Palarivm j licei ips» , et Magnai Dux 
tiut potar , ilngiilii Fanti prò ablaiit labulii multa , 
et magnifieentiora , rependiitent / lamea non integre de' 
bito> qaod CUBI religione ille coniraxerat , ab eo lalis fa' 

diixit, qiio frarris manti apod Dei tribunal omni rcalii 

exfraifit autii d!l7n,il\^sTi^^'ellrLlTt'/Hlc'de''re 
Io, Aniordo. Guadagnio Flartniino Cardinali tcripùt , 
rogata, ut Cleateiuen XII, Poat. Max. coiuuiaret,.tt 



dei Le^xK'tarj niennialì, o annui, ilei '(oali si parla 
nel ew testamento (dei 5. Aprile 1739), (juelle 
[)<ir/.ii>ni delle rae annue entrate destinate peri me- 
(lecitili, cbe cederebbero & favore della tna eredi- 
tà, si devino esigere j e riscDotera dai suoi ese- 
cmtori teabtmeiitarj, edìnveitire ad onesto lucro, 
aCGÌocchà i fratti di euì inveitimentì colle pre- 
dette annue entrate) che di tempo in tempo re- 
steranno affrancate colla morte di detti Le<nvtAij , 
servino, e servir devino per pr-«e<ruire, e per&- 
zionure priinn. la saddetta celebre Cappella con 
quella medesiina nobiltà, e preziosità etata pratì- 
ciitn. fino al presento, e dipoi la detta Venerabil 
Cìhiesa ili a. Lorenzo , e sua Fncci.tta, o Caiiip;t- 
nile a forma dei modelli , e disegni j^H fatti. Or- 
dina pertanto , e vunle, che quando le annua sud- 
dette entrate , die saranno vacate per [a mancan- 
za di essi Lej^ntarj , unitamente con i frutti dei 
preilctti arriveranno alla somma dì scudi duemi- 
la itmnù, rhe subito si dia principio al prosegui- 
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nent» delTtpers colla direzione di ano dei mi- 
gliori Arcliitetti Ti>gcani da eleggerti dai Signori 
Esecutiiri, eai Hpendinn luccegd va mente tutte V aa- 
nne rendite, che di m&no in mnno vacliernano 
nei lavori di detta Cappella, Gbiegn, Facciata. , e 
Ckmpaniie , fintantoché reitì il [utti> compito , nl- 
timato, e porfeicionato secondo i snd detti diselli, 
ed in '[uelJa ini^lior forma, che sarà pogitibile; e 
ad effl:ttn , che la nominnta celebre Cappella , Ve- 
ncrnlnli; Cliiiisn , sua Fnccintn, e Campanile ter- 
minitU , c citiiipitii pns.na mantenersi nel!» sua. per- 
fezione , viilse, e vurile, che subito ultimata, e fi- 
nita r opera con gli agseznamenti destinati per 
detto compimento, e perfeziime , si asfle^'ninii tanti 
Luoghi di Monte , o altro Pondo fruttifero d' an- 
noB rendita di «cudi dunrento al netto, oltre ^lì 
scudi cinr{uanta annui lasciati nel suo testaraen- 
to , che devino esijrersi dal Priure prò tempore di 
detta Collejnatadi 'S. Lorcnio con licenza., e con- 
noan di tpiel Capitolo per apeadeni nel rmnte- 
nimento, rimrcimenta, e conservaùoae di deOa Gap- 
peli» , Ghìen , Facoiata, e Campanile , « non in altro 
ma, ad effetto, che <piel denaro, che avaiiBer& alle 
spese di mano in mano occorrenti , si conservi in cas- 
sa per potersene valere in ogni occorrenaa straor- 
dinaria per la detta fabbrica, e non altrimenti, 
incariciindo per la perpetuale esecuaione di (juan- 
t'i sopra la coBcieuia del Priore prò tempore , e 
dei .Saceriloti c^imprmenti il detto Ca[>Ìtoli) „ . Una 
dichiarazione sì solenne a nulla servì , e tutto , 
fuitri che il Campanile, clic fu eretto nel 1740. 
da lei Btessa ancor vivente, è rimaato imperfetlo, 
c nello Btat'i isteeso, sarei per dire , in cui , olla 
jnorendr) , lo iaiiciò . Per coonestare in (jualche par- 
te "la dìetraùoDe delle anune predette rendite s 
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t&l QDpo destinntc , è statn detto da uno Scrittore 
modocnn , che la Gappeli» sarebbe etnia cundotts 
a conipiaieiitOi se il aoprammentovatn celebratù- 
«linfl FittM SaoMoe qui invitato a dipÌD)>eria non 
aTesw dÌMDafo dall' impreMi sol rifleifo, che sìd- 
come Aeeea, Cappella dorea formare aecondn il prl' 
mo concetto , parte dell' annusa Chien , la bei- 
leuca di questa aTrebbe sofForto non piccolo de- 
triniento, e mnl le ai sarebbe accordaù la forma 
fA data, e ornai iavariabile della Cappella sud- 
detta. Sia pur ciò vero, quant' eswr si voglia; 
avrebbe militnto un* istessa mendicata scuaa per la 
iacciata della Chieia , per cui pure liucinti furono 
cospicui afse^rnnmenti ? Forse ancora c|aesta, ijoa- 
lora [«sxe stala costruita, avrebbe deturpatii il ri- 
manente della Fabbrica , e la, bellezza della Cliiesa 
avrebbe soflèrto non lieve detrimento ? U solo ea- 
persi, cbe il dii^o di d«ua Facdata «ra stato 
fatto per manQ di HiciielafnMdo a competenu 
d* nn Sanaio , di dd Snnsovinn , a di tanti altri dei 
più sdenni Artefici di qnei fortunati tempi ssjeb- 
be servito per dichiararla , come tutte la altra 
ine opere , eccellente , e punto discordante coli* 
Architettura interna. 

Non ostante però , ohe essa Gappdla à& rima- 
tta imperfetta (l), ella vìen, tomo a ripetere, 
riputata nel mondo unica, a singcdare > e per 



ft) Conservo pcesio di me Dn Rime stra^ndea po- 
chi nolo , inai») da Anonimo , il quale molto hrnr 
nppcFKots lo Spaccato di qneiH Csppells ,e c'itcnii- 
ice , onme ella dovea essere aliimara . Evvi nel'niede- 
tiam Bune e*iaadìa il modelle 4eU' «itCRw della me- 
dirima. 
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la ricchezza , essaii'lo le di lei pnreti riccnmen- 
te iiicniBtivte di ili^ispri , di a'^ate , ili cnicivl»- 
ni , di lapisinzzrtii , e ili nttre pielrc preziose , 
e f il treni irabile per 1" eccellente esecuzione de- 
gli Artefici; e pcrr> lien disse in questa, parte il 
oìaico Miliziii nel T. II. jmg. 83. del aon Dizio- 
nario delle belle Arti , esser igue^ta una ricca molo . 
Per non ilefmudnre In curiuaità di alcuno poSM- 
remo a descriverne il materiale - 

Appen» in esm entrati al prinio appetto il tutto ci 
■i prncQta inaraTÌ°lìi»n , perchè tatto spira sì nobi- 
le; e ricca majrnifìoeaza fin nei Sepolcri , che par 
nimmentano liv morte , ed il nulla delle amane pran- 
dezze , c!ie Iib fallo inarcar le ciglia nnclie a colo- 
ro , che jrrnvitù ostentando , si dimoftrnrono di me- 
raviff[ìa incapaci. La di lei circonferenza è di 
braccia centni|ualtro, e di un* Utessa dimensione è 
la di lei altezza, tiiccome di braccia i|uamiLtotti> 
d il di lei diametro . Ella è ooHtrnita. con Ordine 
Gonipotito partendosi dal pavimento con un gran- 
dinm , e ricco piediatallo , che ricoi re per tutt» il 
{Tran piro della meilesima , sopra di cui posano ì 
pilactri principali di detto Ordine, tutti di diaspro 
di Barjra, con eoe basi, e capitelli di bronzo,- 
«opra dei ninll rioon^ tm aicbitraTO , e comica di 
fcranito dell' iaola dell' Glb», cnn ano frefcìo dì pa^ 
ranone di Fiandra , e lettere di (giallo antico in- 
tarsinte neU"ifitesBo . Tolti i fondi, come le vedute 
dei oieiiiliri'lti , che si unitcnno hÌ |iiliititri , fine- 
stro , c nicchie , cljo restano tra 1' altezza lii 
(jiirst" Online , sono itrrirchite con formelle ricaa- 
pnle iJi diverbi dinspri di Sicilia, di Boemia, di 
Cfir^ica . e d altri Ioii:r)ji , rettando alcune dì (|aa- 
fite c inLiirnatc , p racchiuse da una Mperfitie di 
pavonazzo di Carrara. 
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Vt^ondo poi OMBrrsr nunntementfli e con re^ 
lai tutto il pio della medeEiDiii larà bene principia' 
re dalla, parte più pmsiima alia porta d in^e»' 
so , e farsi dai due zoccoli , che posano sul pian- 
tiCo , e ricorrono per tutto il di lei vb^Ed circuito . 
Jl primo è di rfranito dell" isola dell Elba, e l'al- 
tro di diaspro verde fpallo di Sicilia . Sopra di 
eE«i posa 1 iiubataineuto icorniciato del piedistal- 
lo di diaspro di Barp», e sopra questo il sodo, o 
óa fusto , che forma il piedistallo , il ipiale è con- 
tornato da un frepo di pavmnKstetto di Fiandra , 
In mezzo a detti frefd corrispondenti ai vivi dei 
pilastri reali sono le impreie- delle città del Gran 
Ducato. Soprk neam per tutto il giro dell' Edi- 
£fiio mift fìi'"»ff di diaspro di fiarg», pietn di 
gran dnrezEa, e di difficile maniTattnra . Lo due 
prime Imprese , che vedonsì da questa parte, so- 
no qnclìe di Pienaiv , e di Chiosi intarsiate di pie- 
tre fine , cioè , le lettere di hipislozzoli , paragone 
di Fiandra, verde antico, lumncheUa,a{rBtA Orien- 
tale , e diaspro di Sicilia . Tra le dette imprese 
BOnovi certi va«, o urne intarsiate in un fondo di 
parafa di Fiandra , di diaspro di Barga , e di 
diaspro verde Ji Corsica , e le manierile di lapislae- 
zoli , e di diaspri di f-icilin, i; rii Corsica. Sopra 
una parte di dette Urne jjcjh unii pniln di lapislaz- 
zoli , e in ciascuna di esse anno iiiUrjiinti tre gi- 
gli di diaspro giallo di fiicilia. Tn npjjresso ergesi 
il Deposito del Gran Duca Ferdinando ii. di gra- 
nito d' Egitto , e di dinspro di Corsica ; il fondo 
fiorito dallo Stemma IHediceo è di diaspro di Si- 
oOia, il contomo h di giallo antico, le palle di 
dÌMpn> & Cipri, e la niccbia di paragone dì 
Fiandra j e il cartolo, che resta al.diwtto di ciaicoa 
Deporto, ni di Olii è incavati^ I» u^nte laori- 
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fidi» , « le lettere di cnlcedoaìo dì Volterra, die 
per la dili)teaK& dagli Anefid, e per 1» donu» 
delln pietra rien da tatti Tnlntata per con di tti- 
DintisBimo pregio . Dicesi , che ciascuna lettera 
iroportaiBB tre doppie di innnirnttura . 

Io seguito vedoDsi le imprese di Sonna , e di 
. Monta lei ni I intaniate, come le prime, e coma tut- 
te le altre , e poi 1' Urna del Gran Duca Goù- 
mo TI. di f^raoito biaaco Orientale, la quale ap- 
psriicej e aeoibra di un iol pezzo , ma ella è di 
più di aoo. pezzi commessi, né ai dibttnsae alca- 
li» coiamettitura . Al dì mpra evvi la Statua di 
bronzo durato rappresentante il predetto Sorranot 
opera di Criainbolo^a (i); sopra l'istessa nnu 
{Hwa no iDBsoiEoa Gnaociale ornato mirabilments 

Galcednnio Orientate» di diaspro di €&pci>,di 
nilùai , e dì tapaui , con pannegfiianiBnto sotto al 
medetimo dì runo di Trapani con nastri attorno 
di bronzo dorato , e dicesi , che e^li costasse scodi 
dodici mila . Sotto a lettere parimente incassate 
in porfido sta 1" Iscrizione : Casmus Magn, Du:a 
Etr. IV. Vix. ann. Ob. .tv».. Febr, eia. w. c. »i. 

AI Deposito del Fondatore di questa Cappella 
inmiato di granito d'Eptti>,e di dinapro verde, eoa 
forme al primo, faaoo corona gli Stemmi di Ma*- 
sa, e di Grosseto ,. dì Siena, e dì Fiesole iatar- 



(i) Ella i CON veramcDK cottora, che Ì1 M^billoR, 
ch>' viAie ori itfH6. on tatto il sao agio questa Cap- 
pella , porpase >1ìt« nel tao tier IiaL psg. 199. , che la 
tatcp KEì le oKchie ennvile leipettive ftatut aito* s# 

mamore , aliar M iMTS • 



«19 



■iati delle medeBirne pietre, che le altre. Qui pa- 
re evvi la Statua del Gran Duca , o^ertL comin- 
ciata da Pietro Tacca, e terminata da Perdinan- 
d(i RIO fiirlìuulo , e al di sotto evvi l' Igcrizione : 
Ferdiaaadat Magn. Dux Etr. ta. Vix. Ann. li. 
OA. vii> Fe(r. eia. ci. g> n. 

Ntt Hgne il Coro, n b Tribuna, la. quale 
Ks di fronte al deitiDato ia^reno della Cappella: 
olla è ornata di rosso di Corliano, di banlif;lìo> 
di giallo antico, di verde di FortuferraiO) di roa- 
ao di Francia , di mistto di Seraventa , e di brec- 
cia antica: di AlFricano sono i due Depositi, e di 
paraiTOD di Fiandra le due Nicchie, siccome dell' 
iategge pietre è il pavimeat'). L* imbaismentn dell 
Altare è tutb> di diaspro di Bar^a , come pure il 
piano dell' Altare , e la predella, ciascuna d' na 
sol peaao di braccia sei per lunghezza , e per lar- 
^Msta braccia tre . Proseguendo passo pasM il 

r' > ai ai fanno avanti gli Stemmi di Firense , a 
Pìm : il primo , che è mirabile , è compoito dì 



' Segae il quarto Deposito di Conmo i. , il di coi 
fondo è di granito d'Eptto, e di diaspro di Cor- 
sica, nmile all'ahro già deacrìttn , aie gli >ta di 
fronte . Sotto leggeri : Corna* Xagn. Dux Btr, i. 
f^ix. Ann. Lv. Ob. n. Kal. MaH cto. n. intr. 9U- 
rabile è l'impresa d' ArezEÒ «oasistenté in on Ca- 
vallo sfrenato di nero antico, imitato dall'Arte- 
fice con somma diligenza, e l'altra è di Pistoia. 

Sopra il quinto Deposilo di granito Orientale per 
Francesco i. , sotto fU coi leccesi l' Licrizione Fran- 
ciscut Magn. Jhtx Etr. n. Vim. on. slti. Ob. sii. Octn- 
ber eia. k>. liiivii. evvi , come di contro > nn gnan- 
dale simile all'altro ri nelle pietre j oorae nallit 
mMÙfattora . ... 
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All' ultimo Depositu di jrranito d' £<i:itto desli- 
nnto poi Gran Ducn Gusimo in. fan curane i>U 
Stemmi di Volterra, c di Cortona , di I!.>r-n San 
Sepuicro, e di IHiinte|iulcinno ; mimbiit; c ijueJlo 
di S. Sepolcro coneistentc in un piceni Sepolcrinu 
molto ben inteso, l'attn tutto di lapiBlazgwIì, e di 
diaspro dì Cipro, eseg^uito 
Con magistero tali clic perde ii pregio 
' Delia ricca materia aj'po il lavoro . 
Al predetto Deposito evvì la seguente Iscrizione: 
Cosmut Ittagn. Duce Etr. vi. Vix. ann. uxii. 
Ob. xixi. Oct. CIO. IO. cr.. jiiii. 

Noa (lÌB[aacoia il riportar qui ciò , che è stato 
detto di qnestn Cappella dal prenomiooto anoni- 
mo InglcM nel T. ITI. pag. 3o3. del Libro intir 
telato Tke Grand Tour. „ La Gbieea Colle^atiti 
di S. Lorenzo « "lift ani mira ijile emiuisitji Fabbri- 
ca iliflejiiiata d;tl Bruiieilesca , t; adornata di ec- 
cellenti Statue, e ritiurc. C'mli;ruaa ijueata èia 
Ciippelia di S. L.irenz.i; riinuw.lH.'. dell» Famiglia 
lUedicta , o stirrntR i:i più sujifrlia Fabbrica nel 
suo (■i;n.:re dell" Universo . Eliti >: di una figura ot- 
ta jionn fìilta a volta t-ulla gnjiiinità in forma di Cu- 
pola : le inora incrostate sono cuperte di porfido , 
diaspro, agnta , pietra del paragone, lapislazzo- 
li , alabastro Orientale , e d' altra materia , il di 
Gid valore è soltanto vinto dal lavoro . Intorno 
Itila Gappdla vi sono le Tombe dei Gran Duchi 
comporte di porfido ,di jnanito Orientale, • delle 
più preaìwe «pecie di marmo \ su ciMOinia Tom- 
i« Ti è nn irrao Guanciale di diaspro arricchito 
di Tftrie eorti di pietre preziose , e su ciascuno 
di esù mia nocit Corona Dncale . Qoeeti guan- 
oiaU sono talmente ricebi , che ciaecunu di essi sì 
dice ener costato sessanta mila scudi . meezo 
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di Gioscimn fncciatA dell ottagoao u alza ud dop- 
pio pilastri! di diaspro con un doppio CitpiteUo 
rii bronzo doratfi , esaenrlo I» base del medeeimo 
iiietallo . Sul piedistallo di ciaeciin pìlaatro vi sona 
alcune lifrure eml>lein:icic]ie , composte di pietre 
prei^inse unite con arce aorprendeute . Il piedi- 
etnlloj die ro^ge la Tornii» è ricoperto di porfi- 
do , e cnlcedonioi sopra ie Tombe «ono le Status 
{lei Gran Duchi , che vi aon aepotti , in piena pro- 
porzione , tutte di broDBo dorato , e sttnsttt in nic- 
chie intorno alla Cappella . L' interno della Cu- 
pola è di puro lapielaràolo con rose , ed altri or- 
namenti dorati- Le riccbezM, e il trata{Elio del 
(rrnnde Altare sono eguali ad una t»l Ciappella, 
le sue colonne di crislailo lono circa dae braccia 
di lunghezza (i) , e superbamente lavorate', aven- 
do i Capitelli di puro oro: le pittnre c(Hn poste di 
intarsiate pietre preziose, ohe formano il Paliotto 
dell'Altare; la pulita conneniime delle altre di 
differenti colori , e lucentecza colla varietà dei ric- 
chi Cammei cpià , e là qiarsi rendono la di lei bel- 
lezza superiore ad o^nÌ descrizione . Fint^uì il 
Viaggiatore Infflese , che descrìve ancora quello i 
che doveavi estere per conpiniento dell' istessct 
Cappella, e à dimentica di detarirere il meravi'^ 
idìoso Ciborio fatto a fi^fia d*nn Tenfiio oddi- 
■ejc'ao dì Boriurdo Boonti^eati > Mtto la di cui dr- 
reeione era «tata condotta qnesta Cappella fino a 
tatto rimbuamento;Il predetto Gibinìoi«fae inai 



(i) L' originale Tngleu dice-rii, ebe è una mìson^ 
Inglese di tre piedi , e nove pollici , It quale 'eoniapon- 
<Ir a un di presto a due biloeU ffónìitìnf. Bstetil 
Dltiion. alla voce Eli, 
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fu ifuh, trasportato, era ricoperto tatto di diaìpri , 
a^ata , calceduni , ja|iiilaz»oli , ed ametisti , or- 
nato cim leccature , baà , e" capitelli d' oro , e c»a 
rubini ] smeraldi , e topaziì , ed era inoltre abliel- 
litri cou fipire rappreseli lauti Storie Sacre , e fatte 
di cummeiwci matterò con gemine, e pietre da- 
re, per mezxu ili un lìnÌMÌino artifizio, talmen- 
te die seralirmano dipinte . T dipe^ delle Istorie 
fnroDO fatti d ordine di Ferdinando i. dai celebre 
Lodovico lìiiroli , il iiuale , perchè foesero beo con- 
dotti , vi assistè eirli stesso per lo spft&io di cin- 
que anni. Baa disse adonqne il Gìnelli esser egli 
Jatto con tal artifitia , e con tanta ricchezza di 
giiije , che mpera di maraviglia la maraviglia me- 
desima . Ai di Butto dei predetti magnifici De- 
.poiiti vi Gurrispondono alcune piccole Cappelle > 
nelle quali , fàusta I idea del Principe Arcliitetto > 
dureansi tumulare i Corpi dei respettivi Gran Du- 
chi, Ornn Ducbesse , iìvii, e lì;:lie: Sub singuìis 
statuis tingulae urnae se/julcrales vacuae corpori- 
bili, quae ira subiectis crypti» mbterraiieii repo- 
neada suiit , cinnf ce Io conferma l'istesso Ma- 
billun nel suo Iter Itat. pa<c. 192. L' esecuKÌone di 
questa idea , novellamente concepita , doveasi com- 
pire sotto il Gran Due» Ferdinando m., w pi& 
B laagia avesse refcoatn; e pi dal valente nostro 
Arctiitetto Niccolò Cappero Foolaiti, che, come 'di- 
rebbe il Vetmrca: 
Novellamente a" è da noi partito 
ai 19. Febbraio di quest' anno , erano atati fatti 
opportuni diseeni . In questo sotterraneo ina^Geo 
quanto altro mai , destinato in occasioni di Fune- 
rali per le Funsiuni di diesa , vi li scende per due 
noliilÌBsime scale fatte nella grossezza del murò del 
fondamento) <|ual muro è grosso circa braccia l4>. 
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Ivi lino ai tempi nmtrì oravi od Altare in mei- - 
BO , au di cui poiava il Cri>ci(ÌB90 di marmo, eie 
dne àtritae, clie nra fin dail anni 17S7. si vedono 
all'Altare principale della nostra GliieM. Che il 
predetto Crocìlisso scolpito fosse da Gii>va,n Bo- 
Mgi», a 1» Verone 1 ohe ^uitn l'espreMiobedd 
prelodftto anonimo Incese nel T. DI. del ano Gran 
Giro pa"-. 3o5. rapprtaenta il tua dolor» alla mar* 
te di Cristo nella maniera la pià commovente , dd 
Buonarroti ( ci corre tanto , come direbbe il Tns- 
an nel Cant. t. della Genualemme liberata St. J. 
Quanto è dalle Uelle al batto inferno) 
e il San Giovanni da un di lui «colare, fu, ed Ò 
opinione malfondata di taluni, i iianli la maniera, 
e lo stile non conobbero nè dell" uno , né ilell" n If ro , 
E di (|uale scalpello saranno elleno aduni|ue? Dell» 
Verdine , e di S. Giovanni non ne abbiamo n"tÌKÌ» 
alcuna, e sarei per dir tanto meno del Crocifiaso , 
.non oBtantechè siavi chi ha pretesi) di attribuirlo os- 
lolntamente ali insiirae nostro Scultore DenvenuCo 
GeUìni] a dubbia fama affiliato. Che c|ue8ti realinen- 
te (colpisse Dn Grocilùso in marmo, e eh' e f-tsae, e 
aia ripntatoperl opera sua la più perfetta, è certo, 
attestandocelo il Vaaari nella Part. iii. delle sue 
Vite dei Pitturi, ove ii ce lo dL-scrive in ijuesta, 
gnisa; „ Il Cellini ha fatt-i un Cn-cifUso ili marmo 
tutto tondo, e prande i|unnto il vivo, che per ri- 
mile è la più rara, e bella .Scaltura, che sì possa 
Tederò (i) . Ondo Io tiene Ìl Signor Duca (Go- 



(1) Abbìsmo dne Sonetti in Imlrdi qneno Ctncifii- 
sn, anodi Mesa. Paolo del Rksim (kvalìcrdi Rodi, e 
)' filtro del Vitchì, che * il aegoente: 
Vidur dri gran Cellìn l' aita opra viiM , 

Rimati tuU« d'ogai tinto prÌM, 
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«mo I.) come cosa a. ae cuiwimai nel RdasBO 

de' Pitti , per coUncarlo ali» Guppellft , ovveni CUia- 
eetta. , dm Cn. in dctt-ì ìu-v^o , la f\iiai Chiesetta non 
poteva Ei i|u«!ti ti'ni|)i aver cnsa più dì «e depiBj 
e di ai ^ran Principe , ciì iagumma non ti pui> iiuect' 
opera CniiCo lnrlnre , che biuti „ ■ Di (]aest<i lavciro 

dusi nel suo Trattali" della Scilltum pag. 140. i|uau- 
to appresso. „ l^uaiitunijue da me siono state fnCts 
più Statue di marnili , cootuCtociò per hrevitìl non 
intendo di far nieiiKione , se non di una , per esser 
delle più difficili , die neìl' Arte si facciano , il 
ohe lono ì corpi morti . ^uestn fu 1' Imma<;ine del 
Salvator nostro Gesù Cristo pendente in Croce , 
nella, qual posi grandissimo studio, lavorando ia 
dett' opera con <|ue(la diliji^euza, ed affezione , che 
meritava tanto Simulacro , e tnntopiù volentieri , 
fjuanto io sapeva d'essere il primo, che in mannii 
avesse lavorato Cmcitìssi. Questa fu dunc|ue dn ine 
condotta a iìne con grandissima satisfazionc di 
chiunque la vedde, dov" ella i: appresso dei Due» 
di Fiorenza mio eingolariiiEiuio Signore, e Lenelat- 



Tune' l'ili appare, e «en del vera icrìvo. 
Ch'io tengo cario, e'iimatmii *" io viva, 
Cht, tal laiiguitte in eu la Croce Ckriiio , 
Quant' al gran Duce nattro honor e'ac^aiita i 
Qfsanto l'accresca al nobil Arno gloria 
Per coiì raro Arneie . anzi pur lùlo } 
La cui jii doloe y e inantiieta vista 

Pregai , eh' al Sacra Signor mìo vinaria 
Coatra l'empio doaatte audace Muoio. 



Ch'io non credea, eh' un marma in 
Quai^ha •! saper con % naii- n mi,l 




\ 
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tore Prituft di entrare nolls. diecusBione , se il 
nortrò'realmeote ri», o no del Cellini, pin.cc mi di 
dire, eh' esli lo ave* dastinatt. per una. CappeUa 
deUa .Chiesa di S. Moria Novellft di questa città, 
nella quale i Relipiori di rnieito ConvenK. ffh ave- 
vano concedoto di coUocatloS ma pcrclie poi ^li no 
garono il conwnio di potervi flim il mente costruire 
la ana Sepoltura , adontato di ciò il Cellim non 
volle altrimenti porvelo, e il destinò por la Ghie» 
della SS. Nunziata ; ma. avendolo poscia Tedoto il 
Duca Cosiino , e la Duchesea Eleonor» m» m<^. 
Benvenuto ne volle far loro gjeneroiamente nn do- 
no; ma i|uesti avendone rifiutata l'offerta, pli or- 
dinarono , die ne domandasse il prezzo convene- 
vole -, onde C-li , elle non poco ersi biv.zarro , ed ira- 
condo, ne ciliege il rifroroso preizo di scudi 3ooo. 
come da due ricordi di lua mano «ritti si può ve- 
dere , i quali per più distìnta informaBiono di chic- 
chessia sopra <iuesto fatto qui ci piace di Wasm- 
vere ■ il primo è .jueato . „ Riconlo rpesto di 3. r eb- 
braio 1363. come per insino del mpse d' Agosto 
prossimo passato si mandò a S. E. U nostro Oro- 
cifiaso di marmo bianco fine in sulla Croce di mar- 
ino neni fine , di frrandeaaa la, fifrura di brnccia 
tre cioè di stitn-i il" uomo vivo di belin. granden- 
aa il qiiilc Crocifissi, è di mano di M. Benvenu- 
to Cellini ncmtro , e conciossiacosaché pel passato 
non se ne sia miii fatti di marmo , per essere ope- 
ra quasi che impossibile, il detto M- Benvenuto 
lo fece a tutte sue spese, le <iuali furono eran- 
dissirae , ed essendo dnmandM^i più tempo fa dalla 
lUtutriu. Sifcnor» Duchessa di .niello, e .luanto il 
dotto M. BenvoBUtn " 



dotto n, wnvoDui" ... ^ . - . 

it detto riapose, chel aveva futto pel suo Soiiol- 
OTO, e con graodianmo stadio per zelo d arte , 
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dimnaierochè te l' dresse avuto % vendere , Io iti' 
mava meglio , che scudi tiooo. d' oro in oro . Oofr* 
•to ragiiinainento fa al P(>i;;rio b, Gijano alla pre- 
Mnza dello lUuBtriu., ed Eccellentiu. Sig. nota» 
il Gran Duca Goaimo de' Siedici , al qnaie venns 
voloDtfc di Tedilo il (omddetto mete d' Aptf 
Ito i565. E coà il detto H. Benvenuto ynene fe- 
ce condurre a ipew dì S. £. I. per innno a Pit- 
ti , dove o^ li poM in nna ras esmera . £ per- 
chè il detto H. Benvennto ù reputa a favore, 
che S, E. ^radiioa le cose me , a oontenta , cHo 
il palmento «a di Bendi l5oo. d'oro in oro, non 
ostante, che dì »opra ei dica scudi 2000. d' on* 

tutto criii sua huona ^Tai.in ,. . L' ttllni ili lui ri- 
cordo èiB an libro originale di debitori, c credito- 
ri , ed è del gepieate tenore. „ Quando io facevo il 
modello del Nettunno in piazza della lo<r^ disti a 
M. Bartolommeo Concini Sejn^tario di S. E. I. , 
che da mia parte offerire in doao il snpraddet- 
bi Crocifìsso alla IlluKt risii ma Siiiaora Duclieun , 
il ijuaie mi riepose dipoi due forili , eome S. E. 
non lo voleva in dono , ma voleva pafcarto tuttO' 
quel , eh' e' vale , dimodoché in fìii dis^bUgat» 
del dono; e per qaetto eftli è lecito, oh' e* mi n» 
papato il dorerò „ . Il predetto moderno EtUtoro 
de^li accennati doe Trattati del Gellini,cbe faj 
benché non apparisca, il duttiasimo aoitro Homo 
Martini, persuHw) {ciì^i e convinto, eh' e' sia as- 
solutamente i[ue]lo, che conservasi in Chiesa no- 
stra sull' Aitar OIair<riore, alferma, che ilDucadnpi) 
averlo a^uistaco , il fece riporre in una stanza del- 
la tua Guardaniba con dise<rno di collocarlo io ona 
magnifica Cappella, che volea ianakare nel Mo 
FaJaazo;ma poi, qoalnnijue se no iòtse la oagìo- 



iM,^ poito a^'totterranei della Granducale ce- 
Miratmima CapptUa coiUigaa alia C/iieta di S. Lo- 
renzo ■ In conferma del ano assunto prova, cli'ei 
non ne fece nitrì oltre a rjtiello ; e ■(□ì dice he- 
ne, mentre ut ciei suiiJuLti TmttBtì, ni; nella di 
lui Vitii da se ineiliisiuio scntta , duve ci in t» per 
iniiiuto tulrn h jiriiicipnli sue upere , dice d aver- 
ne latti »Llri di ina mio fu uri di i[ueiito , e reilnr' 
guince & mal tempo Puulo Mini, il <|uale dopo 
aver assicurato nella sua Dìjeta di Firenze da se 
medesimo fatta stampare in Lione nel 1^77' j 
eli' e' trovavasi nella Ducal Guardaroba , Benve- 
nuto Celiitti , toD sue parole , di atijit il Perseo 
di bronzo , che è sotto un arco della foggia de' Si- 
gnori , e il Crocifiato di marmo , cAe è netta Guar- 
daraba de' Gran Uuckì di Toscana , opera tingo- 
larinima ec, , dice poi n«I auo Discorto topra la 
Nobiltà di Firenze pajt. log. impresso in Firen- 
ze nel lògZ- trovarsi oilora in Spa«:na: Benve- 
nuto CtUini, ei dice, di cui vede oggi la Spa- 
gna uno atapendiuimo Crocifisso di marmo , e Fo- 
ranee HO bellissimo Perseo di bromo ec. Ne credasi 
questa una pretta contradiziime , come il se la 
«appone egli : disse bene la prima volta il Mini, 
nè l'iof^nnò 1» seconda volta. Clic a tnl epoca 
e' sì bovasse da più anni in .Spugna è inne^bi- 
le, come pure eorli è innegabile, che dì esso ne 
foste fatto tm don& nel 1S76. al Re Rlipjio 11. 
dal Gran Duca IVancesco i. (l) , mentre lisulta 



ptotiaiio di un anno u 
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(Ini BCglionti dncumenti tratti dal catle^'/io dì lui , 
ohe t- nella nostra gin Segreteria vecchia. Cod il 
predette) Gran Duca boHo il dì l8. Arrosto 1376. 
«crive al suo Ambasciatore Baccio Orlandioi reci- 
dente all& Corte di Spoirna: Jt^mdiamo Filippo 
Lena a pretentare a S, JSaeaà Catto/tea un Cro- 
cifitto grande di marmo di mano di Bemveiatto 
per la sua Chiesa dell' Eiatriale , et alcune altre 
galanterie per le Infanti , come ria lui intende- 
rete più a pieno , Noi gli hahbiamo ordinato, che 
J'accia capo a Don Diego di Cordova amicissimo 
nostro, perciò t/oi in tutto ciò, che gli occorres- 
se, o c/iejùsse ricerca da lui, non lassate di por- 
gergli ogni aiuto, et favore, lassando nel rcxeo a 
lui la cura del presentarlo , et d' ogni altra cona , 
et Dio vi guardi (1) Tanto si cumpincijue il Re 



{■) Per corredo di qucsra Lettera tiportnnsì lineari te 
taglienti cuttc scririL- dal medesimo Ambasciatore , e 
tutce a CIÒ analoRho^.^^^^^^^^ 

Madrid iS. Ottobre iSl*. 
ffieri comparse qui Filippo Ltn^i, et questa mattini ven- 
ne il Carro con il Chrisro, qanle per ancora non sì ì 
loeco . aipetlandoii la iciolulion di S. M. di quello Tot- 
rk , ctie SR ns facci , dimodochì non ai pub per hotA 
icrivers V. A. il certo, se aia venuto «alvo , ancorché 
Io teniamo ■! sicuro , per efier la caiM benìstirao con- 
itltìonaia , patito di nulla, oltre a cbe i miniatri , 
tho r hanno condotta ne han ftrmisiima «perantia ; 
piaccia a Dia aticccda ca<] in effetto. Pici entossi ra- 
bico la Lettera a Don Diego di Cordova, che V. A. 
scriveva , et che S, M. >i trovava al Pardo ; egli me de- 
simn inquL'cto piintn v' è andato con promeiia di pcncuiaE 
r ordine, che <i dark da cenere , ec d' introdurre il Lenzi 
per dallo a S. M,, coi\ quelle galanterie alle (nfsnit ; 
egli in quciio atetio bacii la mano di V. A. dicen- 
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di questo bel dono , clie Io collocò subito nella 
Chiesa dell' Escoriale , e ne dimostrò coiln Begneii- 
te Lettera al Gran Duca UDgiolorc gradlmenco . 



do . che rì«p<ind crebbe, et dì molta buona mlontk pio- 
vederebbe quanto ella' comanda ec. 

Sereni««ima Signóre 

Madrid i6. Ottobre iSi6. 
Sendos't il Corriero trattenucn (juestn giorno ancura ho 

come DL''Diegod?Cordnvrmi h."'detro ^ 
che ella non vuole in modo alcuno , che il Cristo si 
cavi della cassa , nà ai tocchi altrimenti , ma ■ quel 
■nodo vada all' Escuriale , et se il earra sul quale t ve- 
nuto non fossi più buona , come si dubita , daranno 
ordine, che ne tenga ano con quattro paga di buoi, s) 
come farà di mettiem , et in qurita teao1uti«ne <i fec- 
ineik , et tutto fa 5. M. , psichi i al aicnro , cho in 
questo viaggio ooil. tango ai aia in tal modo condot' 
to salvo , uè vuol , che ai corra tisico , che nel tramo- 
tarla sì venisse a guastare in cosa alcnna , che lì pese- 
rebbe in estremo , tanto mosti* hoggi esirrgli caro que- 
sto dono di V. A. . oc molto più si spaiali babbi da es^ec 
accmo. qsndnchè lo bari, considerato , et subito giun- 
to all' Escariale . m' è detto , che te he andei'a per ve- 
derlo. Etnei sciamo di bonissimn animo, e be egli bab- 
bi a superar l' eipeitacione , nella quale li i entrata ; 
e ■ Dio piccia , perchè ne sentiicmo un sommo con- 
tento Con &r sempre nota a V, A. quello che passerà oo. 
Serenissimo Signore. 

MadriJ -jyOccobre i5z6. 
Sotto li 16. del presente fiorissi a V. A, per la via or- 
dinaria . si come vedrà dal duplicar». C. .n questa li 
darò conto , che II Lenii ebbe p.ii alla fi.ic a far con- 
durre il Crocifiua lino al Pardo nel carro medesima , 
«ul quale era venato, et giunio Ik , era tanta la vo- 
glia, di S. M. di vederlo , che lo oa^rno della cassa 
intero , et nivo , e come quando vi ni niPsse, et cori 
glielo presentò > cosi alle Innate quelli' s'iinterìe ,.chfl 
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Don Pheìippe por la gracia dé Dio» Sey ia 
lusitana , de lai dai Sidiias etc. 

Miiy Iaii.=trisK. Gran Duque de Toscana . No- 
str„ kuy caro prima . VoHra carta .le' wii,. de 
Agosto he recibido , y tambien eì Crucifixo de 
marmai que me cmbiastes pura la ìglesia de Sari' 
cto horeiico , el qua! se deve estimar y tener en 
macho , come yo le estimo por ser tari rara pie- 
ca , y embiarmele iios con tanta voluntad , ^« 
ha sido para mi-de mucho cortteMamiento : y a$- 
sì ... doy muclias gracia» pta- elio ysea,mi^IU. Gran- 
duque nottro muy caro primù , noUro Ser. tn Vra. 
caaCinua guarda. 

Del Pardo (l) un. de Oet. 1576. 
Yo et Rejr» etc. 

Aut. Perez. 

Come irì «neora «nstenteìlcelo descrire il pro- 



tono fa rioerato con ineredibìle ■ceogUenu, (Icoma 

10 «eMo Lenzi r è meglio per ngpM ^ÌKieiegU le ne 
tornii U «era ■ Madrid con il cirro , qoal lioentik in- 
btto , ec finggi li Trittiena per riportima la' riipona , 
el di S. M. , e dell' Infanti^ ec. 

Sersnissliio Signore 

Mjilrid [o. Novembre iSt6 

11 CtocìSmo ha satisfatto fuor ài modo , et h» rispoato 
■H'espctralione. essendo atRto rìoevQlo come una gioja 
pri-tioiiaiima ancorché non aia mancato ohi luveni 
Toluin «gradirlo . nsndlmpno t« loda, che di Ha Iraoca 
gli ha dato S. M. ha abatrata i detiattorì . Hannolo 
di già in*i*Io allo Scariale portato d« cinquanta hncf 
mini (opra una barella, ec la ra «' intende, che ha^ 
il Ini^r) principale della Chiean al ano tempo , 

fi) Luxen di dipoitfl de' Re di Spagna nella ■niuvÉ 
Cax^slìa .~i)ue leghe dittante da Madrid, (Olla Itiadt 
dell' Eicociale. 
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nominato Conca nel T. IT. (Iella Descrizione ode- 
porica della Spagna stampate in Pnrma noi ì~<^^■ 
yag. 43' e leg. Itì dice: Prefiabìiimmo , ed am- 
mirato da tutti é il Crocìjisso dall' Altare , cite 
Ua nel transito dietro il seggio del Priore, e ìa 
facciata del Tempio . Es»o i di bel marmo làan- 
co con la Croce di marmo nero, eccelUnta Fiffura 
al naturale del J'elice ecaraello di Benvenuto fel- 
lini ec. La qual opera nohitUsima tìi di poi mari' 
data in dono dal Gran Duca Cosimo ( ci<iè Fran- 
cesco I. ) a Filippo li. , c/ie la Jèce collocare nel 
mentovato luogo . Hawi scolpita nella Croce la 
firma dell' Autore con queste parole : Benveiiutua 
Zelìniu Givia Flotentinus fnciebnl: l562. 

In difetta ancora dì tali documenti avremmo 
potato soatenere il nostro aiuunto per la teetimn- 
nìaoaa dcir isteaso Cellini , il i|uaie , cornerei è 
TOdoto, nel riferiCo primo sno ricordo a po^j. 123. 
ci descrìve il aio Cristo Hoapeso in mila Croce di 
marmo nero fine; il che non ai Terìficav& nel no- 
Mro , clie er» •Oiteouto an dna travene dì legno 
aitai logore , e imporrate . 

. £ ehi, per finir nna ai Innga dijciuaione , aail 
eyli adnnqne itato lo Scultore di sì bellÌMÌino 
CrodfisM? Se in mancanza dì monuraemi cer- 
ti lento iÒNe 1' indovinare i" sarei per dire , 
che forte e' fosse queir istesao , ( seppur non è 
l'altro, che è air Aitare della Sn^reel-iH veccliin) 
di cui fa inenxione jl n'istm celebre ATitiijiinrio 
Canonico Francesco Alliertini nei suo Memoria- 
le di molte Statue, ce PicCure , che sono nella in- 
clita eipta di Firenze ivi impressn nel i5io. per 
AaOmio latini in 4- 1 lil'i^o notato da tntiì cnll' im- 
pronta di Tariaaimo . Qgivi nduncjue parlando eiìli 
ancdAtamente di ciò, che era fin d'allora di più rì- 



niHrcnbile nella Cliicea noiitTa, rammentn, nn Cro- 
ciliasd fatto perrAItarMo^inore, mentre nel 1:100. 
era e^]i Sacrista, dn Baccio da Muntelupo celt:- 
bntti^imo per tanti beì Grooifuti da e^ incisi in 
le^nii. Nè rlicnsi ener il noitro in ijuestione di 
marnili, mentre etieado e/^i itato eziandìo in ciò 
Tajpiite Scultiire, con «loolcbe apparenm di verisi- 
niijflininea potremmo te nnn jirutenere , almen pre- 
sumere , o 8<>«pettare , di' e" fuese <(ue!lo , di cui dal 
precititto .Scritture fnnsi menzione. L'antica pa- 
tinii , ili cui egli è cciperti) miinfnlji viepiù sem- 

potrà inni si>stcniTsi dui Cclliiii il viuit.), eli' ei 

neJIaCLiela nmfrfiiore'.r Orvi.it.' ^ullo'da Rai&el- 
1.1 da Moutelupo figlio del pre.ietto Iliccio , nato 
circa il 1496.; altro in Bolojma ali" Altare princi- 
pale della Ciiiera, de' Servi dì Diaria fatto circa 
il IÒ3Z. dal noitrn ISuntorcoli , ed altro finalmen- 
te «colpito in Roma dai noitro Iacopo Sansovino 
nato circa al 1479- 1 pw la Confraternita del Cro- 
cifisso dì S. Marcello . Tutto q uè ito serva di una 
gualche sorta per la Istiiria della Scultura , dì 
cui nepettiamn con avidità, e.l impazienza il pro- 
eeiruimento dal eh Sif; Cftv. Leii|mldo Oic.i^iara 
Precidente m erite voi ìiuiimu della R Accademia del- 
le belle Arti di Venezia, nume caro alle mede- 
eime , alle Lettere , e a^dì Amici , pereuaBo p'A 
cme noi, c.>m' ci ci si dicliiarò iguì nel decorso 
anno, in difetto di tuli ri><cimtri, ed obscrvazioni 
da noi ora prodotte , e del tutto in avanti n.l am- 
bedue ìsraote , che il predetto nostro Groci6«so sia 
del Gellìni- . 
, £ qin. prima di progredire , e di pattare alla de- 
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■crizinne delU veccliia Sajrresliii . lecito mi tìtt ili 
far menEÌonc di due meravig'Iiosi Crociiisiii , clie 
noi nveamo , e dei (juali ai parla nei nostri ricnr' 
di . Uno di essi era talmente beilo , eh' e' venìn ri' 
pntab) qual prezioso gio iello , e l' altro la più de- 
gna gioja i^'ita//a . Del primi) dicesi „ Himrdn n. 
dì t5. di Lu<;iÌo (1442 ) Domenica entrò in 
Firenze il Re Ksnieri , ovvero Kennto , ci ijunlo ero. 
■tato rimoMn dal Reame di Nnpnli dal He di Hil- 
gona , Rndavane in l'rovenzn, fermoaai in l'ireii- 
ee in casa di Larione do* Uardi ; fu inoltri ononito 
dalla Cumunitìl , ma con <rraiidt: nostro danun , im- 
perocché volendogli inira 1* altre coxe adornare 
un Altare nella detta casa , dove udiise Mussa , 
mandò la Signorìa due volte un Hnxy.iere per ac- 
cattare 1* nostra Croce p-ande . Con gran difficul- 
t& ci cavò quel gioiello di casa ; finalmente la det- 
ta Croce grande fu ml»t& di qnello Altara fiu^t» 
nell» detta casa di Larione il dì di S. Iacopo 
Si detto mese , o vero la notte . Cercò il Capitolo, 
ma singolarmente lUess. Benedetto Schiattesi no- 
stre Priore di valersene innanzi uscisse quella Si' 
gnorìa, e finalmente aveesiino uno stanziamento 
di centocini|uanta Fiorini ; voglia Dio, e S. Lo- 
renzo non sia straziamentn , ma a oj^i modo vi 
bisopieril a^igiungervi a rifarla ., . L'altra Croce, 
come di sopra accennato abbiamo di non minor 
pregio, donataci da Cosimo Pater l'acriae nel 1 4^9- j 
coma risulta dal Lib. isv. de" noatri Sji;rrestiini 

a l3., era di diaspro rosso , parte ornata mira- 
snte argento con piè di rame dorato : circit 
a. qneata abbiamo il wfttiente ricordo . „ Bicordo 
come » dì 9. d' Ottobre 1463. il' Blagnifioo Gosinio 
de' Sledici donò ftlbv noitra Ghien Fiorini 70.1 
«* qmii a'bamio rìtnna dall'erede dì Gaaraats 



Ornili, e spenilfirli in furiiimenhi , et compiinénto 
della Croce {traode iruriento -,. Ciwa tli essa ne fo*- 
■e Don si Mi wi|ipmmo per altro ^ ch'ella peran- 
che eaùtea presso di noi nel i5oo. da un Partita 
Gapitolue dei di 5. Novembre , in cui dicesi quan- 
to apprcMo . „ Avendo notìtia il nostro Capitolo 
di mitld errori comroeasi per Rleas Francewo dì 
Sunti da Acone nostro Sacrestano paeaato contro 
air ordine delle nnutre Coiiatitutinni , et dello no- 
stre buiine , tt antiche crmeuetuilini , et haTendo 
guasta, et pericolatti una nostra Crocio di diaspro 
rosso, la più defrna |ieiniiiiid' Italia, et insieme con 
(jueìla (lunsto, et disfiittu un piede d'essa tuttosmal- 
tato , et pieno di lìdiiiuie, ot pietre prctioac san- 
za licentift,'et HUCtnritii di iiL'^Aino, sr.ivi.:i ricerca- 
re el nostro Capitolo , et altri liifcttì , et disordini 
per lui commessi , unitamente si vinse uno Parti- 
to, che el decto IH. Francesco deliba per tutto il 
mese di Dicembre proximo iiituro aver rimessa , 
et fact» acconciare la predetta Grooie , et pie nel 
prìstino no essere', conte ers innMÙ, .die e^la 
giuMtaMei et se a decto tempo non er» ftcto, co- 
me di sopra ri contiene , non debb» d' alcun» coca 
parterìpaf e per ialino a tanto non aA integraiiter. 
satisfatto (i) ». Con altro Putito deiflS.Diotttilso 



(i) Aveamo fino s quelli Ditim'i tempi alita ■□perbs 
Croce di disopra Sanguigno legata in piastra d' argento 
con (laEttro Teicc nell' eitremitk della medeiima , nli- 
labllincnte Gesellite in hatao rilievo , e queata serriva 
fer U Banda nelle Processioni. La di lei dimensione i. 
eampieti i rapporti , era di «oìdi ip. di aliecM ,c t5. di 
Inrgiiezza ; il Cristo cm di argento , e di getto'. Qneits 
per an grave orgcntc bisogno di Staio rn consegnata 
alla Regia ZecM agli 8. Dicembre 179S. , e in un ooa 



^li Tu protratto it tempo per tutto Udì i5. di Gen- 



esiR luili gli altri aigcnli , cbe non ernn credali essen- 
a'mlmKnim necessnrj <i! ìervìxio Divino ■ Il futo dei ma- 
du-imi aflccndea a libine gt-S. 3. Tra questi vi etano 
Ciiandio I Candelieri dell'Aitar Maggiore fatti aul di- 
ie|;nu del Principe Ferdinando, qaali coi>tarunD Soli- 
di 9^63. 3. cioè 

Gli oitn del primo grado Se. [4. 12. — 

1 sei del serondo grado. . , „ Sifio,' 1. ìS. — 
La Croce , e pìedr della med, „ iS-ì^, 6. lo. — 
La Cince per la di lei beli e^i-i esiste ancora presso di 
uni . In seguito fu congegnaci nncora la famnsa Casset- 
ta, che serviva ni i;li anni addietro per il Santo Sepolcro. 
Questa pesava libbre 34, Mi giova qui il descriverla. 
Nel fpndii di eisa eravi fiymnta con quaiirn viti una 
lamina di ■tgitnto luogit aridi otto, b duo piccioli, e 
■tts (oidi Sno, e due ptuioli scirri, tiella ^alo «ra 
inoin la fegacnte Itcriiiots io MraReti Romani , eba 
qiil riportiamo fiedclmenta. wn è in qualche luago oaeu- 
ra , e di peaiimo gaHo>: ' 

Supplici Levitaai axaiao fd emiperara Hamma spirimi 
alhleta 

Chrisii crtmatae canUitrìialphatcOFln!,ii rare leihalifebri 
Rextincla CrUtìaaa totJuràigiaMag.Ecr.DaxiiiintElarit 
Divi Tempio Servatomi btaCorporietatianiniertovovit 
/MMlibni* Ab. MDCXJlXm 

Emi era rana d'argenti dorato tanto all' interno, ohe 
■ll'eitemo; lunga due terzi di braccio, larga Boldì 4. 
in pianta con suo copachio dn aprirsi < e chiuderti ; al- 
ta dal piano al copercKo soldi d. , il coperchio a celo 
di carrozza con aopia in linimento, e Croce. Vi Cra> 
no molti pilastri con noi capitelli ben lavorati, cor- 
nici , rabeichi ec, talòè fit detto dai Profehiori , che 
per il lavora eoirtp d<vaa più, cheae ella fotao rata 
d' oro sodo . Sa i austro lati del cnpercbio *i etano 
quattro piccoli puttiniil'aTgenni sodo piiiinence dora- 
ti , che flosteneano qnittro Stemmi di imalto non' co- 
rona , e contorno d'vgenta dorato molto leu uava* ' 
{liaii. 
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- Siccome poi qui neiln. persona di Meie. Fran- 
cesco d' Acone delia iami^rlii' (le^ii Aibertioi nm- 
mentaai nao dei più illustri Antiijuarj del seco- 
lo ir< Beiobrami ciwa mnlco opportuiin. il dirne per 
iicorcio qualche cosa , tftiitnpÌL] , che cesa per innv- 
vertenui non fu dn noi re^ristrafo nulli f^rric fvc- 
cesatFA dei Canonici dtlla «t^eUi Vrdimtilit n,tu< il 
titolo di S. Amato, intorita ii jiog. ^j;*. dell Lco- 
tm di questi Basilica (i) . Nel t/jfl/f- ora Ci]i|wl- 
lano, quindi GAuonicn nel l4,9!)' fin" "i 9' Ott. ìm^'i. 
in cui Io riniinzin . ScrijHC diverse Opere inorali, 
nin ciò die il rese celebre fu lo studili dell' An- 
tichità, in cui vien rammentato fra i più dotti 
dell'età n», e ira i primi, che abbiano investi- 



fl) Non solo questo fu di noi omeoo, ma altci dna ) 
uno antcctsaorc di lui immfdiato , ed altro aaccefMr* 
immrdiatD.il primo £ Michele di Francesco Albeitinì 
d'Acone elciro nul 14X6 percisegna del Canonico Ber- 
nardi . Egli il nnunzib nel 14)9. al predetto Francesco 
suo pronipote , comr coìta da' seguente Partito , in cui 
il Cupitolo ai 26. Ottobre S detto anno accepmvit 
Doni. Francismni Sanctii de icone in C^mnictim loco 
Dom. Michael" Francitci pfi Teiignaiionem ab co fa- 
etam, et vigoro Literaram Apttt. Canonici ileduruni li 
Slalom in Choro, et loem» uiCapUulo manu Ser Ale- 
xatidri Braaeeii, m iamtdiate vacante Cappella dicti 
Dom. Franciiciab sodam noinintaia in CapprUanum pre- 
fatai Ser Michatl,.et Capivdumram accepiavit . Questa 
Cii^alla era stata fondadt neld 3o. Gennaio del 1493. 
eh Inc. dal medesimo Miehele, di cui questa iiteisa 
ne fu Rettore nel 1499. L'altri Canonico di lui sdct 
CCisore immediaKi fu Antnn Fdice di Goro Gori, oha 
^r rìsegna del Canonico Eranceico Albeitioi ne optrA 
in possHW ai 9. Ottobta l5o9. :ed ecco, non poten- 
do an alt|« gniM^ tìpaiau all' oniisione di fuetti tra 
Sogget^. 



gato, raccolto, ed Ulaitrato MonuineDti uitìchì, 4 
la sua Opera intorno all' antica Roma ne d& no 
bel rÌBcontr&. Ella ha per titolo : Ve minUiilibu» 
novae, et veterit Urbis Romae optu editìtnt « 
Francisco de Aibertinis Clerico Fiorentino tribùs 
libris divisum , dicatumque lulio 11, P. 31, Ro' 
inae l5c5. per loannem de Besichen in 4>Faivi ri- 
prodotta da Tncopn Slazzocchì nej;lì anni iSio. i5i5. 
e 1.52.3 , e bcncliè da molti sia stato in «e^ito 
scritto su tuie arpiÈnent«,fli vuol tuttavia dall' Au- 
tore delle Obser-u. mr lesEpitres deRabelai.ty.ÒO., 
che fra <]ueBti sia riuscito unii dei migliori . Il Pro- 
posto Gorì neUa Prefazione al T. ITI. della soa 
Raccolta delle Tacrizioai della Toscana xxiii. 
neeiaitaildilui merito, ed avea aderito, eh' eifos- 
M «tato il primo Collettore d' Iscrisioni , ina quindi 
Mdcnrato esier «fcli itsto da altri preceduto, il ri- 
tratti in mia ma Marena a detta PrefWoae> 
Tribatatrli ancora molte lodi il HbhiiBan. lth- della 
Prefazione previa alle Lettere del B. Ambrogio 
Traversari, ma non gli dà, che T enunciativa dì 
Sagrestano , avendo ignorato , eh' egli era stato ao- 
cora Canonico di «questa Basilica . In commenda- 
zione della predetta Opera così cantò I\i1tìo Pro- 
testino suo ciictnneo; 

Brutii: ac Deciìs, quantum et Romana Camillot 
Marcello , et Fabiis debuit ante suis , 

Alienine libi tantum Romana -veCustas 
Debet Ut ad luperos semisepulta redit. 

Sanerà namque tuo monumenta , et signa priorwn 

. Retque reviviscunt 1 et loca ducta litu. 

Siitgula qtute Cau» ti d»pÌBxi»tet Apelles 
JVoB eueat.titttlit tam man^fìsta tuit. . 

Abbiamo esiBiidio di nn Oli IVot^oau bwu* A 

<&t«* Florealiae, etS^aoMadiuUum u. Siua, feaf 
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il ijoale mole andan unito alla aopraenonciiLtii Ope- 
ra dell' i in pressione fatta nel l5l5,, e un Memo- 
TÌaie di molte Statue , et Picture sono nella in- 
clita Cipta di Floreatia per mano di Scultori , et 
Pretori excellenti moderni , et antiqui tracio dalla 
propria copia di Metser F'ancesco Aibertiiii Prete 
Fiorentino anno Domini 1310. la fine: Impretto 
per Ser Antonio Tubini nella inclita Cipta di Flo- 
rentia questo dì 2. di Octoòre mdx. Que*to arci- 
rariiniDo Opuscolo è iodìriz&ato s Bartalammea 
Lupio (o ria Baccio da Montelnpo) eoa lettera 
di Firense dei 3d. Agosto, da coi riedita esser 
ejcU etato «colare del Poliziano , del Landino, e 
dì Lippa Erandolini , e di aver composto nn al- 
tro libro intitolalo: Le Magnificente, e 'Bellezze 
di Firenze, clie non ave» ancora nltimnto, e cha 
nnnBOjsepoi il termina^ee Quivi pure sccenna, 
che nella sua dìrnorn a I!i>l()friia in sei mesi non 
pBrse il tempo con. la Corte ( serviva allora in 
«pialità di Cappellano il Cardinale di S. Sabina ] : 
et etiam vedde in qualche parte Vitruvio , et 
Baptista Lea Alberti de Arcliitectura ; et in 
Palazzo è pure una Porta per suo disegno. Dic« 
àò a proposito di nn modello , eh' epìi avea fatto 
dì sua fantaria per la fiwoiata del DnoiDO> che 
promette di -mostrar^ , « che «pera non dispia* 
cerà. Di altra nut Opera fk ivi pnr mensione 
inCitoliita de Stationilmg, et Reìiifuiis Romae , 
dicendo, che indiriisiata l' avea ali' lnijieratur Mas- 
similiano. Venpjnoad esso attribuite altre produ- 
zioni dal Poccianti Catal. Script. Florcnt. pag- 66. , 
dal Possevino Appar. Sacer Voi. i. pag. 430. , e 
(lui Nf^ri aesM Scrittori Fior. pajr. 181. j ma di 
esbc non avendone noi co^izione alcuna ne la- 
sciamo od nitri la cara -Teriiicarle . Ma ven- 
ghiamo a noi. 



DESCHIZIONE 

DELLA VECCHIA SAGBESTLL 



j\vsiiti U erezione di questa Sagrestia neglet- 
te « ed in una totale deplorabile dimenticanza 
unitamente alle t^tre giaceansi le ottime le^gi 
dall'* ArohitetltiFa, concnloate,daU*ignoranza aei 
barbari ediUcatori , i quali di«pregÌando la perfe- 
Kione de^li antichi monumenti più lecoli a . ca- 
priccio farneticando , comparir fecero lì nobil Ar- 
te senz'ordine, e regola moatmosameote difetto- 
sa (i)*, e tale invero tarel^wn ella rìmBM,eper 



(i) Dice il Vasari e non lo dice inarriifnmenta gìn- 
sia l'eiprc-.ione bntbara del Milizia adopraw in di Ini 
itispipgio n,^l T 11. dui sao Diàonaria pag. I^.,che 
gh uomini ( T. I. 3d8, ) di fjiiel cemp" in mala pane molU 

eoa mal modo, con (riito ditr^no, con tfruirijjimB in- 

"timen/o y e ivi ,1^. 49. Coralp^di^ordine ( egird^'e )! 
il quale procedeva dui poco disp/f no , era non solo tn 
Toteana, ma per tutta Italia , dove molte fabbriche , 
ed altre cote , ohe 4Ì lavoravano tema modo , e scns.i di- 
ano loro , cKe le tmisarate riackeize male '■prie dawli un- 
«mi. Vogliali Cielo, che nioni delle nmcre F^ibbnche 
m od prnigs ima mente coltra ite imbrattata lia di tali difet- 
ti .E ohe direbbeiii e ai i già pur irap)>o drtto a danno no- 
acro.sein una cl[ik,ove'B gommi noitra gloriai ritorca la 
bella Greca , e Koaana Aichiuctuia , e dove, tono ben 
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ftweatuni in peggiore itato ridotta, se le immen- 
se fncictie dei tre nostii eovrnni Arcliitetti FUiji- 
po di Ser Brunellosco , Leon Battista Alberti, e 
Michela SD nio Buiinarrnti m>a aTeggerci pnicurato 
di restituirla aìla priioiera ele^mB. , e decoro , 
in cui dalla Greca , e Latina perìzia con gag- 
pia elezione era stata ini^egnusa niente condotta . 
Uno dei primi bei moaumenti a vedersi dopo 
un' epncn si felice qnivi sorta , e ravvivata da uno 
del {«vaccennato Fìoreiitiiio Triumvirato fa qne- 



tnolti inncainiHinii protoiipi diperfettinimii ArrhitRttu- 
la Itati gik di narmn si primi pioFci^nri . e dove in fine è 
un'Accademia delle più rispectabili d'Italia , che vanta 
ancor di prrsente a tutta raginnc dei ProFe!9"ri di alto 
grido, li vedeiserodi-lle Fabbrichi' infeliccmenre idrate , 
p. peggio condotte? ghitibiiinap ' disarmoniche? in'igni- 
fi. anti? prive afFatto di gusto stra vagami , e qui-l che 
è peggio . ruiiiosc a aegnf^- che jiiiclla detta di M..nif Ja- 

rute lugubri diagi-azie ivi accadine appellata dagli arguti 
Fiorentini Moriedoiìini > E che direbbesi pni , se elle- 
no fus«ro ci6 non O'rante applaudire dal volgn , da quel 
votgn.di cui parla T Ariosto al C^nt.XLtV Si-ms. 5oP 
11 Mnlva.la per noi .i«™nde . Qii^<ti nella P^n. IV. 
pag 246 delia sua PAsina Pìiii-ìch narra a qacnrii pro- 
posito un detto di'l famoso Pitiom Mhano ; Abbi per 
SHC,«a rolla pas,>nia . o mio R ff.ilh , chp se lu ri' 
luicìlassi in quejfo leaipa liareilì per awfniiirn ij capo 
ne' muri in vedere il volgo ignorarne darg la loda ai 
£iff' Il Z«nnoni nel T I. IS9. ribidiice nn tal 

irm ptrlaitdo de' Pittori cattivi : Questi , egli dice . dif' 
formate e ttraae cojo ai fan vrdtrB . e qurlto . cil« prg- 
jio ti è, che non senza pianta ilei più detle genti igna- 
re , e a cui sovr'ogfii altra le fontaittahe cote bello ap- 
pariscono , B lodevoli. Una i«Iem con It dineexìan- 
dto il no«ttn Gio. Oomenico CÌDechl ■ pag. 48. della 
Pittura in Parniuo, 
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•■tu ^rtndiosa , ed ele^nuite noe tra Sn°:resti& con 
mirnbil diaegao architettata , ed eae^ìta dai pre- 
dotto valoroso Filippo di Ser BninelleMìo . Quivi 
ilil»tti vedasi realmente per esso richiamato il 
^'Listo alle giuste rettole dell' antica Architettura , 
p ricondoCCo ad un ^ado bÌ eminente di perfe- 
i^inne , che da^li Antichi in poi non eroiVi mai 
giunta. Difatti fia d' allora tal ne fu la mer&vi' 
glia , e lo stupore , eh' ella dava di se stes» per 
la vaf!a, e nuovo pensiero , con cui era ella tìm 
ta, ideata t e per la mirahil proporzione , che il 
^ran numero dei Cittadini, e dei forestieri, che 
CDncorreano a gara a vederla davano grandissi- 
ma noja a chi ne /auarajja, com' esprimesil' Au- 
tiire anonimo , e conteiuporaneo delta Vita del Bro- 

cui aijeBso imprendiamo a ra<nonare , è di circa on 
Eccolo più antica della ^ìt descritta Cappella dei 
Principi, siccome ancora di alcuni anni ella pre- 
cedo la Chiesa nostra , di che ne fa teatimonian- 
%i\ ancora il Vasari nellit di Ini Vita, ove dice, 
ohe Jii la prima cosa a tirarti inaanti, e la Chié- 
aa dipoi di mano in mano . 

Ella riconosce pernio iòndutore Gìorannid'' Avo* 
rardo, detto Bicci de' Medici, padre del <(ren Po^ 
dre della Patria Cosimo il Seniore, <juel Giovan- 
ni, che mediante nn'agaidaa cura al Commercio, 
ammassò immense ricchezze, e che per la sua of- 
f'ibilità, moderazione , e liheralttìb si aci|uieti> la 
cnnfìdeniut, e la stima onerale dei suoi concitta- 
dini. Questi insomma fiinne il fondatore ,e non {ntl 
il predetto Cosimo, come da taluno, meno informa- 
to delle cose nostre , si è detto , illuso a parer mio 
dalla se°:acate memoria, che le^^esi ivi sotto al dì 
lui ritratto di meiCKo rilievo ; Cjsmus JfeiftcetAiMiM 



sacrae Aedis erector, et decreto pjiblìco Pater Pa- 
triae , il qoale , come rilevasi dafjli Atti nnstri Cn- 
pitolan , è <]uel]o isteasn , clie dui iiiisLri Ariticlii fu 
adjuÌBtato, e posto in Gliie»a per oriiainentu , e bpe- 
cialmeDte per gratitndine , memorÌEi, e riconoacen' 
sa aver a gue «pese erettala Gbieta: ^(U4' ^'U' 
gno l56i. ,ivileg{!i5H,_/ù vintoper Partito , cha il 
Capitolo comprarsi un Impronta del magnifiea.Co- 
timo vecchio di mesto rilievo di gesto per orna- 
mento di noitra Chiesa, e per memoria di taiiI» 
Benefattore. 

Nè l'epoca preci», ia cui b, qucstn. Sa^n'estìa fu 
dato incomiaoiamento , nè V anno , in cui le fu dato 
compimento non rìnUt» da memoria alcuna; sap- 
piamo peraltro, clie nell'anno, in cui e^li cess^di 
TÌverO) che fu il dì 30. Febbraio 1428. , ella, colle 
due Cappelle da lui mi^desimo erette, nna entro lai 
medegima Safcrestia , e l' altra coati^a , era ifuasi 
dei tutto condotto, a fine . Difatti in un Tatrumento 
dei 3l. Agosto 144^- 1 t|uii]e ci riserbiamo di pro- 
durre tra i Documenti della continuazione dellib 
Storia di questa Basilica , con cui Cosimo Pater Pa- 
triae di lui fiirlio ai obbliga a fabbricar dai fonda- 
menti l'Aitar MAg;giore,e in seguito la Chiesa tut- 
to] dioesii ohe questa Sagrestia, eie nominata dna 
espelle erano state da Giovanni mo Fadio inte' 
grate , complete , ae eampetenter dotate , nlluden- 
do ancora ai due Canonicati da esso fondati, dei 
quali in se^ito. 

Qm avanti di pron^redire nopo là il considerar 
due cose relative non mon al di lei inconiincìa- 
mento, e al di lei termine, clic al motivo tlelliv 
di lei erezione ■ La prima è , come inai poi« dire il 
ì'aeiiri nella Vita dei Bninellesco , cUe non erosi 
Jiiùta di coprire- la Sagrestia , che Giovanni dei 
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X[edÌci pasiò all'altra vita , quanilocli;- dnll' enun- 
ciate espressioni del nominato letrumentu siamo oa- 
ncurati dell' opposto, cine, che quelle cose , eh' era- 
à e^li prefiuo di fare, alla eu» innrte le lanciò in- 
tegrate , complete ? ec. Irredarpiibiie sarebbe egli 
rtnto però , se avesse detto , cbe Gosiino , premorto 
di fresco il Padre san , tutta la premerà a dene in 
&rla ornare , e perfezionare neil' interno , come 
VfldreiB» ia wtpàio . L' altra osservazione , che me- 
riterabbo mag^w» discnssione , elln è , ciie Leopoldo 
del Mi^^ìore volendo detcrminatamente at^Mlìc 
r epoca precisa fin alloro, e fin a qui, come ai è 
detto, tlel tutto i^noCiL, imlineiui incertn, dell'in- 
eominciainento ilii[acsto ciUIÌkìo, narra a pag. iCo. 
della sua F;>-e«^e il/,..<crat,i un fiUtf. .i*«Ì clamo- 
roso, ordito, coni" ei .lice, nel l4ii. ma non ef- 
fettuato- per la vi;rilanzn. della Repubblica, e per 
le cautele prese a tempo , ila alcuni principali di 
questa Parrocchia , tratti dall' invidia contro chi 
col denaro alla mano si metteva ad un impresa 
coti onorata , e di nome da succedere nel momen- 
to , in cui sijbsse veduto muover di qui pure un 
sasso . E quali sono i documenti , su cui , per ot- 
tener il BDO intento j stabtU egli la sua asscrzio' 
se non fimdL^cgiata , per t|uanto io sappia, da 
«Icnno dei tanH nostri Scrittori, che pur ravrìo' 
no doTota rammentare, eomeccbè strepitosa ^Ci'^u 
ridetta, e<rli dice, a pag. l6o. , da chi si trovò 
prcente , Pof&re ! Ma come mai pptè ciò da esso 
risapersi da chi li trovò presente , quandocliè tra 
Giovnnoi Medici edificatore di questa Sa^rrestia, 
c questo Scrittore sonovi di mezzo più ili due ae- 
Coli?Eche6e ne dovrìi. e<rli adunque dire? se nnn 
elle egli fìi un Antiquario mudi-rno , che pigliò 
granchi come balene, siccoine così 1* intitolò il Gi- 
iG 
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nelli nel T. I. pag, 386. , e 447- ddU Tokmm 
Lettarataì o eome altri dÌM, di'a' 
Won coRMcea /e Jtatia da'baìeai (i^. 
Alt» riproTS della ku dabbenagguie n« addur- 
remo in legaiba. 

Ohe poi il matàYO, per cai fa ella riedificata 
iouB DO iocendio , h alata coRune «ndetua deg^ 
Stsrioì dal declìnani del mcc^ zn> fino » noi . 
Uba delle principali riprove per iettarla a terr» 
a parer mio, ella «areUie il sìlenaìo oottaote di 
tutti ^ Scrittori delle cose nostre lino al preac- 
eennato Loopoldo del Migliore. Qaeitti fu il prima, 
che di pianta ìnventollo n capriccio , e trasse in 
errore eziandio il nostre) l'Vincesco Maria Ducei 
Gappallsno di (juesta Basilica , il ijuale imperdo- 
nabUmente , comeccLè praticliieeimo delle memorie 
della nostra Chiosa , e del nostro Archivio , per- 



(0 Diceii , che qaeato Scnctore svelse queaco di pro- 
prio, che interiogato talvolta donde avesse egli trntto 
alcune sat ptrilegiiiit notizie, quasi ti'ncndosene offeso, 
rispondesse bastare per crederlo in ma a s santone i siC' 
come quegli , ehe Volea esser considerato per lo più va- 
lente, e solenne Antiquario dpU' eti sua, tacCochè p<^ 
fbtse affatto mancante di ctiteiio per saper bene esa- 
mi nire , e giudicare dei fatti, e disccrnerne il falsa 
dal. vero, come si osserva nella predetta sua Firenxa 
illuitrata:\SaTao per altro, che ha i] suo gran merita 
per avere speso con gran fatica di schiena tutti gli anni 
della tua vita in raccogliere dai pubblici , e privati Ac> 
chiVi nn' inlinitk di memorie, conforme ce ne fanno 
fede le me c«Dto , e più mitcetlanee > «otto il titolo di 
Zibaliloai, «he li oonienano nella. Biblioteca Ma^Iia- 
bcebiant) ì qaUi banao giovato moldatimo « dìvotii 
Scrittori, e tanto più in «egaito peti' irrepataUle bar- 
baro depeciinenta dell' Atcnivioaelle Gabelle dri Con* 
trirti. 
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petuò una tal com in ima Isciisione patta presto 
la porta di Tra-montana. TI proposto Guri sedotto 
dalia di loro autorità se ne dichiarò aacora e<(li 
pieaamente convinto in aitra Iscrizione alT Altare 
dei Ginorìiore dicesi; diiapaa magno ineendio an- 
tiqua D. haurattìi AinhroKana Basilica. Il F. Hi- 
CDB nel narrare od umile infortnnio, vi a^otuadì 
più , clie oomunioAtasi la fiamma alla soffitta , la C^e- 
»a andò tutta in cenere ; e V Autore del Viaggio Pit- 
torico delia Taicana T. L pag. Zf. dice, che la 
riedilicaBione della Chiesa _/u principiata dalia Sa- 
grestia per aver questa pià sofferto neU' aecasiana 
dell'incendio. Foteaù e^li di più? 

Se poi non serre cutnì nostro arptmento dedot- 
to dal silenai» costante di tutti f]ì Scritt<in nostri, 
rìcorniei a quanto ne dioe uno Scrittore contempo- 
Caneo nella Vita di Filippo di Ser BraneUesco da 
noi ni ti marne nte pubblicata. Ivi a pag. 193. dicevi; 
t poiché la Chiesa (di S. hoieaxo) in questa for- 
ma Ju cominciata, gran tempo s' ufieiò la Chiesa 
vecchia, dnnqne al di lei rifacimento non diede 
motivo r incendio ; daaqoe eli» non andò in ce- 
nere . Altra riprova pià convincente ancora traen 
dall' Istru mento di fondazione delU Cappella or- 
dinata nel ì 0ì ■ dn. Ttitn Tommaso SpigXiatì ISa- 
nacii liellEi Rndhi rinri^nCiit». , in cnì ieggeò, ohe 
{rli viuoe aose;r[mto dal Capitolo io Cluesa nostra nn 
luoiro per fablwicarvi un Aitare, e preciaiiciienle 
ubi est Alture , et pictura Sanccì Làaureiilii , que 
dicitur S. Lorenao alto, et seu locum aiium. qu,i 
est medius inter dictitm Altare , et Altare Sai.cti 
Georgi i prope Campanile diete Ecclesie , con patto 
espresso, che fabbricandosi nella Ctiiesa (nnova) 
Cappelle ordinate, e uniformi , il Capitolo non puesa 
impedirglielo . La Chiesa vecchia uduni{Oc co' suoi 



246 

Altari era nriora in piedi , ed in stato da pnter- 
viscno erip-ere un nnnTo . DÌ più nbbiamo altro ri- 
scontro , chft nel 1440. Anpiivi futto un solennis^ 
«imo funerale per Lorenzo de' ISeHiei , fntelbrdi 
Gasimo il Vecehio, di cui in ae^to . Oltra tattn 
questo è dtt notarri'in fìae la deserìBiniB nunuU»' 
rima , che abbiftmo delU fnawoner , che vi A fece 
Tanno 1444- della estrazione delle insigni Relì- 
qnie dèi Santi Marco Pnpii , Amatn Ahute , e Con- 
cordia Bbirtire, le qunii si sapea psapr riposte da 
tempo irnmemorabile enttc- Ja Mpn^a il' un' Altare 
contilo aUs Cappella cnafr^iorc per la |)arte di 
JHcBZogiorno pnùso la porta del Óliioerro : ora ne 
]« rècchia Chiesa fosse malamente rimnm giinstnl a. 
dal (noco', può egli neppnre immn;rinar6Ì , che (1 
Ca[ntolo non fosse stato sollecito di trarre le B.e- 
liquie di lì, ma vo le avesse liEciiitc stare più. 
dÌ30. anni ? In questo stesso Ricordo non altra ri»' 
f^ne vi si adduce dell' eslrarre queste I!.elii|uie di 
tì, se non acciockéit Venerabile, et virtuosa Uitmo- 
Coema poiesse dare effecco a' limi santi , e buoni 
propositi, cioè di prose^ire la foUirica della nuo- 
va Ghiera, che e{;li nel i^^-t dopo la aospansio- 
ne di i3. anni , av«a ripresa ; si qnal fine era ne- 
ceBBoriò il demolire la vecchia , il che segni 
dal 1444- i*^ 1^ ■ dnnque non vedo esservi I0 
più certe riprove, che l'incendio non sepn. , e che 
la vèccllia Chiesti si conservò all' uso delle Sacre 
Funi.inni , fincliè non lùsopnò atterrarla per far luo- 
go al p rose fru intento della nuova ? Ed ecco a parer 
min il motivo, per cui nè il Borprhini non fa tnen- 
KÌone alcuna di questo preteso incendio , nè il Lami 
neU' occasione di ra^onarc sì sposso dclli^ nostra 
Chiesa nelle hetioni d' Antichità Toscane ec. , 
a nei ISomimenti delia Chiesa Fiorentina, tnttn- 
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tobè-ftVMM letto U ]l[Ì«;Uitre , raostmiido ooù dì non fìtr- 
ne coato, uè tampoco della preaccennata lacmione- 
Gonviuta di falnCà una tal credenu , allara ci 
■e ne prcBenta, sostenuta per Imf^ trotto dì («mpo* 

per difetto di monomenti non per anclic messi in 
luce, e d;i! Bor-iii.ii nellH, l'art, ti. , e dui Lami 
nelle predette I.(.-/.icini , e dn altri . Tutti ipesti lian 
dutLo : che U pri.i.iooniu iiaslrn (l)iieha erette sul 
declinH* del heccilo iv. ciinservn-'seÉi intatta per più di 
mille anni, e che <piiidi, cmne ni in accia ii Ce rovi- 
na, fosse di |)i;inta riediiìcnta la presente nelle pri- 
me decadi del secolo iv. Comparsa in Bejiiiito alla 
luce del ^orni> la famosa Bolln di Niccolo ii. , ri- 
prodotta poi da. noi a poff. 199. della Storia dì 
Innesta Banlica , cadde a terra nna tal credenza . 
In essa dicesi , che avendo il predetto Sommo Pon- 
telìce sempre professato nna apecial devozione al 
Martire S. Liirenzu, ed CMendo Stato per ci6 af-> 
£e zi Oliati»! in IO fin di (jnaiido eg^ era Vescovo di 
Firen^, a (juesta Cliiesa ad esso intitolata, ec- 
citò talmente il Popolo Fiorentino a rico.l ruirln 
in forma pi» elcjranle , ond' ell.i fn.-M; p.ii c.mvc 
niente al inerito d" un Si.nlo sì illutlre , clie in- 
dottbi di buona voglia i Fiorentini a secondare le 
dì Ini brame la rifecero, a spese i|nl)|i|ic^^ .ed 
«tesso essendo qi^ renato a vìiitaré ì* antico 
no Vescovado (l)idi oni volle ritenere nel tempo 
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del Pnntificatn il "rnvemo fino (illn morto , e nnti 
essen'io jier nnclie ella «luta ciinencrata. nssistito 
Ha' Cnrai,m)Ì , e iiltA Prelati , di' eran,, in m.a 
Com|>a^'ni:L , ije lece culle proprie mani la enlen- 
ne Dedicazione Tanno lo'jg. sti/.Fior.a di 9. Gen- 
nain; nè sniio d'aver cim tpestn funzione dimo- 
Btrato ii suo amore, e i" antica sua clientela ni 
Martire S. Lorenzo, volle eziandìo arricchirln di 
beni , la maggior parte situali nella euliurbana no- 
«ra Parrocchia di S. Marco Veccliio . 

E qm, giacché d ai è op por Cun amento presen- 
tataroociHÌane, ci da lecito il dar la Pianta dell' 
antica demolita no*^ Chiesa eretta già, come ri 
b detto , dui Popcdo Fioreptìao alle iattniH àfA 
prelodato Sommo Pontefice] laqnat Pianta procura- 
tasi da no certo Marco di Bartolommeo Rostichì 
Orafo Fiorentino esiste in nn Codice miscellaneo ih 
fc^l, mass, intitolato : Dimostrazione delt andata, 
o viaggio al S. Sepolcro , e al MonCe Sizza com- 
pilato da Marco ec. Quivi avanti di entrare nell» 
propostasi materia nel parlare di alcuni Santi, dei 
fjunli eravi in Firenze la Cliiesa, vi ha nel vastfi 
marL'ine delineata asmi bene la pianta di cinecu- 
m di esse. Tra ijueste aljhgl. 10. t. evvi for- 
tunatamente ezianilio la nostra, di cui ora qui ne 
Aiamo per la prima volta in stampa il disegno, 
n predetto Codice fin da tempo assai remoto erft 
presso i Signori Vignali , ai (juali , quando cluj 
fosse , fu da man rajiace ìiiiliolato . Di e«fO ne par- 
la , deplorandone lo smarrimento, anMra il (Sui' 
f<)gni a pag. 69. dell' Istoria rli questa Basilica da 
noi resa puliblica nel 1804. Neil' anno decorso por 
buona sràte fu ricuperato a vii prezzo da chi, non 
ne conoscendo il pregio , era nel procinto di far* 
ne un vile aio , e trorasi sttnalmente nelle mani 
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del degnùùmo 8i^. Antonio dell' Osna Settore del 
Seminario EWeatino . Che poi lo Scrittore , ram- 
msntato ancora dal P. N^ri a, pag, 395. della 
Storia degli Scrittori Fiorentini, foaM dì qnei 
tempi, in cui non e» per anche stata demolita 
r antica noetra Chiesa , egli stesso il ce lo dichia- 
ra in più lua{chi , ma specialmente alla predetta 
pagina , ove così dice: la qiutle Chieta {diS-hO" 
renzo ) al presente molto s'adorna ^ e tutta latti 
TÌnnuova ie me sue J'attezze , ed è tanto innanzi, 
che sarà una magnijica Chiesa. IiT da notarsi però , 
che se (ìnlla prodetta Pianta, non risulta , man- 
candovi il iieceseario riscontro, di i|ual estensions 
ella fosse, ciù rilevati da alcuni nostri documenti. 
Ella adun<{ue cstendeaii per la lunghezza dalla 
porta principule (i) fino a presso le porte laterali 
della nuova, e ciò chiaramente deducesi da un 
litro mento del l4^-> in cui nel doversi OMe^mars 
a Bernardo d' Antonio di Giovenco de' Medici (3) 
va Inogo delia Navata per la pi^ di Tramontana , 
«ve potesse eo:IÌ fabbricare per se, e per. la sna 
làmiglia una Gippelia (clie è quella sotto il titolo 
di S. Anna , contigua alla porta del fianco ) , vi si 
dice essergli stato assegnato quel sito , ove si al- 



(1) Li porta mnggiore delti veccbli Chiesa tra ivi 
ippuniOi Dv' i quelli della nuova, avendo ordinatola 
Bepabblici , che tutto l' accrescimento sì fiiccife per 
la pirte pasteiiore di quella , e oiò pei non a^roiare, 
e impiccolire la piaiii . 

(s) Del ramo de' Medici detti di Bemardetto, che 
hanno' t' antico , e il modecno loro Palizio in Via Lar- 
ga , e che nella eitinzione della Casa Beale lucono con 
un ticco Legato fìconos^ati pai gli Agnati 'pUk pMiri- 
«i a snella . 



inrii r alt» Oii»;iiuiile nnn yicrnnche diróccatii. U 
qaiile.«nk piantiitn -i livuUi> ilei aipn della veccliin 
Gbiesn per la parte jiiiÌKti Ei , di cui ni fu iiieiiziuiie 
OMirndìo in un» Iscrizionn ivi rtccnlL-meiilc nppobta. 

Ma iacciniii riluniu dnpu una ei luiipi , e furse 
non inntile 'dipreBsioQe, ni propoati>ci ar^jornento , 
e detta prims della Ibniin , c ^aiide^za della me- 
deiima Sa<^itia, qnindi a Giovanni d' Averar- 
do de^BIedÌGÌ fondatore <^11» jnedesima rivolgiamo 
il dÌHwi»o.'£««a è -di iiraccia vaiti per ogni iato 
dì iòrma quadra. Sopra i Filaatri degli angoli 
eaoalati di Ordino Corintio ■tà. pò* un aft^bitraye , 
Amai B oBcnicB'Con nioltB'^ràM»i'a in alto on» 
vcdto'aferÌDav >» (ia €iipalà>a itfiarìu', e per fine 
ima -Luiteiìi^kdi •tneit^ gnaìa , e- di bella vista . 
n pTelbdato'|fo«datore non contento di averla in»- 
terinlniente eretta , la cnra si ptoK eraandto- di 
doewnl» òoUb. fondazione di due Caaoaieati, noa 
Adf Altace di '}ae«ta medesima -Sagrèat& .loUo ii 
tihdodiS. Gio. Evangelista,, e 1' altro dei SS. Co- 
àiDo,ie Damiano, di cni ne siamo noi indegna- 
mente ài pOHeno fino, dal 1797. , bu «luello contiguo 
alla mededma Sagrestia , por da lui eretto , dcdi' 
catoadeBeoafinellnanticalmmaginc della Madonna» 
O vero, o r<i!<o. che ìa fam/i suoni. 
pi!iiiii.-rite creili.t;( di S. Znnobi . ■ ' 

Pnco diiyn ia liindaamne di ((ueata, e dei pre- 
detti due Cùtnonicati manco alla Gliiesa nostra que- 
sto ineìnne lienetnttore . ed olla Patria on oìtte- 
dino tanto tieiiemento . Giù depll at SO. FrilliraiO' 
dell'anno 1428. nell età. di anni 68. Le magni- 
fiche £.He(|uie . che fli furon fatte le £1 vengono 
così descritte da Scipione Ammirato nel T. III. del- 
le fue litorie ìiorentine pag. 147. u Egli fu por- 
tato alla lepoltura «coperto^ venendo dietro al no 



t^nipó non mio Conmo , et Lorèneo iDoi figlinoli 
con venHitto nitri della Casa Medici vestiti » 
brillili. Hill lutti irli Anibn^ciailori ile 11" Imperato' 
re. (Ili' Re , de' Veiieiiaiii, ut altri Patentati , che 
allora nella città si ritrovavano insieme , con tutti 
i >Ia|rigtrati della città, et che lii stimata iiclla, 
et grande honoranza , cmne in (|uelln, in cui si 
ape^e meglio , clie tremila Fiorini d' oro; „ ed il 
se lo meritava., dicendoci il Macciiiavello, cli'er;lt 
era. „ inisericordioBu , e che iioa solamente dava 
elemofline a chi lo domandava , ina molte volte al 
Jiitiogno de' poveri , «enea esser domandato , soccor- 
rava. Non domandò, prosegue egli adire, mai onori, 
«d ebbcf^ fotti . Non lutdò mai in Palagio , se non 
dhiamaCÓ > Amava la pace , e fuggiva la guerra . 
Alle avvenìtÀ degli Domini sovveniva, le prosperi- 
tà ointav». Era alieno dalle rapine pul>blic[io , o 
del ben comnne aomentatore . Ne'Mn^istrati •ir:t- 
bìoso 1 non di jnc^ta eloquenza , ma di jirudciixii. 
grandissima . Blottravo, nella presenza melaucunia , 
ma era poi nella conversazione piacevole , e fa- 
ceto. „ E qaì l'occBsione misi porge di correg- 
gere un abbaglio, da nìunn Unora rilevato, preso 
da Ferdinando Leopoldo del ])Iigliure a pag. 169. 
della sua Firenze illmtrata , ov" efili dice , che que^ 
sti fu qiiel Giovanni , clie moti con buon nome di 
pratico neìl' Armi , dijeta eh' egli ebbe la Scarperia 
(Castello rispettabile delBIngello) eletto Candottier 
di Faiui, aliora che la verme tusediata dati' jir» 
oi^eteova di Milana , egnivocoado con Giovanni 
di Conte de' Medici , che realmente quegli fu , che 
la difese valorosamente contro il furore del Biscio' 
ne , cioè , dell' Arcivescovo Visconti di Qlilano 
l'anno l35o. 

1 predetti suoi figliudi Cosimo > e Lorenso , 
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quel Lorenzo, dal di cui anieo Sglio Pier Fntli- 
oesco, nato dalla eaa> mogiie Giovanna. Givalcsntii 
derivò il Rami) collaterale della Famiglia , che 
nel secolo ivi. ottenne 1' ouoluta Sovranità della. 
Toscana, {ili eressero in mezzo a questa Sagre- 
stia, e precisamente al di aopra de' due iintichì 
Ave^ della famiglia Medici, un bel Monumento 
travagliato da Donatello, vezzeggiativo di Dona- 
to , primiero imitator dell antico , e felice rietorator 
della Scultura , il quale è cosa bellissima , come 
esprimevi il eh. nostro CanoRico Francesco Alber- 
tini nel prelodato mo JSemoriale di Pitture , e 
Sculture, che tono in Firenze, sulle di coi due 
&ooiate vi posero l' appresso Iscrìuoni , porto fe- 
licininio dei Poliziano, per (juanCo ci te(timoiu& 
il Migliore a pag. 169. della sua Firenze illustrata • 
Si .menta in patriam ti gloria sangui», et orniti 

Z^rga Momu nigra Ubera tnone Jbrtnt , 
Viveri bea l patria» catta eam cvtiuge JèUtt * . 

Jluxiliam miteria portuti et aura tuie. 
Omnia, led quando ti^erantxr morte,'Ioamu* 

Hoc ISauialeo taque Pioarda jacet. 
Ergo ■ lenex moeret juvenii paer omnia et aetOM 

Orba parente suo patria moetta gemit , 
Dalla parte opposta, evvi la seguente: 
Colmili , et lioarentius de Medici! V. Ci. lohannìl 
Averardi F. et Picardae Adovardi F. carissimi* 
parentibus hoc Sepulehrum faciundum curarunt, 
Obiit autem Johannes 1. Kal. Martras uccccxivtii. 
Picarda vero uni. Kl. Majai quinquennio post e w- 
tomigraviC. Questa Fìcqirda di Nannino d'Odoar- 
do 1 donna piisaima al par di Giovanni suo marito 1 
000 evi fin dal l3S6. era seco congiunta ìci' mii- 
ti'ìinoiiio , era, dell' antica , e nobilissiiDa Karviitifia 
Jftimgiia de'Bpnri spenta, sei 1494. 
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tTn HEonnmento connniile lo ri sarebbe meritato 
eziandio il predetto Lorenno figlio di Giovanni , e 
fratello dì-Qo«imo FF. in qoella {cuìbb. apponto, 
che a questo fa eretto dal di ki figlio Pietro il 
Gotton. SfuA però per em> nn Monumento eterno 
quel che di Ini dì han tramandato le Istorie . 
morì Iti s3> Settembre dell'anno l\^o. csompìanto 
non Bolo da tutta la cittìl, ma eziandìo dal Ca- 
pitolo nostro, il quale a tutta equità il riputava 
uno dei suoi più mirandi Benefattori , per aver egli 
pure concorso a tutte le spese fatte da Cosimo a 
prò della Gbieui nostra, per essere stata tra di 
loro r eredità paterna indivisa; t^chè ei si meri- 
ta il titoln di Confondatore . Le solenni Esequie 
fatterrli in Cliieea nostra, ov'è sepolto , così le ci 
vengono descritta dall' Ammirato nella Part- n. 
della sua Storia Fiorentina pn^. Z-2. „ Era e^ 
nomo per le sue molte qualità grandemente atro 
ai cittadini . Gli onori fatti al suo corpo avaOB^ 
nmo di gran lunga 1» fortuna di tm privato titto- 
dìnoj il che fa non pìoct^ testìmoniaiusa della po- 
tenea di quella Gtso; concioriachè non solamente egli 
fiiste onorato dalle bandiere del Fnpolo , della Parte 
Guelfa, della Mercataneìa , deUe Capitudini , e de- 
gli altri Corpi de' Magistrati della Città , ma eb- 
Eele ancora dal Fontetìce Eugenio (iv.) , da cui fu 
spezialmente amato, e havuto caro. LodoUo pub- 
Uicamente il Foggio (i) , colui , il quale scrisso 



ft) Questi i il celebre Poggio Brocciollai à* Ttf 
smuova nel Vtldarao di sopì* , la di eiù Orazione , per^ 
non etierei. mai venuti elle mani , non fu da noi re- 
(tinrals nel T. I. pa^, Illa, e trsg. della nostn Sì' 
'idiografia Starico-ra^ioaata dalla lOtcaamt 
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l'Istorie, e (a accompii^ftto olla, sepoltura dai ni- 
poti del Papit , e dn tutti li A mlMisc indori , i quali 
erano nella cìttri. „ . Il Cam Ili eo^^iungc nella eua 
Cronica J'ioreiUina , che il l'opa , elio allora tro- 
vnvn6Ì in I irenae , vi itin-ndò lutti i Cai iliiiali, e 
Prelati ik'/la sua Corte ! difntti nei Lib. 3o. pag. 3o, 
de" iiiiitri r'nsrescani le^pesi a tal pnipoaito it se- 
fiuente rie..nl.) ; A di a.j. Setteinhre sutterrammo 
Lorenzo di dovanni de' Medici in Domenica . 
Cantò la Meisa il Vescovo di Vaivi, e in Coro 
KOttrb Jitrcno nove Cardinali , e l'apa Eugenio 
gli maadò io Stendardo, o vero Bandiera de. la 
Chii»t ^ lo et cento Torchi, avvegna gli 

riportùttina ; jìt molta onorato JttUa ComunUà } 
ìargimagli tatt» f ómanento Mia Bara , « pf" 
ipteHo tt2)e»kino dalla Danna tua una Pianeta di 
Damaschino biànca . Con tal docdme&tooBde a terrft, 
a paror nostro rawerEione di cbi preteMjChea 
detta Esequie^T' iiiterveni«é «Btaodìo Ìl Soinmo 
PoDtefioe. Trai molti, che ciò naserìrono è Gio' 
vanni rli l'ietro Bunnciclmbnti nel eclebre ano Prio- 
riatn oripuaie jin-twi di uni in IÌil'I. Atlant. , ove 
alia pag. •li^o. o' dice , die a tempo ec. mori Lo- 
renzo di Giovanni di Uicci de Meàici, il corpo 
dei quale Jìt molto pitorato di cera , e di bandie- 
re, et all'Esequie sue andò Papa Eugenio con 
tiUti li Cardinali , che allora erano in Firenze ■ 
ILESjr> Abate TomiDam GeiU Gappeilano OnorMÌo 
di questa Chien, uno del ^ibtiotecaij della 
Bliabedbianaj ecwUanta- 4>r«»fta, e pr^)agat<we 
indefeuodi sì dotta Idn^na, poadede un preElwo 
Godicej ih cnì Registrate sAno le conitniniofti affi- 
dategli dalla RepnbUica Horentina neU« ine Am- 
l»tcerìe per B(u<^iù., Veaeùa, Ferrara, e per' 
altri luc^hi • . ' , 
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Oltte il predetto mirabile Sepoicral Meo u mento 
in memoria eretto dei hdoì Genitori , fece (InsiiiK) 
eziandio per meazo dei meiletiiiim Sculture rima- 
re ijueeta Sn^estin. e dì stucchi , e di liriinxi , e 
di marmi . Suoi pertanto anno i 'jiiiitcni tondi net 
peducci della Cupola , nei i|ual> in Kijìso rilievo, 
sono effigiati i quattro Evan^lieti , come pure <;tl 
.altri quattro tondi sotto gii archi , Sue pur «ino 
lit due porte di metidln di bosso rilievo luilUssime , 
ia cui ai vedoDA e Apostoli , e KEitrtiri. e Coq- 
fetion con le più belle attitndn». e più gntaiOM. 
che avvisar possa senno umano. Di disegno, e di 
vivezza non cedono a più preziosi laviiri . I pan- 
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noi , come si o sui decio , per la prima vulra piilt- 
blicata con altra pur inuUitn de] mitlinucci unita- 
mente ad una i^oatra , ijuntunipe ella siasi , Me- 
moria intanto al risorgimento delie belle Arti in 
Toscana, e ai Ristoratori delle medesime, dico & 
]Mig. 346. che Goainio. „ determìatuidnsi di farla 
di broQSto^e eoa figan, come al praente etaitno', 
forono allocate a. Donatello , siccome anche il &re 
le porticciole del macinrno a suo modo, et o<nii al- 
Uo sdomsmeuto di esae . Della qual commissione 
«'venne in tanta superbia, e arroprnuza, che eoD' 
Ea parere dì persnua, e senza conferir con Filippo 
( Bruiielle«co ) elle ,;l,l,<.i)o luop> a ijuel mudi», 
coni' elle pnno, con tutlu die latte da um> cbe |if>- 

vedere nel Pergamo di S. Maria del Fiore, e ne- 
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(•lì altri , e da o^i cosa simile , die ei traTngliò 
in (juella furma, le <\uaiì cose, e ciaccona di esse , 
e tutt* insieme non ebbuno In grosia di Filippo , il 
che vergendo , e intendendo Donato furono cei- 
gione di grande indignasione verso di Filippo, e 
detraeva Donato alla bma, e all'opera di Filip- 
po qnant' e* poteva , essendo sollevato ds ijualcu- 
no, che era un poco leggieri: ma Filippo se ne- 
gbigoftva , e faceva poca stinta di me parole . Pu- 
re dopo le molte , perseverando Donato nelle ane 

rsniiBÌoai , e per pni^tarsi Filippo pe' tem^ , àia 
porticcioole de' macigni, cfie hanno per nscii 
bronzi, non fussino sue, ne nulla, che fusti hi 
quelle facciuole delle porticciuole tra pilastro, e 
pilastro, dalla Cappella alle mura de' canti , co- 
strinse Filippo a fare certi Sonetti , che ancora 
se ne tmova qualcuno, che lo purgano di tutto „. 

Al di sopra di ambedue le predette porte so- 
novi due nicchie piane; nell'una un S. Lorenzf>, 
ed nn S. Stefano , e nell' altra i SS. Cosimo , e Dn- 
miano M liellissima sembianza, come si esprime 
il Bocchi , e questo è il motivi» , per cui quandi» 
vengono gli Artefici in questa Sagrestia , e ovuw- 
^pie volgono gli occhi confhuaaa di piucer l' animo 
del più dolce di/etto, che ti patta imagiaare; oo- 
tanto conoscono L' artifizio raro , e liugaìare di quo- 
to Artefice , il quale in tutte le eoie è stato ma- 
raviglioso, e senza pari . Suo pure egli è Ìl Botto 
di Leonardo , e non giìL di San Lorenzo , 
com'è «to^ sin qui creduto , dì terra cotta , col' 
locato al dì aopra dell' intemo della porta prin- 
cipale di i|uetta istessa Sagrestia , e tanto egli 
è bello , che meriterebbe, come da talono ù sta- 
to detto, un cristallo per cuitodia. Delle diver- 
se altta opere di ù iniigiie Scultore per la Ghie- 
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M Epane m ne fsi4 menzione nella Storia del- 
la medesima, la quale non La biBOgnOj che d'un 
urto per renderli! pubiJìca j tanto è vero , che ella 
è del tutto termioiita . Sì {{rande Sculture Boprav- 
visse al suo Mecenate, il quale alla sua mnrte il 
raccoinaudù alle cure di Piero suo figlio, che lar- 
gamente provvide ai bisogni della sua Vita . Morì 
ai i3. Dicembre d' anni 83. nel 146S. , e fu quivi 
sepolto prewo al Sepolcro di Cosimo PP. (1) se- 
condo le nltìnie aiti dispoaiaioni , aUe^ado per ra- 
gìonfi] che nocome la ma anima era sempre stata 
con Coaimo, mentre vivea, così e^U desiderava, 
che i loro corpi potewero essere uniti ancor dopo 
morte. Dolse la morte, dice il Vasari, sorama- 
mente ai Cittadini, agli Artefici, e a clii il co- 
nobbe ;■ laonde per onorarlo più nella morte, di 
quel che nou avean fatto in vita, ^ii fecero ao- 
lennisaime E9ei(UÌe in Gliiesa nostra accompagnan- 
dolo tutti i Pittori , f[U Arcliiletti , (ili Scultori , 
gli Orefici , e quasi tutto il Popolo della città , la 
quale non cessò per lun^ tempo di comporre in 
eoa, lode varie maniere di versi ìn diverso lingue . 

Trovasi pnr sepolto nel nostro Sotterraneo Ci- 
mitero altro insi<nie Scultwe , di coi in questa Sar 
greatÌA aU>i»mo nn Uoauinuito il più rùmrcha- 
.vole, e ilpià Bontinaoi ohe dir ai poam. Quedàè 



(1) In poc« disttnza evvl sepolto «ncora l'attro no- 
stro celebre Scnltore Beneiletto da Maiino, omo ti- 
sulla àt quctB memnrii sepolcrale ; fii/i'.nn . ei Bunedi- 
ctoLeo'.ardi PF. .Ir M -j i,,o,elsuonw, MCCCCLXX^IU. 
Sono purqul '^cpnlcì Iacopo tla Empnll , FnniceiCO Furl- 
ni, P.eiro de' Meilici, come dlcaisi in (cguico , a Gio. iVb- 

ria Cioccbi > pUtod molto tinomtci . ^ 



s5$ 

Andren Verroccliio celebre statoarìo , disegnaitoro 
vnlcnte, c pittore, mncgtrn Ai Leonardo dit Vin- 
ci , e di Pietro PorupEÌno , nato in Firenze nel 1 43a . , 
e morto in Veneiia noi 1488. in età di anni 55. 
Le di lui oiM furono qa& tnuferìte dal noatro Lo- 
renzo di Credi Seiarpellom stM creato, e <]dì de- 
poniate . Fu egli ancora Orafo , intendente di Geo- 
inetriiVi prospettiva, int^Iio, ed andie di Bluà- 
Cftì e poMedea eminentemente l'arte dì fondere, 
n di Ini -pennello però era duro , e malaniente 
iotendea il colorito , ma la parte del disegno pog- 
■edeaJa in eminente grado. Questi eseguì» «pese 
dì IiorenBo il Bbgnifico , e dì Ginliano de' Medici > 
%li di Pier di GMimo, il Deposito di porfido,» 
ovunque ornato di bronzi di sovrana bellezza giu- 
sta l'espresnone del Ginelli , che trovasi al pri- 
mo ingresso in Sngre»tia, in cui nel 1472- furo- 
no collocate le ossa di Piero, e di Giovanni iì^li 
^ Cosimo PP., enei i559 <|uclle dei mentovati Lo- 
renzo il Magnifico ; c Giuliano suo fratello , come 
«ra è per noi a ciascun noto. E^sn è sostenuto su i 
quattro lati da (pi«.ttro branche rli Leone ; ed è orna* 
to con iVuttami , e fogliami di Lconzo travagliati con 
tal d^eatezza, e diligenza , che non sembra poi- 
■ilnLe poterà di getto lar cosa nmile. IHbstiò egli 
nel tempo ùtetao 1* ingegno suo ntiV arcbitettiiTa 
per averlo collocato nell' apertura dì una finestra 
larga braccia cinque , e altn dieci in «àrea, e po- 
sto sopra un imbEwamento, ohe divide la Cappel- 
la contigua dalla Sagrestia . Sopra il Deposita per 
ripieno dell' apertura infìno al^L volta evvì una 
Grata a iiianiiurle di conloiii di bronzo natura- 
Itssinii, con nrnamcnt.i in certi lunghi di alcuni 
festoni , e altre bolle i:intii9Ìe tutte notabili , e con 
molta pratica^ giudizio, e invenaione condotte. 
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tnldiè r Artefice avrebbe a. tutta cqnità potato 
dire con Orazio : 

Exegi monumentum aere perennius, > 
Regalique sita pjrramidum mltìu». 
Scopertolo alla vista di tatti , il Popolo , come le^^' 
gesi io un ao§bcoTy>B.rio, quasi che Jbsse chiamato tt 
■vedere una maravigtia del JSoruio , ni conixrse. 
tutto Firenze (i) . Oli^ Sig. Milizia riditeri pure , 
che l' inTenzione del bronco ^non ineriti cne di- 
sprezzo , mentre con tnò, oltie le Gampane in-> 
comode , e i Cannoni diitnittaei , come yù dite lUsL 
T. I. pag. 117. del vostro XXziòaario , ci bnn» 
Sculture di brutta vista : Specchiatevi in qneito> 
ammiratene il profondo maj^iitero, e tacete. ■ - 
L' iscrizione posta a questo DepoBÌco, e diviiai 
in più parti , e del seguente tenore : 
Petra et lohanni de Medicis Cosmi PP. FF. 
Pet. vix. Ann. l„i. M. t- D. xy- 
lokan. An. xut. M. un. B. iiviii. (2) 

H. JH. H. N. S. (a) 
Laurentiu* et JuL Pttri FF. pctiur. 
Patri Patmaqtte Mcoccuur. 



([) Questo Depoiiio fu molto bene i migliata nel' l.'i^o.' 
da! Fiammingo Cornelio Co.t , V.'desl . mii in più pio- 
col» dimensione , sncota in fronte allfl Prefiiiioiie drlla 
Cnngiara de' Pizzi del Folizinnn , ripiadotia in Napoli 
usi 1169. dal Mtrch. Giovanni Adimsri colle illuatn-' 
zioni t che sono del ooirto Domenico Maria Manni. 

(3} Uno, che mnórfe nell'eli di anni 43. e plb, non 
pnb dini , che mottir «ìa ndP infanga , oom»- ba &et-< 
to il [.Dichi a ptn^ S'ióu dei noi Com^niJ, Sttafià.'» 
ove trac» della Paaijg]ÌB Meillan, e teff, individui, 
della medesinta. 

(3) Quesc'abtiTEvIatnretntledalle an tiene Iierisioni 
Romane fignificane:' iNac Moaaatentum haredei non 



Neil' aano l^Sg. man il predetto Pietro , ejù por- 
tata , dice r Ammirato , a seppellire , secondo io 
ritrovo, tenztt altra onoranza , Jhrse perché così 
egli avetse in tua nita dispotto , o perchè con le 
appùreme aaa ti aeeresceise ai succesiàri l' invi- 
àia t ai quali d'euere , e non di apparire grandi 
importava . Nn ricordi 9ba. del ano iiglio Loren- 
W> li le^e : Piero nottro padre panò di questa 
vita a 2. Dicembre 1469. d' anni . . . molto a^ìtta 
dalle gotte , non ■volle far testamento , ma f eceti 
l' Inventario , e trovammoci allora il valsente di 
Scudi 337988. Fu seppellito in S. Lorenzo, e del 
continuo ti fa la sua sepoltura ^ e di Giovanni di 
tuo fratello, più degno, che sappiamo, per metterci 
le lóro otta. Fu Pietro g;ra,a Mecenate delle Let- 
tere , e probabilmente avrebbe fatto più oesfii a 
prò delle medesime , se aveue avuto più lun^a 
vita, e unità più coetaote • Ma se altro nuu aves- 
■e e^li per ene fatto j che porre al mondo Loreneo 
il Magnifico, basterebbe ciò solo , perchè la Lette- 
ratura {di doretw non poco • In et& di anni 34- 
andò a Ruma nella GreàaÌQne del Sommo Pontà- 
fice Niccolò T. sefpiita nel i447- • avanti al qnide 
necitò una dotta Orauone . Andp eaiandìo a BU- 
laoD nel 14^- > e a Venezia nel 1454- v*9> 
e importanti afÉiri della RepubMica. »i Gonla- 
Inniere nel 1^61., e del Mng'istrato de'Diecì di 
Bfilìa nel 1467. Ebbe per inn^lie mona Lucresiu 
di Fracicesci. de' T..n!abui.iii, ciii cui elibe Jjorenzo 
il Magnifico , e Giuliano morto nella cua;EÌura 
de'Pazzi, e ilue femmine, una per nume Bianca 
maritata a Guglielmo il' Antonio dei Puxiti , e l'al- 
tra detta la Contesrina , li P. Ne-rri a pag. 386. 
degli Scrittori Fiorentini tra i molti eloftj , che le 
&, rimarcabile è il «eguente : Ebbe ella d^e doti^ 
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Ma nàto tpirìto Jì Honna 'fed o^dì- esìaiidìo 
della ma^irior parte deirli aomìni letterati) dì0cii- 
mente s' accoppiano : una gratiAe pietà , ed una gom- 
ma letteratura ; alla i^uale corrispose tutto guel dot- 
tissimo secolo , con l' alta riputazione , in ctU l'ave- 
va : eccone un esempio , EUa qui fondò, e dotò 1» 
Cappella della Visitazione , ove in di lei miffra<[io 
per decreto Capitolare dei 9. Ottobre 1462. ^iornol* 
mente cantui dù nostri Gherioi nna fliewft . Ivi 
k^en la aegoente JierioioaB coBiport» dal nostro 
CnoMucd BiadMÙ bune gik rìi|dMidsntÌHÌiiu dd 

Beo 

ZfofjxtnMgne VirgiiU Elitùieth vùitanli 
jUttre hoc 

A. liueretia Tornabona Petri M«dien lueort 
Erecluin ac pnyoentibat ditatumt 
A Gregorio un. F. X. 
' Pro quotibet Sacrificio in eodem peragend» 
Ai toCidem ulta J'unctorum 
Aitiiaa» oB igne iustraii viadicùmdat 
Perpetuo privilegio insignita^ 
TTt fidoliuM pietas exCerao ampliata dteoTe 
Ipsa quoque adaugcretur 
In hatic dtmum augustiorem forman reUitutuat 

An. Sol. Moccx. 
Ed allora fu, che la famosa Tavola di querto Al- 
tare rappreKntante la Natività di Crifto , dipint» 
dal celebre RalSiellino d»i Garbo per di lei 01- 
dioe . iii troi&rita nella nostra SagrMti&(i), e vi 



s6k 

Tu soitttiàtii rnltm della VlBitasime, open molto 
commendata (ii Affnetino Veracini . La. predetta 
LncreEia fu molto celebro per le virti'i nicirnli, e 
per le icieRae . M«lln pne^ie nhltiamo ili guii, ni»' 
le più applaudite sima le Snere, delle <|dii1ì cinque 
Laudi furono pubblìcnte dal Gionacci in Firenze 
nel 1680. e ri|>r<Hlot-te in Bergamo nel 1760. con 
altre Rime del Majrnifìco Lorenzo . Nella Maglia- 
becbiftna alla C/ass. vii. evvi un Codice sotto il 
num. 334 intitolato Poesie di Lucrezia Tornabuoni 
Medici , o»e sono racchiufle le seguenti Opere : 

La Vita di SancCo Giovanni Baptìsta compa- 
tta da Madonna Lucrezia doana Jù del Magnila 
htumoPiandiCoiimod^MBdim.Smmi&j.Ottsve^ 

La MUtorìadi htditk vedova eèrea eompottaim 
rima dalla Magnifieka , et VenertAil doma Jffii- 
donrta Itucretia ee. Sano lljQ. Ottave. 

La Hrstoria di Hester Regina come liberà il suo- 
Popolo Ebreo dalle mani dei lor nemici . Sona dieci 
Capiteli , quasi tutti di più di 5o. Terzine l' uno-. 
Li' Historia della devota Stisanna figliuola (T F.lcìa, 
e Donna di Gioachin hebreo . Sono luS. Terzine . 
La Vita di Tobia fatta in terza rima . Consisto 
queita io otto «oli Capitoli. In fine tì è una 
Gtuuone.Feca ancor» la Vita di Haria Vei^e^ 



lugino, dipinta, come ivi na iciitto , Anno Domi- 
ni MDXl. I due Quadri , che le fan coroni , che nno i 
S. Ambrogio , e I* altro S. Zanobì , diconti , comednrita 
dai Libri di noiira a m mi ni «trazione legn.R.pag. iSs. 
dipinti nel 1618. da Livio Lomi ; ma avvertasi . oqul 
« <bi<glio nrl nome, in veci? di Aurelio, c alloca in 
essi non sarà dagl'Intendenti liconniciuta la tua manie- 
ra , oppure non vi c sbaBl'oi e alloia i da dirsi, che 
cotal Pittore non è conoicìuco . , . 
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tlella quale fa menzione il Pulci nel suo Mot' 
gante. Eila muri. Oli è <(ui sepolta, ni 2'i. Mnr- 
KU liiia. ,e par la di lei iiiurte il nontni (Jimo- 
BÌco Francesco Olienti da CastijiliiMie indirieaù col- 
la data Flareiuiae S. Laurentio Id. Apr. 1483 
al di lei %lio Lorenzo il Magnifico una n«ua i»- 
tin» per racconsolarlo, la <(uale (riace mt. nallft 
noUra Biblioteoa. Plot. 5Z. Cod. 2. pag. 16., ove 
pare evvene altra di Gnido Antonio Vb^nkcì, in 
«ù le trifaotA il titolo di Vener^bih, e laparago- 
n» allo più celvbci «otidie Matrone (LiitiBiie . II 
tìrefloìmbeai ne pH-la eoa gru rispetto nel Voi. u. 
Vart. a. pag. 153. ddU volger Poetia. 
■ h' àlito %1io, cb« eli* elibe,fìi6Ìav«aiii, il 
ignale al par dà. ptelodAto Ketco eoo fcatello mag- 
giore «raò le Lettere , e i Letterati. Sposò Gine- 
vra ilei Cnv. Alessanilro de^Ii AIcKSMidri , lìa. cai 
ei>I,^ Qu fi-liu per noni« Cosimo , clw inori imma- 
turo , ed ei;li min 6oprn,vvÌjjse imilto, essendo morto 
nel llfCn. iti tti di anni 4^., eiiiiipiaiito con Orit- 
niuue funebre latina da. Andre.i Alamanni . (1) 
„ Avea, dice l'Ammirato nella Pare. 11. pag. 91. 



'r) Qunsti oraiione è MS. nella noiCtR Biblintcta . 
P/m. LIV. CoH. la S6 , u nella MisliuliL-ihiai 

Hlla XXVII, Cod. 9H. FJla principia : P„l,lk: 

facitahBdiemaàiè cohonrsiaitn^ . Iv^puieal Plut!',' 
Codice Bte»o pag. 97. sono due Ephioìc Consoliiotie c 
Coimum Mediceo, funere Ioannh Filii , una di Ai 
tonla degli Agli già nostro Canonico , quindi Aiclv 
scovo di ltsgu«i , poi nel 1466. Vescovo di Fiesole, 
fin.lmrrite nd 1470. di Volterra ; e l'altra di Fiancesf 
degli Onesti da Castiglione pur noa^ C4aonico,ivi 



. m. Cod. li. 
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àella nui Storia Fiorentina , in costai Cmìidd VP. 
gran |>arte della 8|)eritnza delln sua futura succei- 
siiine fondato, giudicando, che Piero 1" nitro figliuo- 
lo , per eesere spesso infermo , foase poco atto a an- 
Etenerc il pe.en della Bepuhblica , e sebbene a Gin- 
vanni era prima morto un fi^fliuolo, il (juale dal no- 
me dell' Avolo fu detto Cosimo , sperava nondime- 
no essendo giovane di 42. anni , e molto vigoroso , 
« havendo per donna la Ginevra dì Alessandro 
degli Alewandri.) che non gli haveesero » manca- 
re fifcliDoB; e pa la dertrerta del mo ineenio, 
per la bontà , e bnmaniA «oa credeva 9 di e fos- 
se per conservare in ogni modo la rìpntazione del' 
la Famiglia. Dicesi per questo j che facendosi on 
giorno dopo la morte diti caro figlinolo portar per 
1.1 cnaa, che havcase, amarissimamente sospirandOi 
detto , quella esser troppo gmn casa per ù poca fa- 
miglia, non reggendo di Piero poco alto a piò 
procrearne , enivn che dne figlinoli , e quelli molto 
fanciulli , non bavendo Lorenzo il decimoquinto, 
e Giuliano il decimo anno della loro etì, finito . „ 
Per la di lui morte Naldo Naldi notajo della Si- 
gnorìa indirizzò al dolente suo padre nn elegante 
htino poemetto inserito nella Saccolta intitolata : 
Connina iìluitriumPoetmumttal. T.'VLp.0t.(Ì) 



(r) Ivi pur v! sono moltUslme ajtre Poesie. IlNe- 



fVaicll'>''"°l ^ÌÌìt'. m» non^ba rammencnto un luo Cnr- 
mrn Nuptiale ad lllastriss. Principe! ìoannem , atjan 
Han'd}>.ilfm Btnrivnlos con molte altre sue poesie la- 
tine per le nozze di detto Annibale con Lucrezia da 
Ente itimpate nel 148!. Sono pur due suoi Epigtimini 
intcriiì nella Raccolta di Componimenti Gcecii Lati- 
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« ripetuto ancora nelU Vita di Loreneo il Nagni- 
fico scrìtta da Roscoe , e nella, versione <li ipesta , 
impreioa in Pim , il ijnale ci assicura ilei ;rcnerale 
dolore , che capono ia di lui perdìtii . Tra i varj 
BpUafiì: che fùron fatti) il seguente è di Pel- 
legrino degli Agli. 

J9Vo tita magnanimi XeMeii mnt otta toanttia 

Quanto ekea privata est Vrbtqae Doimuquevint 
Fratre Petra, patriaeque boni», Cagmogue parmtat 

Ac tatto rerum culmine digmta erat. 
Per qnegto Tstrsttico pToCraeò di qnalche anno la 
Tito dell'Autore del mededmo accelerata pià del 
dover» dal P. Negri a pag. 4fio> noUi Scrittori Fio- 
rentini . Nella Dottra. ffiblioteca aUnamo dà Ca- 
dici copiati per diluì uso, ed un Trattata dìNio- 
cdò T^osi da Fuli|rao De Limdibu» Conni Pa- 
tria ejus a detto Giovanni indiriKEato, che ivi tro- 
vasi al PìuC. Liv. Cod. IO. pa^. 60. 

Un altro esfjuisito Honu munto di iii'onzo era fino 
a Innesti ultimi tempi in <|ueata Ha^retìtia, e pre- 
ciBamente nel Dossale dell' Altare , della di cui 
forma , e mancanza se ne vedono ancora le vesti- 
gia , e questo fu quello appunto, che da Filippo 
di Ser Bnmellesco fu presentato circa il 1401. al 
coaoorao per il getto di una delle Porte di San 
GioTaani di questa città per tatti quelli, e Fio- 
rentini, eforertierì ArteM, che vi avessero vo- 
luto concorrere] e ohe avuto avessero più credi- 
to ) ed esperienaa nei getti , per quindi allogarla 



ni, e Volgeri di diversi in morte del celebre Poeta 
Serafino Aquilano itimpiti in Balngna nel l5o4.in3. 
Si iGonl& pur di rammentar U Vii* Urina di S. Za- 
nobi dedicata a RaSaello Girolami , la quale i Ma. ntUa 
Magliabechiana alla Clou. 93. Cod. 106. 
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a ijucUo , che fi>Bae f;iudÌcnto il migliore (l) . D pri- 
mo li 'Inrcì uiiu minata cuntessw di tal concurao 
e' fu il preltidato anunimo , e contemporaneo Scrit- 
tore nella Vita del Brunelleuco. QueBti nella «o- 
Btanxa e' dice quanto apprecso . Dopo eascre «tati 
latti più conjrreHÌ fra diverei Cittadini , e Arte- 
fici di maggior credito, fiaalmeate fu concluso , 
che fra tutti i migliori , e più esperti in tal ar* 
te foMero i due Fiorsntiai, oioè Filippo, e Lo* 
reneo di Gione GJiibertì, che ia quel tempo era 
iintJto. zioiane , e ai ritrovftva in Rimìm al ler- 
tìbìo £d BUa testa . Fattolo venire n Firense per 
Jàr U prova ohi da'dne riDwawa.il. nùgliorej fa 
■tiaiàtìio, olia fbue làtta la forma d'uno de'qni^ 
drì ddT oltr» porto latitale , io coi da Anwea 
Filano fn Mpretia in bronco la Vita di S. Gio- 
vanni giusta il disegno di Giotto fiimoso pittore , 
e Arcliitetto de' tempi inoi ; il che fatto conse- 
gnarono ad ambedue la stessa forma , acciò get- 
tnssero di bronzo in essa una Storia per ciasche- 
duno A lor talento . Furono fatti dall' uno, e dall' 
altro i nuovi getti , esprimenti l' uno ,0 1' altro la 
Storia del Sagrifizio d' Abramo . Filippo però , co- 
mecché era più spedito , e più eccellente nell' Ar-- 
tù, presto terminò ilsiio,aea«t nu^ mostrarlo, e 



(l) L'innominato autore dells pridetta Vita tacei 
nomi degli altri Concorrenti , forge peichi i loro ma- 
ieUi non piacquero . Eni fiirono : Donairllo , Iacopo 
della Ponte , Francesco Valdambrina , Niccolò d'Areno, 
« Simone da Colle, ditcepolo per qualche tempo di 
InRopo della Quercia) « oni , mot, a Iacopo, il lei- 
tinelli nel T. IX. delle sue Opere impresae in F«w 
sru nel pag So3. attiibniice faliiment* le Poic* 
di S. Glovanui . 
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«eiizA conferir di cììi ad alcuno, volendo Ciù faro 
«olo udì' attodel paragone ; e all' incontro inducili 
«loito LorenEO, operando con lentezza per la pau- 
ra , e stima, olle avea. della virtù di Filippo, con 
cui non jjli pareva di poter contrastare , die per- 
ciò avendo trapelato , clie i[uelle di i'ilip[io era 
Lello «Lolto , e dn, clii aveva avuta la sorte di ve- 
derlo era stato stimato assai (i) , rieolvè avanti di 
dar fuori il tuo , esporlo al coasi^Iio , e gindiaio di 
quelli} ch'eoo avea per pià antidiit e pìà e*perr- 
iLÌn qDCit* (urte , mostAndo ad eni tutti i modelli 
e tutte le cere 9 che per Ìl getto pmpaMtì »e» ; 
eaentiti i loro pareri » feoefi:li , a dÌBfeo^;li più T<dr 
te, fino a tanto che era non iucoatrMono la «odisfi»* 
aione di tutti , onde ottanaMns ìl mo intanto , lo 
diede finalmeote per finito, e prima di venire al 
paragone moatroUo agli Operai i i quali non aven- 
do ancora veduto quello di Filippo, lo mnitrarono 
si più intendenti, e con tale sodisfaeione , cke 
tutti insieme giudicarono non potersi vedere , ne 
fiire la più bella oom, ne tampoco dall' istewo 
Filippo 1 il quale era giovanetto, e non era cono-, 
•ciuto per quel grande Artefice, ch'egli era. Ma 
vennton poi al paragone d'avanti ai Profeaiori do- 
patati da^li Operai, i in Fedendo questi il bel- 
lisàmo getto del Brabelleteo JÌmaiero tatti atto' 
niti per la botìA dell' Opera, non meno ohe del- 
la belliMma iaTenaiuM , ed espreasione delle mei' 
te figure di oan, ma, oOmeochà gi& A erano ìnw 



(I) Il Branelletco dvea in questo saò flBurato ìl Sa^ 
erifizia d' Àbramo, t k pii del'mDDit un riiìnello fa 
■Ito di pasoeie , e un Fante tutto intMto a mni una 
s^M da nn ^ede. 



pennati nell' esaltare l'opera dì LorenEo, molto 
riacrewera loro 1* aversi a disdire co^ti Operni , 
i (|iiali gli ricllieilevano cim suliecituiline il Inro 
^udizio, «ade avendo fatLn trn. Iiirci irran coiifc- 
renza circa ciò , non voleridn far Ciirto aii alen- 
ilo di loro, ricorsero con molta prudenza al par- 
tito di dire afrli Operaj, che amendue i modelli 
CTMi bellitBÌtni, e che non vi sapean discernere al- 
onn TanMfcgio fra loro ; ma perchè 1' opera era 
grande] ed erigeva gran tempo , e grande speia, 
ctimaTano molto a proposito l' allogarla ad ambe- 
due, acciò ajntandori fra loro , a miglior perfe&io- 
nej e con pià prontecza la coDdnceawru. Ptactpe 
il ripiego, e chiamati , e Hlippo , « Zjorema ui' 
aieme ad esri manifestarono la loco inteoBÌona j 
al che Lorenao sempre tacque, parendo d'acooffl' 
sentire, ma non già Filippo, il anale apertamen- 
te si dichiarò roler esser solo nell' opera , . e non 
aver bisogno di compagni , e non avendo mai vo- 
luto variar il eoo parere con tutte 1' esortazioni 
latteg:li , dicendo esser contentissimo, che ele^^e»- 
sero Lorenzo, vennero gli Operaj al partito, il 
quale essendo prevaluto a favor di Lorenzo, a 
questi fa data senz'altro discorso qaesta gr^nd' ope- 
ra,- la quale riasm sì ammirabile , che l'immortal 
Bnonairótl giodìcò degna dì collocarsi alle porte 
del Paradiso; dal ijual concetto ne fu poi tratto 
da penna eoeellente quel tanto noto Tetrastico. 
Intanto il BmoeUeaco ripcesosi il suo bozzetto , ìl 
ioaò » Coànio de' IKedìci , il quale lo f e' porre la 
neeBo al Dossale ddl' Altare di questa Sa^estia, 
anale poi fa dal Capìtolo donato al Serenissìm» 
Granduca Leopoldo , oltremodo af&BÌonato aUa 
Chiesa nostra, che il depositò con alonoi altri 
consìmili boEzetti, che raccolse, nella Baal Gal- 
loria . 



"E ben lo ti meritava qneato Aitata ni Tnooo- 
tnento ù prenuMO, e minlnle, mentre mirrigli 



«ntantì ì Profeti niBfrporì , due aitasti nel 



intersecato da proponùonMe samicolaane con eie' 
ganti capitelli . S&rabile è pnre il Bolautro dì 
«[aestn Cappella, in cui e dall'una, e dall' altr» 
parte vedonri due graa vari con fiondi di quer- 
cia mirabilmente incile in marmo tnanco, le qnft- 
li , comecché ripetute nel mentovato Lavamano , 
potrebbero far sospettare , che scolpite foMero 
dall' istesso Artefice , che fu Donatello . IH erìta pu- 
re d'esser ponderata attentamente la va^ Cupo- 
letta, che le sovrasta, nella quale vedonsi ^lirì' 
lÒEEOtameafce espresri i segni dello Zodiaco • 
- IatomoaqnesrAltai«fiiioaì24<DiDenilirel79i.i 
in cui fbrono unitamente agli altri della gi& de»orit< 
tu nuova Sagrestia trasferiti altrove , vi erano di- 
versi Depositi di Granduchi , e Principi della Fa> 
miglia Medici , ed erano 

Giovanni de' Medici chiamato al Sacro Fonte 
Lodovico, Padre del Gran Duca Cosimo i. , ed 
invittissimo Comandante d'Armate, come risulta 
dai nostri Scrittori, e specialmente dal Compen- 
dio istorico della di lui vita acritlo d» Antonio 
Mossi , e pubblicato in Firenee nel i668> per 
Stefano FanCucci Tosi in 8. , in cui in fine to- 
no citate le testini onianse di varj Scrittori, dt» 
di d famoso guerriero hanno lodevolmente ngigna- 
to. Dì Ini cantò il Lasca in nn- CMoitt^ in loda 
di Gio. Stradino nella Part. ii. delle Ma Bim». 
il Gran Giovanni étfXedid è ^mUo» 



Che 'n quanto alFarmit e tutti vo'pTOpOJTf 
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« il gran làrìoo di Snvou in ona ra» Gumnift 
innakaDdo il di Ini raJor milìjtaTa il ce lo deicrìve 
^aaìe Orioni qiuUJù per V ondo Arturo 
ladomìto , nemboso , 
Qualfalminef rogato. 

Che squarcia delle nubi U grembo OKuro^ 
Che turba il mar , eh' empie d' orror la terra > 
Talju la destra di Giovanni in guerra. 
Nel iGS5. furon qui trafferìte le di Ini ceneri , le 
quali circa l5g. anni erano abate nella Sagrestìa 
dei Padri Domenicani di Mantova Dall'appretto 
Iscrizione ; 

loannes Medicei hic titaa ett 
. iButitatae virtutii Ouac > 
Qtu ad JSinciutn tormento ictiM 
Italiaefito potiusgiwn tuo eeeidit iu>x:ivi> 
II di lai Deposita fu sovrapposto a quello del fi' 
jglio colla Keguen te memoria: Ioannes Medices co- 
gnomento Invictui Conni Magni Duois Etmriae 
Pater. AI dir del Prior nostro FrescuLaldi nel sun 
Diario Ms. presso di noi fu posta, dietro alla testa 
del cadavere , che si riconobbe , e J'a traevo tutto 
eolla euaarmadura, e collo stinco ratto dal colpo 
dell'artiglieria, che Jìi cagione delta ma morte, 
la aeguente Iscrizione : 

Ossa lohamàs Mediee» 
Qui Jòederatarum £jegionum ductor 
Ad Castrum Forte Iiuubrìae 
Bellico tormento ietui . 
_ ttaliae invidia sìbi acerbi* Jktà otaibùt 
In Maniuano Praedic^torum Saerario . 

Annìs Lix. uitra Saeculum deposif» 
Vlorentiam A. hdcliixv. transtata suitt 
Ut in patrio Majorum solo , 
tVbi Beo vitem- ofcip^a nec exaere datun , 



Suomtn cineribui apposita quiescant 
Vixit annoi xiviii. Men». vii. OUi itir. 
ObiiC anno Domini mdmvi. Trid. Kal. Ueeem». 
Francesco Vinta fece p«r il ano Deposito il a»- 
^eate Esastico: 

Ioannis Medicià Tumulti! . 
Ioaaaea Medices jacet hic Mavortius heros: 

Invicto hunc animo, eC robore Mars genuit. 
Praelia li numereSi si Jhrtia Jacta , Quiriaoi 

Heraat Graeeo» ao mpertute Jire$ . 
3IÌonvieit,vietamque nmul domitamque triumpho 

Italiam , et leeàm Sbrtia regna Culit . 
Nel ricerìnMinto delle «ne ona si fece , praac^ed 
a dire nel lodii. Diario, la fìnzìone privatamen- 
te , e cotta porta chiusa colla direzione del Se- 
gretario Bassetti nostro Canoni'o, che suggerì al 
Padrone Serenissimo qaesto otta di jiiità verso 
un sua Avo. da cui era discesa tutta la Casa Se- 
renissima. DeLermi Ila tosi Cosimo i. di erigerli in 
Chiesa noBtni un ma;;nifico sepolcro, per mezzt» 
del nostro Priore Fiegioroiim io' chiedere nel i543. 
a tale oggetto ad Antonio di Francesco , e a Gio- 
vanni di Bartolommeo N'rom il Ricetto annesso 
alla loro Cappella , il quale senza interewe alcono , 
e Mns'iUcnna rioompenB gli fa concetM, corno 
•rùnlta dal segnento Doomlento trattò da un libro 
di Bicordi di -Francescr Maria Neroni dal celebre 
nostro Anti<fuario Gio. BaldoTinetti . „ Ricordo, 
come rill. Si<r. Duca Cosimo de'Bfedìci ci ha fat' 
to ricercare della' me A della nostra Cappella di 
S. Lorenzo (i) presso la porta del fianco per met- 



(I) Qji!4ca i- precisaoimce quellt dettaondel S«n- 



tervi il Sept^cro per l'om della felioo memori» 
del Sig. Giovanni no Padre > la quale ìmboNà»- 
ta iècie &re a Giovanni di Bartcdbmmeo Neronì , 
e a me Antonio per il Priora dì S. Lorenao Meseer 
Battista Fiec^iovanDi, ecbe riipondenimotatt^adns 
d' accordo eiuvaiiio conteotÌMÌmi di oompiacerglie- 
ne, e cusl li feciu intendere il Sig Priora, peiv 
cbi; sua Eccellenza, Giovanni, B in andamo ^ 
parlare a quella per ringraaiarlo , ohe ma Eccel- 
lenza li eia piaciuto le oom nostre , » li iàcera- 
ino di tatto uno prasente, a che qnella ci riipose- 
molto gratamente, dìmendo, che altra rìapcut» 
non aspettava da noi, e ohe sssù e' ce ne ringra^ 
mava; et grato, e per ankora li aUnamo ooncca- 
■0 detta messa Cappella sauz» preuo aiomo , nfr 
rioDmpenw alcuno, e à dive non voleva, ohe per 
qneiCo il nto non fimi nortro; ma «do à liehiu» 
di &re el Sepolcro in detta luwtra Cappélia ; coA 
gliene afalùamO ceduta tatto a parola, e muft alca- 
no contratto , come noitro illastrÌMimo Padrone l'ab* 
biamo fatto, e volent^ri, e questo per ricordo. .,. 
Cosimo i< die subito Tordine a BnccÌD BandÌDcUir 
il quale appena terminita la gran base di bian- 
co marmo ivi la pose , ma vedendo in segnit» 
ch'ella non vi faceva qn-l riealto, che credeaài 
fu rimossa, e collocata ai 4* ^<^- 1620., com» 
leggen in un Diario pobllicato nel VoL in. 
163. delle Notìtie Istoriihe antiche, acritCe , a 
compi/ale da M. R. Firenze 1781. 8., io un an- 
goli) della piazza di fronte alla Casa Medici , e 
la ^ìtatua, che dovenvi esser soprapposta, è nel 
Salone di PahusEO Vecchio. Dell'una, e dell'al- 
tra coù ne parla il Vasari odle Vite dei Pitto- 
ri edis. Fior, del 177Z. T. T. pag. gi.i.devedo- 
po «ver censurato cEu ^ in Minti «1 DÓoa ave» 
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propoito, che la Sepoltura del Sig. Giovanni d fa- 
cesse in S. Lorenzo nella Cappella de' Neroni, luogo 
stretln , afiii^rato , e mcscMao , non sapendo , o non 
volendo proporre , siccome si conveniva a un Prìn- 
cipe à prtaide, che ikcewe una Cappella di nno' 
vo a posta, «og^iunge : in ultimo della Sepoltura 
murò tutto r imbosamento , il ifuale è un dado 
isolato di braccia quattro in circa per verso * 
ed ha da piè un zoÓmIo onn una modanB.tura a uso 
dibasB] ohe gira intomo intorno, e con una Cimata 
nella ina aommità) che ti &, ordinaria mente ai 
piedistalli] e sopra nn» gola alta, tre quarti, che 
T» indentro, sgnioiata a rovesdo a iwo di £rapo, 
nella quale Mino intagliate olcuoe onotare dì to- 
lte di CkvsUi, l^ate con proni l'nw alTaitr», 
« dove in cima andava un altro dado minwe con 
una Statua a sedere , annata all' antica , di brac- 
cia quattro, e mexw , con un bastone in mano 
da Condottiero d'Esercìci, la quale doveva esser 
fatta per la persona dell' invitto Sig. Giovanni 
de' Malici. Questa Statua fn cominciata da lui In 
marmo, e assai condotta d'innanzi, ma non mai 
poi linita , nè posta «opra il brisauiento murato . 
Vero, che nella facciata, dinanzi finì del tutto una 
■tona di mezzo rilievo di marmo, dove dì fì^nire 
■Ite due braccia in circa fece il Sig. Giovanni a 
■odore, al quale sono menati molti prigionieri in- 
tomOi e .■ddatig e femmine scapigliate, e igno- 
di, m» •esM invenstone, e Mme» roostnre affet- 
to aloono (i) ■ Ha por nel fine della Storia è <anm 



11) All'opposto l'Editore Fiorentino delle Vite del 
Vmiri dice ■ qui:ito prapoiito: fiotto bainrilievo à 
beUisiimo , 0 pui itan a CHnfSMiua con gli aatioài , 
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Figor») che ha un porno in mila Bpalla , e Sco- 
nti essere stata fatta da Baccio per M. Oal(la«sarre 
( Turini ) da Pescia in suo digprepo , il qua! 
Baccio teneva per nemico , avendo dato M. Baldassar- 
re Iti questo tempo!' allogazione delle Statue di Lib- 
ile (x.^, e Clemente (vn.) aà altri Scultori, e dì 
fìi avendo-di maniero (^erato in Romn, ohe Bac- 
cio ebbe per forsa a rendere con nio disagio i 
daniui , i qnali aveva sopr^preri per quelle Ht»- 
ttw , e Figìffe- » . Non i da iMoinrnr lotto ailen- 
BÌo rimpegaO', ansi l'atto impiilit»', ebe-n>&- il 
Bandinelli per «ottrar questo lavopo al Tribolo , 
a cui era gi& stato destinato, per procurartelo' 
e^ atesio. D predetto Kogrnfo il ce In racconto 
con qoalclie Matìniento di sdegno nella vita del- 
Tribolo. „ Essendo venuta vn^lin', e^lì dice, al 
Duca ( Cosimo ) di 6ire la sepoltura del Pig. Gio- 
vanni de" Medici suo padre, e dmderan.l.. il Tri- 
I>olo (li farla, ne fece un licllisBiino ni'ulelln a 
concorrenza d'uno, clic n aveva fatto Hafììidlo 
da Blontelupo, favorito da IVnnceacn di Sandro, 
maestro di manegpai- arme (t]iprea8n n Sua Ec- 
cellenea. £ così etiiendn ri«nlutn il Duca, clic aL 
mettesse in opera quello del Tribolo, so n'an-. 
dò a Carrara a far cavare i marmi . . . Ib tanto 
«tsendo 91. Gio. Batt. de' Ricasolì, Yesdovo- 
di Pistoia, a Roma, per nepmj del DaGa,fb 
trovato da Baccio BandinelU , che aveva appunto 
finito nella IGnerva le Sepolture di Bapa Leone x, 
• Clemente vn. , « ridiietto £ Javore MipnUBo Sua 
Eccellenza , perchè avendo esso M. Gio. Battsf» 
scritto al Duca , che il Bnndinello desiderava df 
servirlo, gli fu rescritto da Sua Eccellensia , che 
uol ritorno Io menasse secjt. Arriva Ci i ndutii|ue il 
Bandinelle a Firenze, fu tanto intorno al Duca 
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raudada ttm, ma petimme, « mortrare i di«e- 
pni, e modelli, ohe la lepoltnra del detto Sis. 
Ginvanni, la qiialé doveva fare il Tribol», fìial- 
In^ta a lui. E ooiì presi de'nurnù di IGchela-^ 
gniJtt , cirerano in Firenze in Via. Dliizza , frna- 
Bt:i.ti;rli senza riapel.hi, cnmincii'i 1' opera, por- 
cili- r.>rn«Lo il Trib..l.* lU Girraro trovò essergli 
slatii kvuto , per essere ei;li rruppo freddo, e 
l)ijiini> , il ljivi>rii „. Niicijue Ìl niistro Eroe ìq 
F..rli nel 1498. da Giovanni di Pier Francesco 
fr.ttello di Cnaimo Padre della PaCria , e dalla 
Giitorin» ti^rliuola del Ducn di Milnno Galeazzo 
Sforza SijinoTa d'Imola, e Forlì, città nsurpate 
dal Huo primo Marito Girolamo Biarìo, Fn egli 
educato «otto la tutela di Iacopo Salviati. Datosi 
tolto alle Armi, militò per Leone x, nelle f;uer- 
re di RonMjrna, poi mite in mare una squadra 
tue spea»! e pentito i Barbareichi , finché fitt- 
tan la Wa contro i I^noen tra Carlo r. , e Leo- 
ne X. nel iSat. fu poeto alla teata della Gavalle- 
ria Pontificia. In quella Gatnpa{rna ei ti ee^alò 
in modo specialmente «otto Parma , e nel passo^- 
fcitt dell'Adda presso Vaprio, eh" fa dato il co- 
mando di sei mila Innti, i quali furono ben tosto 
riguardati come il fiore della milizia di quei tem- 
pi . Morto Leone i. e' fu creato Comandante di un 
corpo di Svizzeri al sj)ldo dei Fiorentini allora mi- 
nacciati dal Duca d'Urbino, ma non potè batter- 
ai, percliè il nemico non stimò bene il cimentar- 
li. Ritornato allora in Lombardia al servizio del 
Duca di Milano Francesco 11- , fu desso, che alla 
testa dei Milanesi riportò nel la segnalata 

vittoria dì Abbialegreno . In ultimo o per innnna- 
ueaa dì Gtementa yit.f.die noa «deva iugnuidir 
ttO|^ Cario o pat eawr di maggior soldo, egli 
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passò a lerrire ^ancesco i. i ma, rimasto ferito in 
una. piccola azione noD potè essere alia, battagli» 
di Pavia del i5a3. Ristabilitosi seguitò ad eaaerè 
r ammirazione dell'Annata io oga' incontro , fin- 
chè in na fatto d'Arme presso Governo mi Man- 
to tbqo reni ferito, e morì a dì 3o. NoTsmliTa 
del i5a6. d' anni a8. Le di Ini Soldatesche oambifr- 
rono per dolore in nere le insegne bianche , e m 
denominarono in seguito le Bande nere . H l^ianó 
con il ce lo descrive : firox natura juvenie , ted 
gai industriae, et Jòrtitudinia magnum apeeimea 
dederat , uc si ad macuriorem aetatem pervenir- 
set, procuUuhio in maximum, et praestaiOitti- 
tnum militi af. diice.ni evafurus crederetar . Via 
Tuano i\i ilal Guabuidi , Maestro dalla nostra Scuo- 
la, in un Diologo de Optimo Principe indirizsato 
a Cosimo i. , applaudite con le sedenti espressioni : 
invietisiimut , et vere martius animus, belli fulgor 
loannei Shdicet . . . et nulli post homines naCos, 
qai militaria munera obierunC , omnium senCentia 
lecundus, eco facendo ai. Varchi , il qnale disse a 
fog. 33. della saa Istoria , che egli rie' tempi suoi , 
ne* quali fiorirwto uomini di guerra secondo la mo- 
derna milizia eceeUentistimi , ebbe di consiglio po' 
chi pari , di gagUardia pocAiaimi, é di ardire ni»- 
satto. Fin qm dì nn tanto Personaggio. Al dì 
sotto del di Ini Deposito eravi 

Coaima i. di lui figlio, ano dei piò gloriosi Per- 
eonag^ , 'che abbia prodotto l' Italin. nel secolo 
xri. Oltre le qualità, che lo resero singolare nella 
politica , e procurare la propria grandezza , 
inrono anco oggetto di ammirazione il ioo ge^ 
nio, e le me virtAi nonostantecfaè i vùj gone- 
lalì del woolO) e «^nalohe difetto di temperamen» 
to lo rendeiiaro odioso ia varie occasioni . Nacqna 



nel laig. Nel i536. in elii di (inni 17. prese il 
posaesao dello Stato; morì ai 3. Aprite del IJ/Zf. 
dopo aver vissuto anni 54' > i"*^^ dieci , e porni 
dodici. (1) Ai 17. Marpo «otto l'ispezione di 
Modi. Vincenzio Bornhinì gli furon qui fatte so- 
lenninime EMqnie, (aj e TOruicMi funebre fa 
recitata da Pier Vettori , e doc da Oio. Bntt. 
Adriani, come vorrebbe l' TstorioTrafo Galluazi 
nel T. n. deUa Storia Medicea . IJ titolo deilii me- 
de»ima, die è il sp-mi-oIo, il convinco <\i fn-lai- 
tà: Oratio habita in lucere C^mi Medieis Ma- 
gni Ducis Etruriae in Aede D. Lauremii xn., 
Kal. lun. 1.^74. a Petra Victoria. Fiorentine 
in 4- (3) Vero per altro eftli è, die ancora 1' 
Adriani ncU'iatessa mattimi recitò la Bau , mn. 
questa, com'era costume, nel Cortile del FalazHO 
Pubblico, avanti ohe V Ordirmn/.a n' inviasse verso 
la Ghie» nostra coll'Iinmanine del defunto So- 
vrano, {;iaectè il Cadavere era pia stntn quìi prì- 
vatamente trasportato . Questa pnre è in latino , 
e ih nell'anno istesso reta pubblica, siccome an- 
cora la di lei verrione fatta dal di luì figlinolo 



ri) E' falso, che Cosimo I. .cFnnceieo I. colle loro 
ie«pettive mogli , e figli fossero tumulili nell' altri Cap- 
pella delta dei p-rincipi , u dei Dapasiti , corno ha ■■- 
eetito il Gori a pag, 1 1 1. deltn Vita del Biianiirrati icrìc- 
ta dal Condivi, e da lui ciprodom nel II4fi. 

i2i Abbiamo di queni: Esequie Un» Detcrisione ano- 
niini stampata oi^t' anno iitesio in firenaa per i Giua- 

(3) Qaesta Orazione fii tiadnts Bnneeieo Bocchi , 
«pnbblicit* nell'Riini>.st«io.alGchilaa1)ig1ìiilP. Ne> 
gri dicendola inediUtjKif. 181. della $tanii<IqKl(^critT 
tori Fior«aùiU, 



Harcelto AdrÙDÌ . Al di Ini Deposito emvì Is t»^ 
goente JaoràioDe: 

Om Calmi I. Magni Duch Etr. 
Piuillo H. Butto ad temjms deposita tunt 
In quo lant Eleonora Vx. (l) sita erat 
Ut limai honesto Tumula conJantur 
Qui in vita semper mutuo amore 
conjancti J'uere. 
ScriMero U di lui vitn. Baccin Baldini , impressa in 
Tirenze net 1578, in JhgL, e net i6i5- in 4., 
Aido Manuzio il Giovane in Bologna 1.586. in 
^/.,Gio. Batt. Cini in Firenze 1611. in 4-, il 
P. Bruno Bruni delie Scuole Pie, la. quale è in lin- 
gua latina , e fu impressa. , quando che fòsse , ia 
Firenze da Gaetano Gambiagi in 8,, ma non fh 
mai publilicata, seosa saperaene il motivo, per 
ordine rafireino. Noi ne abbiamo od esemplartt 



(l) Cosimo ebbe in Mcanda moglie CmmmilU Mai- 
telK , qua1« ipoaò dopo il suo ritorno da Roma , pcr- 
auuo coti dil Santo Foncefi.:^ Pio V. Ella abitò 9i?ct> 
In segaìto nel Real Palazzo , ma non ebbe mai tìtolo , 
ni tiattamento di Granduchessa . Dopo la morte di Co- 
simo ella si cirirò nel Convento di S. Mnnnca . Avanti 
■1 ano Sposalizio avfa avuii una figlia ?or nome Vcr- 
ginis , la qaale ai 6. Febbraio l585. sposò Don Cesare 
Alfànio da Este Principe di Fecrara -, e perchè la pre- 
dena Cammilla onoraise le Nozze della sua figlia , 
la Granduchessa Bianca Cappello andò ai a. Febbraio 
■ prenderla in cnccbio al Convento , e la condusse al 
Beai Palauo , ove dopo aver eisìatito alla Messa del 
Congiunto, celebrata da Batista Scriacopì Cappellano 
della Granduchessa , e Canonico nostro , alla presenza 
df)l Cardinal Medici Arcivescovo Fiorentino, cbe ne 
fÌHie la Funzione, si ritirò nel predetto Convento , da 
OBI non en mi wciu dalla morte di Coiimo I. in poi . 
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Sònzn priiicì|)j non mai veduto presso nitri. L'ul- 
timo » scrivere altra Vita dì sì gran Principe è 
/•tato il D- Liirenzo CantÌDÌ , e (jueeta vidde la 
lac« in Fireuite nel iScH, in 4' 

Eleonora di Toledo fip;lia di Don Pietro dei 
Duchi d'Alt», (l) e <li Donna Maria Ostrìa fn 
moglie del Gnu Duca Coaimu i.; morì io Pìm 
ai 18. Dicembre 1662., e tr.-Mportnta. quà le lòraii 
fatte soIeaniBsime Esequie con Orazione fiirebre 
recitata dal Sen. Pier Vettori . (3) Ella era do- 
tata , oltre ad una rara bellezza, di TÌrtù par- 
ticolari . U prelodato Cini nella Vita di Gon- 



fi] Nel tìiarto ie\ Lipinì i\ etto lesesi qnanioap- 
prE?!>o ; „ A dì 23. di Gennaio t55a. in Domenica enti* 
in Firenze per la Porca a S. Friano D. Pietra di Tnlado 
Viceti di Mapuli, e padre della DuchL'fi<i Eleonora 
moglie del Duua Cosimo de' Medici , et a d] 23. di Feb- 
braio decco D. Filtro mar«e , o vero fu aiuiato morire 
qu] in Firenze, et li messe in tin Deposito in S. Maria 
del Fiora „. II Vinta gli fece il «egiiente Tetiuiic* 
Patri a Tolttto N*apolii Pronta 

Solstiin gamut, raptum Flortmia fato- 

FUvU , pulchra miti farthmnop» tumulo • 
liatitiam colui , collapaim militt SitgmitA 
Servavi , 'Galliti quod quogi» Thurea petit . 
(3) Esaa i C09) intitolata : Laudatia Eùnaorae Cota^ 
Medicet Fior, et Ser. Daoii Oxorii , ^tioe habila sai 
IV. Kal. lan. Florvntiae in Aede D.' LaureatU . f/orrn- 
liae I56a.apud Laurantiuia Torrentinum ia ^. SA ma- 
cola pa^. ^3. delle Letcetei e Orauonì del mederimo 
Vettori pubblicale ivi nel ibSf.in fol. Fu tndotia io 
volgare da Niccolò Mini, e impressa ni*] lSd3. perì 
Figli di Aor^nio Torrontino in 4- Già. Bati ita Adriani 

tute compianse la di lei morte con latin* Orklìone pnb.- 
liwla ivi par LorenìSo Torrentiao in 4. 



più li<;MisiintÌM Liei Kepi^.iUi. Cmt..f.,i-.. Dìmli- 
aini nel 6U<. lii,r,> Dignità , a Noùi/tà dd- 

ìe Boniie di essa parlimelo dice: Ebbe que- 
sta ftereniBsiLiia rtisnc.ra l anilar sTave . lo gtar ri- 
VtircDJo. 11 unriar iiuice . meno cu sapore . la fac- 
cia GUiara. e la vuca anireuca, e cucce 1 altre 
MUeEse, ono » losgunu Kf'cii: sluiu iiiiiic più KO- 
lebntts donne, pero multo aiiiutu, e meritamen- 
te , dal Ser. suo Marito , il r|uaie , ( come dice in 
nitro luogo) non solo amava lei, r|uniilo moglie 
fosse potuto da marito amami, ma eliti nel cuor 
Euu gioiva, e si riputava siimiuamente felice , die 
gli fosae toccato in sorte una Doueiii compita di 
tante perfetta iiunlitii, e una delle Le Ile , e jira- 
Eioeei cha «i trovasse , saggia, ditcretii, oneàtii, 

mai „■ Queelu lua detto per un contrapposto il 
più autentico , eomeccliÌ! non scritto eia persona 
sospetta , oè nazionale , a (juanto ni può solito ne 
ha parlato nella maniera la più odiiita, lo Scrit- 
tore dei Fasti della Caaa Medici. Non confondasi 
cn» con altea di tal nome, ci^omc, e patria, che 
Ih moflie dì Pietro fi^uol di Cosimo i. , da questo 
■teuo nccÌBa nella notte del dì 9. di Luglio ( il G«l- 
Instsi dice per isbnglio a dì 11. ) 1576. a Cafag- 
giolo, antica Villa dei Ke<tici in Mugello. Essa 
metta in cassa, come le<:i;esi in un Diario me. 
presso di me dal iSiij. al iSgo. , e juà traspor- 
tata JU seppellita nella Chiesa di S. Lorenzo eoa 
poco J'anto , e non fu vista da nissuno . Era que- 
sta Signora di anni 33. Il Lapilli nel suo Òìa- 

Tìo ms. ci 1^ qualche altra particolarità . „ A. dì 
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p. Lufflio 1576. , c^^Ii dice . a ore !). d'i notte mor- 
ee ]ft Si;.'. Eb.iiiora di Casa di Tule.lo , e Moglie 
del Sig. Pietro Medici. Morae a Cafiipgiuoìo in 
Mugello. Venne ijuì in Firenze in cassa, et ai 
seppellì in S, LorenEo a di 10. a ore 6. , la i]ua- 
le era di età di anni 20, bella, ^rasioss, gar- 
bata , leggiadra, alla mano, e soprattatto have- 
va due aghi in tenta, che dì bellezza pareggia- 
vano due Stelle . Diceai UDiverralmente per ogni' 
imoi che fu Mnmuwrin. Ai 16. Ln^o 1576. n 
fóce il Slortorìo e Kppdliin ooomtunente in San 
Jjorooeo „ . L' atrocità del &th> fii oeiat» ai 
pubblico , e velata coli' atteetozione di nn acci- 
ilfinte sopnig^riuntiile per palpitazione dì cuo- 
re , a cui Bssoriviinn ì Fisici esser ella sem- 
pre stata soggetta . In ijuegta isteasa Villa po- 
chi giorni dopo , cioè , ai 17. del predetto me- 
se , come risulta dasli Annali di Firenze d'Ano- 
nimo 31se. nella Magliabecbiana alla Cla$t. ixv. 
Cod. 3oo. pag. 1193. H morì, la Sì^. Labell» fi' 
frlÌA del Grandnc» Codmo , e mo^e del Sig. Pao- 
lo Giordano Onàno Duca di Kaotaano, (l) a la 



fi) Di quest' Orimi Genero del Gran Duca Cosimo , 
morto «ncora esso in Firenie , nirrai:! ii Lapin! nel suo 
Diario una cosa erniosa , ed è , che „ a di a3. Mar- 
zn 1S6S. si fece 11 Fmi del Srg. PaoloOrsino in ati la 
Piazza di S. Lorenzo > dove decio Sig. Paolo haveva 
fmo fare an Teatro , che circondava cuttt li Piazza , 
alto qoanco la Chieia , tutto di legname , et ti F«ce di 
notte 1 lume dì torce ■ Per chi lo veddc fu bel vedere ; 
fu finito alle cinque hore di nntic , et il giorno dipoi 
lanette ti fece drtro ipetlacolo. Deiio Signore in sul 
mezza di Piazza fece cuocere un bue intero tipiena 
di pireccbi Caatrttit e coltOi che io, lo fece dinrt- 



mattina segaente fu portato il suo corpo a FircD' 



boice a tutto il popola : eofieii trroiio n . Le nostre 
Memorie ci narrano delia famiglia Orcini altri dae &ni 
degni qui d'esser riftilti . Il prìnio iMolta dalla tegDei)- 
te Carta tratta dall' Archivio nutro AiCHTeNOvils dai 
loelti di Set Franresco da Romena totto ÌI dtS. Mar- 
, IO 1483. Criffl Magmficus D. lordanti, de Vriini, par- 
■ trnnsieni Plorentia infirm<-s in Domo Magnifici Laureniìi 
de Medicii diem clauierit excreaiiim ,et cum ipte litfo' 
renili, et corpus ejua alio deportandutn celebralo fune^ 
Tali honore , et CUBI tit aliqua lis , et altercatio de modo 
procedendi ad funui inier Cafittiilum S. Mariae del Flo- 
re, et Ca^tulum S. Laurentii, iucujut Parrochia obiit 
D. lordamii , •ìevenerunt praedicia Capitala in hane con- 
ventiontm , et cencordiani prò hoc vice lanium . Quod 
primo debeant praeire Clerici S. Laiirencii, delude subfe' 
qui Clerici Ecclcsiae Caihedralis , et post hot debeant 
sequi CopellaniS LaarentH. deiuJe srq„an,„r Canonici 
S. Mariae de Fl.^rf, et niiod Frior S. Liurrnlii induius 
Pluviali litui, ei locami iit in ultimo loco Canonicoruni 
S. Reparatae , scUiiKt , in laedio D. Archiprtibyteri ,et 
'Pra»potiti S, Mariaadu Plor».Et hoc factum per Rev- 
JSapdttam Arehipntbjitanm vice t " nomine D. Caroli 
trotonotariide Baedicit, qui timt Ctanmiiiarii in hac par- 
te dici! Capitali Eccleàae Cothedralis , et D. Laurentìum 
Priorem S. Laurrntii , et D. Casloriam , et D. Gregorium 
Canonicos S. Laurcntii, et Camerarios Capitali S. lau- 
rentii. Inaotia di nuovo una tal questione nel t^^. in 
occasione di trasportarsi prncesaionalmcnte dat Mona- 
stero di S, Gallo il Corpo di Gioi-anni di Pier Francesca 
de' Medici per non far pubblico scandalo , come tcgircsi 
nei nostri ri cordi, et per non estera notali dallaCasade' Me- 
dici , concitato insieme il caso, e la volonià rfc>,e- 
defri Medici per minore, e per meno reo partito eleggem- 
mo immediate precedere dopo la noitra Croce cr>' nostri 
ffovtsi ec. L' altra con , che riguarda la casa Orsini , 
e la Ghie» nostra i, che ai Maggio i5p3. furono 
qal celebrale solenni Esequie per il Baron Francesco 
Òiainì , e ohé il nonni Franceico Serdonati recitò l'Ora- 
zione funebre pubblìctnnoll'aaao f ceueper i Giuntiiit^. 
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Ite in cassa, e da tutte le Pegole della Citt&i 
e dal Clero, e aneom da tuttii ia sua Corte eoa 
prande onore fu portatd nlla Chiesa di S. Loren-- 
xo , dove fu sepolta „. Il Lapilli nel precitato 
«no Diario diffèritce a tutM ragione c nel gidr- 
ho , a nel locgo , ed accerU easere statA violenta Iti 
di Iri morte .„ A dì 16. di Loglio 1576. allé 
bre iS. in circn ntorae la Sì^. Isabella figliuola 
del Gran Duca Cosimo de" Medici a Cerreto Gni- 
di. Peceseplì il suo Ulortorio detto dii e aeppel- 
lÌBsi in S. Lorenzo, la ijunl parse a Cliilavidde, 
on mostro, tnuto era cnra , e buona; disseri che 
èra stata avvelenata, i-t ciii illese, die l'era sta- 
ta, come la .uà b^,|,rii<|.lKt;i l'iir^nte (Eleonora) 
*inmaiEata dnll* iEtesat) tu'i nitriti'. Din Imbbi per- 
donato a tutte a due , u sìkii morte dì che mor- 
te si voglia. Fu moglie del Sìa. Pagolo Orsino, 
Romano „. Era ella molto erudita, e poaaedea 
mirabilmente, e ben parlava i dinletli Spagnno- 
lo, Franee«e, e Latino, come olFarmano tutti gli 
Scrittori , e tefrnatamente Covinlb BaroiUMdlì ncfl 
cuo Diano Ms. Nella Un^ poi Toicsaa, ' corneo^ 
chè in eoa bene istrutta , Veniva talvolta conni- 
tata ; ond' è , che ri trova-di eùo una Sentenza «tarit- 
nata intorno al valore della voce Mai, la ijaale 
fu riprodotta nelle Lezioni di Lingua Toscaita 
dal Manni a pag. 182. dell' ediz. del 1773. 

Maria di Iacopo .Salviati ifiadre dì Cosimo tj 
morta ni la. Dicembre l'(43. di anni 44. fu at 
dir del Pad. Nejjria^^. 396. defrii Scrittori Fiori, 
ifita delle Eroine maggiori di Firenze, e del luà 
Secolo. Quivi egli la registra per due Lettere da 
lei scritte a Pietro Aretino in morte di Giovanni 
de' Medici suo marito, eguali sono stampate, oltre 
molte altre «u tal propolito inedite . Abbiamo pretw 
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di noi un rìatretto della dì lei fila così inlitoln- 
to : Vita delia Stg. Maria Saiviata de' Medici per 
Giovanni Fraiicesc/ii ai P.i/ioh/ F ,'jre;t/.i,w . Sa fi- 
ne ; Stampata in Roma lài^ij. per Antonio Bia- 
do Asolano in 4. Ella È di tal rarità, che da nia- 
no , per quanto io sappia , è rammentata . In fron- 
te di esu evvi una tjella Fi^ra incisi in legno 
in atto di profonder denari , e al di dietro vi d 
scritto , Specchio di vita . Tra ie altro cose ivi 
diceù che le furon <]ul fatte solenni £se(|iiie . Il 
Varchi pianse la di lei morte con un'Orozitma 
fonebre recitata nell' Accademia Horentiaa, 1» 



téomuo Torrentino wt 8. di leìDeponto ora- 
vi 1» Manente LcriaionB : 

Storia Saiviata Cosmi Medicei 
VloreiUiaé et Senarum Ducii Mater. 
Johannes S. R. E. Diaconus Cardinalit 
Et Garsìas frater ambo mirifica^ indoli» 



Et ejusdem Cosmi Fila hic ad tempas eoagaieMOtHtt 
Il Vinta in di lei onore scrisse il seguente Falencio: 

' Mariae Salviatae Cosmi JJucis Tumulut 
In terrig, pietas, pudor, venustas, 
Heu prudeatia, tempm-antia, omnia 
Virtas deficit , evehitque secum 
Vita haec ad Sup^os : Viator , audii 
pac Cosmi genitrix qufeuie urna . 

Giovanni figlio di Codmo i. creato Cardinale 
n^-'età di anni 17. dal Som. Pont. Fio iv. in 
f^mderdone d'essere stato innakato al Soglio Pon- 
tificio per opera dì suo Padre, fu giovine, come 
dice l'Adriani a pag, G?i-^. della sua Storia, di. 
ntaturo giudizio , e savio pià , che a quella età 
non ai conveniva^ e di aspetto tale^ chepiiigra- 
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tioso di lui non si sarebbe potuto agevolmentó 
trovare , e costumato , e dì bontà senza pari . Morì 
nell' età di aani 19, in Livorno ai 20. Novem- 
bre i562. n di lui cor})!) fu <|uà trasferito, ed 
accolto dal noitro Glern ccin aoIcniiitA , ma noa 
esposto ftUft pubblica vibta, il dm forse diede mo- 
tivo al Folgo degl'ind.ijiatori d' immaginare (l) * 
e supporre , come o^nun sn. , delle canw recoDdi- 
te di tal morte, e vanamente spargerle pertnttah 
r Italia con apparenea di verità. Ai a6. 6«nna^ 
deli' anno ateno fbrongli qnì latte idenni Etofiaie 
con Oranione funebre recitata dal prelodato Pier 
Vettori, e quindi impressa dal Torrtntiiwìa 4- (&) 



fj) Supposto alcuni, che per Irggieia conteiB sili 
cncciiDon Giczid uccidps^e questo suo fiati-Ilo, e che 
qiv^llo in Btto di collera fo.sL' inoTin da Cosimo sun pa- 
dro , per cui poi la Gian Duchessa loia maiire saffo- 
gaia della doglia di questa tragica Scena fìniiisc nncoil 
cIU nel medesimo tempo la vita ; ina poiché non giova 
mokiplicait i delitti, e molto meno l' Invenusti, vo- 
lentieri traicei dalle tenebre dei documenti nitenlici 
per iscnentirc un tal racconto sostunuco ancoraai tem^ 
nostri , te il Farlo qui non fosse un oggetto troppo di- 
ttante dalla brcviiìi.clie ci siatn precisi. 

ra) Quc»a Oiazione leg^esi ancora negli Atti del Con- 
cìlio di Trento a pug. 4;i. dell' eJiiione di Lovanio, 
nel T. XIV. Co/. ift^- dtlla Collezione Labbea, tra lo 
Orazioni, e Luttete di Pier Vulturi e pag. Sp. , e oU 
timamente fu posta in fronte all'edizione fatta dall' 
Abate Gio. Batista Catena delle Lettere di questo no- 
stro Porporato scritte nella giovenile età di anni 1%. 
■campate in num. ài ;£o. in Roma nel 1^52. in 4. Ivi 
(□no diversi Sonetti del Varchi , e d' altri illustri Poeti , 
che piansero la di lui immatura morte ; tra questi er- 
vene uno a pag. 14. indirizzato al nostro Prioic lUestet 
Piero Ttncioli, che non è liportato eia i dilui Soneiit 
inpieiH da) Tocroiiiioo . Eiio coi] piiacipla : 



^ nn Godice 1S». della BiMioteoa Vettorì di 
Roma intitolato Carmina iUustrium Poelaium ad 
Petrum Victoriam evvi il Bepiente Esactìcu ; 

Benedicci Varchi od Fetntm Victorium. 
Victori aeternum totum victure per orlreta, 

JJtque adeo vinua ciarec ubique tua: 
Semper Johannes per te celebrabicur : et tu 
Per Medicen celebri nomine semper eria . 
lUe quidem mulCum debet tilfi : tu qujtque debet 
Multitm ali : »ed più» debet uterque nbi. 
Don Garsia ^liuoio di Cosimo i., e fratello 
del predetto Card. Gìovaoni nacque il dì I' di 
Lufrlio del I547-I e morì in Piea nel primo iìor 
della Roventò ni 12. di Dicembre del 1Ó62. Fn 
Uon Garzìa ancora, come U fratella, fremale dì 
bianiere, e di forma, bene educato, e che dava 
tanche egli larea speranza della «oa Virtò alla Fa* 
tria . U Som. Pont. Pio iv. pi& dì tutti ne fa la- 
oonidobìle, rìn^^olannente pembb alia morte 
Conte Borromeo ino nipote avea dise^ato di ri- 
cliiamarlo a Koma, durarli in mii^lie la di lui so- 
rella , c conff rirpìi l' istcese Cariclie , eli' esso te- 
nea . Qui troaiVrito il di lui c^^rp» fu seprctaraen- 
te fumuinto; ma se non irli fiirmj tnlte io BCguì- 
! auleoni Esequie, come diceii nei 



Noli' ultima Teizir.. . ._ 

Canonico Lodovici) Epi&ni. 

Voi eoi dotro Epifanio , che di pari 
Snipira nosco , e si lamenta , fate , 
Ch' ogni wqg^io con noi piangere, impari 
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'éroMcenmitì Annatì dì Tireme di Scrittore bd». 
nìrao pag- it43. 1 fu perà pubblica mente encomian 
to dal celebre Leonajpdo Salviati , il quale di an- 
ni a3- tante eneo seppe e^li trovare, che gli fh 
mestieri dÌTÌdere U ina Orazione in tre gioraa- 
te , o questo tal onwe gli arrecò , cbe raeritosB 
in segoita di eisar prescelto a perorare nel 156^. 
nella solenne Comnaxione di Cosimo j. in Gran. 
Ddcb (1). 

Maria figlia primnfTfinitEi ili diaim» i, nftcqne 
nel 1540., e nw.rì, piubl» il l.apini, ai 19. Lu- 
glio , e quando mors>: era di età di anm iS. 
e mesi ott.>, bella, e graziosa. 
Il prclodatd J'raiicesco Vinta fece in di lei onore 

Marrae Med. Colmi Ducis Jiliae Tumulus. 
■ Ut servet cinerei Prubitas cunscruxerat urnam. 

Et Jìebant Charites virginia ad tumubua . 
Cum subito e Coelo vox est audita, pueUae 
Hujìis habent animum sydera , eC exuvias. 
Francesco i. Granduca fi<;lio di Goeinio 1. mori 
di anni 47. b.1 Poggio a Cajano ai 19. Otto- 
bre 1587. dopo aver regnato dieci anni sotto la 
direaione del Padre , e tredici dopo di esso . Nel 



(1) Tutte (re qneite rarisiime Otaiimi furono im- 
' prene • parte. Li prims, e !■ seconda in Fireozo 
nel l563. per i d'unii in 4.1 e l'altra nell'anno lao 
oeiMVD. Eocetnwta laseeouda foioB tiprodD(te,Upii- 
ma a pag. t., eTakia alquanto liiocoata , a pag. ll. 
delle Iasioni del Salviati impreiie ia FireoM nel iSjS: 
per opera di Don Silvaiw Razzi . Ignorati il motivo i 
per cni egli evcìudenela iMonda, dindoeiìvi per es- 
sa la terzi ; e pet queste ha (atto cadere in enore bN 
cani dei più ìlluttri Bibliogiafi, penuan gUi, eh' 
siano due. 



giorno dopo il nostro Clero fu ad iocontrnre 3 
di lui corpo fuori U Fort» dì S. Frediano. Ai i5. 
I)iceiiil>re gli furoQ qui fatte , giueta L' espreggjone 
del Lapini] ricchissime , pomposissirne , et ordina- 
tiaime Eteqitie sul disegno dell' Architetto M. 
Sernardo Buontalentì , uomo di graruf invenzio' 
ne, e spirito. Furono (juesCe deacritte dft Gio. 
Saldata. Strozzi , e da Gio. Vittorio Sederini ; quel- 
le , impresse nell' anno tteeso , nelle Case dei Ser- 
martelli in 4- 1 e l'altre Mr Filippo Giunti in 4. 
Ninno però di qoeati o' indioa chi in tal congianhirai 
jacitasie l'Onùione funebre. Sappiamo mlaraen' 
te dal primo, che quivi d' ordine dell' Accademia 
£ior. Si recitata ai qi. del mese medesimo an'Or&- 
inone in di lai lode d» IWons. Lorenzo Giacomini 
Tebaldncci Haleapìni, (l) come pure wppiamo, 
che quella di Pietro ^geli, detto dalla patria «tn 
il Bargeo , fu recitata nel giorno Bteuo del fané-- 
rala nel Cortile di Palazzo vecchio alla presen» 
Ka dei Prelati , dei Senatori , e dei IHagistrati , 
avaoti che di là ai purriae la Procesaiiine fune- 
bre colla sembianza del defunto Sovrano per re- 
carsi alla Chiesa nostra. 

Giovanna d' Austria Gran Duchessa , figlia. 



(1) Questa fu impreKK col seguente (itolo : Oratone 
delle lodi 4i Francesco AJodIci fatta per ordine dtIV 
Accademia Fiorentini nel Tempio di S. Lorento il 
dì 31. di Dicembre ìSSj. nel Cnn^hiio di Jtftsj. Bae- 
eie Valori. In Firen-^e l68j. nelU Caso dei SermarleU 
li in ^. Ella ^ inolco commendata da Leonscdo Sai- 
vitti preito il Sslvini nei Faìii Coniolari pag.!IJ0., ove 
iìee esser ella grave , oriidiia , piena di nerha , e di 
*ngo , a pregna di belli , e nobili , e alti eeneetti, e det 
tatto filari ddla trita, e calpeita vìa. 
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dell' Imp.' FncUnuido ì.> « mofrlie iìa dal i565. 
di FnaoHOO.i.i moiidì •nprapparto afeli il. Apri- 
le 1578. compiute nnivenalineiitc per le di Ini 
ùn|^Iari virtà docritteci da Don Silvano Bazzì 
in aa'E^Io^a inferita nelT. II. p. 110, delle me Vi- 
te de' Santi , e Beati Toacani , indirizzata alle TSo- 
tinche di Bitdrone, ove loro dice. „ Essendo pa»- 
sata , mentre io era costì vostro GonreB8ore,all'Hl- 
tnt vita Tanno 1578. la Ser. Giovanna d' Austria 
GraDdocheasa di Toacnna , pians' anch' io , e cantai 
in quel modo 9 ohe aeppii e potei, dccomeaenti- 
VA farsi da molti in varie guise, la partenza d» 
noi per sempre di essa veramente piinima Serva 
di Dù). E-per ci&, ad alconì eotal mio par- 
tito non dispiacque , nè aDche ai Ser. Gran Uioa 
Franeesco suo Consorte , mi contentai , siooamB da* 
Sermartelli' fu fatto , ohe sì stampasse sotto nome 
d'nn certo autore. Ma ora parendomi, ohe ella 
non sìa cosa di ohe io m' abina da vergognare , 
e che possa aver faiogo fra i nostri Santi, e Beati 
Tqscuii, essendo ohe essa benì^^oa fn anche cxnné 
tale celebrata dalTeeoellentìsùmo Vettorìo in nn 
mq libro, ovvero orasìone, che A legge in lati- 
no, e latta volare dal Sig. Gav. Leonardo Sal- 
viate , (1) mi son risoluto metterla qui a suo luo- 
go.»- Tatti gli Storici difatti esaltano pli atti di 
ma beneficenza, e di umaaità, i freijDenti eser- 
cizi *^ virtù morale, e GrìijCiana, la tolleranza 



([) Questi facili , mentre incoct e1ls era in vita, fa 
pubblicità col seguente (itolo: Libar de Laudiboi laaif 
nae Aattriacae , nata» Rtginae Uagarìae ,et BcJufniae. 
Ploremìae 1 556. in OScina lanctarum Bernardi PF. in 4. 

La di lei versione &ttt da Leonsida Salvistì sta a 
fog. iSs. dellt di lai Orasieni. 



«nnplaie, e Punore tener», ed odSipAMO venA 
jl mmto s&onte ddle dì luiiofedeltìb, a Is coa- 
■ìdenuu» come il modello dell» virtù, e delU 
TÌeBB». Le fnroD qui &tte, come li Odetto, sor 
lenni Esequie , e le di lei Iodi celebrate furon» 
dal teitè mentovato Gìo. Batiste Adriani con la^ 
tina Orazione impreaia dai Giunti nel i5fB. , (l). 
quale tradotta da Ananimo fu nell'annoial'eitsu ivi 
per gli stewi pubblicata in 4- Qu> unitament» al 
UuiCo trovavasi sepolta , come risulta dalla Tscri- 
xione, che era al DepogiCo l Fraaciacus i. Ma- 
grtm Etruriae Du3i cum loìianna AueCr. aj^nr.e 
ÌSè ffià credasi sepolta ancnra la rainorJi Biiuiaa) 
Cappello 9 moglie del predetto Gr.-iniluca Fraace- 
aeóg'COit cui ai 5. Giuficno t'/fS, (■.nntnisse segre- 

aaohe compiti 1» morte delia prima. Eeea pare- 
morta al Peggio a Gajaoo ai so. Ottobredri 1^7., 
• nel giorno dopo trag&rita qnà nelTitteM tot- 
nn praticata nel friorao avaott p^ predetto Gran 
Duca j le fnron &tti i concneU SufTrn;;) , quin- 
di tolta alla vìrta del Pepcdo , non volendo li 
Card. Gran Duca FerdioMcla i- , elie ai ammet- 
terne fra i S^olcrì di Ceca BEedìci, la fe^Bcppelr 
Hre nei sottri ■otterranei, ed in sq^iàtoi ordinò 
wtingiierii ogni memoria, die enrtetie al Pobr 
UicQ della «u peraon», e si to^ieaiero , cor 



(1) Einba it tegnente tìtnio: Orano Ti,iZua ìi fu^r- 
n Iphaaaaa Aiutriaeaa Uxtrit Pranclici Sn: M. D. F.rrw 
riae Flartnóta ia Aede D. Laurtntii XII. KaL Majas . 
Floreatiaa ìh'fi. apud lunoiat in 4. Il Cinelli riminenta- 
nalla iiM A'filÌDtwii VijìanteScima. VUI.pi». 41.110* h- 
Bondt edizione fìtn pet uti itMii Giundnel t58;.in 4, . 
ma Eoiae vi t etion neilt nupotbìom dei numeà . 
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me difetti avvenne , Jai liwphi pìiM>lid le di lei 
Armi inquartata cmi rjuellii 'Un Wi^ilici . con enutl- 
luirv i .jiif^lla ,li ainVRiinii. (i" A.i.l i i^i !>i-irii.i <li Ini 
moglie; 'litUtli in nn |.roli«>n, e irinriLu-.: ivi-^uEi- 
glio (Iella Tii;ilattia , e iiiiirte di nmhedui^, iiidiriz- 
zat.> dal prelociati) (Jin. Vittorio Hiiderini con let- 
tera dei 21. Nuvendtre l'iSy. a Siena, a Silvio Pic- 
colomini, clie couaervaai ma, presso di me, e al- 
trove, dicesì, die interrognCo dal Buondelinonti il 
Card: Fecdìoando „ se li aveva, a loaclar vederla 
coronata^ gli fii riiposto, che ri era vigta auiaì , 
e che aveva portata la Coronn tanto , che basta- 
fa i ed inrtando , dove si avesse a seppellire , gli 
fii detto, dtroe volete voi; al cbe replicando gli 
£a di nuovo risposto , dove volete voi ; Noi non 
ìa vagliamo tra i nostri, onde poi involtala in 
un lenzuolo fu olla rinfusn . ed alla peggio getta- 
ta nei Cfirnnjo , cliu t' ìa Tomba mairgiore, e ge- 
nerale della pltibc In uu Diario dal iSS^-lSgi. 
Ms. presso dì noi riicesi , „ Fu la Bianca portata, 
di iiotto in l'irenKe, e immediatamente fu sotter- 
rata sotto le lo;;^e di S. LtircnKo in un Avello 
senz'aldina pompa, nè fu mostrata ad alcuno „• 
In quello del l^^piui diccsi , „ cbe appena giun- 
to il dì lei cadavero in S. Lorenzo lì si seppellì 
senza fare altro a dove piucque a. chi vcleej et 
a chi potea . „ 

Isabella figlia del Gran Duca. Francesco nttcqno 
ai 3o. Settembre 1571., emoiìadìS. Agosto 1573., 
e s^tdtùH, come dice il Lapìni , lempUcemeiUa 
in S. liorenm . 

Filippo, come dalla seguente memoria: Philip- 
pii M. E. P. Francisci i. M. D. E. fdius. A 
pag. 121S. degli Annali di Firenze Mee. nella 
SlagliabeohiaDa idla Ciati, a. Cod. 320. dicesi . » 

19 
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A dì 29. di Marzo i5Sq. morì il Gran Prìacipa 
Filippa Figliuolo del Gran Duca. Fraacesco di an- 
ni 4- ^ i"B«> «eppeltito con molto onois 
nelhi Sagrestia di S. Lorenzo appretto aUa Ka>- 
dre „. L'iatessa cosa leggesi nel Priorirta del Bi- 
dolS, e pili si dice. A di no, Febbrajo i5S3. 
morì la Principerà Anna tÌ;;Liuola del Gran Du- 
ca Francesco, e della G D. Don. Giovanna d' Au- 
stria d'età d'unni i^. in circa, e fu lepolta in S. 
Lorenzo con grandi«imo onore „ . Con qualclte dif- 
ferenza, ne parla il Lapini} e dice. esser ella mor- 
ta ai ig. Genoajo i583. di anni i5. 

Romola tecondogenit» del G. D. Francesco i. 
nata ai so. Novembra ^568. mòri, ù a. Dicem- 
liro dell' anno ùtesto> et teppeUùsi, come dice il 
XApini, in S. Iiweato,. ove la portarono tatto la 

"^^^ppo fi^io di.Fordinando i. come dalla bcri- 
sipne, ohe ivi eia: Philippu EtrurìM Prinemf 
FtrdiaanJz i. Magai Dupit Etr. filiut. 

Fio qui il Necrologia di Casa. Medici . Al lato 
Sottro dell'Altare di «pesta Sagrestia in un pie* 
col Ricetto fino alla predetta, epoca del 1791- vi 
erano altre Urne murate Tuna sopra 1" altra , delle 
qnalì parola facendo il Rosaelli nel suo Sepultua- 
rio Fiorentino prn testasi di non saper, se non che 
ivi erano dei fiirii illcptiimi della Gasa Medici, 
e in co tal ignoranza Io saremmo ancora., se in 
occaóoiie del laro trasporto cogli altri tutti di- 
qneita, e dell'altra Sagrestìa, non fosaero state 
tratte le copie delle Iscrizioni trovate in ciasonn^. 
di .ette.; e qm per ditiDganno di coloro i die cra- 
derono, e predrào par tuttavìa, ohq ii^ tale oo~ 
oorrensa fonerò da tvttì. quanti ì deioritti 
potiti jUjOt» d'.ocdiae loviraiiQ la div«EM med^. 
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pile d'oro, e d'arfrento, che vi erano »t«tc pojte 
in alcuni di esai per diatiricivo, è da saperei, cha 
solinnto i|uelle Lfrni! furono reli(ri*'J*rnente di- 
scliiuse, dalle qunii esternamente no» appariva 
documento alcuno di chi ivi fug^e sepolto. 

Tra [|uelLe , che non aveano alcuno estorloro in- 
•ìir.'nt furono le cinifue Urne del prenominato Ri- 
cetto, e ((ueste mcchiudean le ceneri di Don Pao- 
lo, di O. Antonio, dill- Pietro, di D, Antonio Fran- 
cesco Sbrìa, B di D. Gio. Francesco Marini, tutti 
figii natondì di Casa Medici . Curiose sono le ifcri- 
EÌodì in gÌMOHD» d" esse tmvnte , e tiitte conformi 
ui gaito depravato del Secolo, io cui furono el- 
leno scritte, e ttdt quali copia Attano dal 
gt& nostro Ck. GoUesn Angiolo Maria Bandini > 
lo riportiamo con alcuae illnstraBioni tratte da 
on volarne di Memorie mss. presso di noi, spet- 
tanti per lo più alla Gasa Medici ; Eccole . 

Christo lem Redivivo. 
Heus tu cui Jbreasse multis ab hinc saeculi» locu- 
lum aperire continget quae dicutit olia mea pau- 
cis accipe . D. Paulus Medicea Ti. Antonii Medi- 
ces filiits condita» hic Jitit . Cineres nane su/itT- 
sunt , V^itaemeCam adspicis curriculum nudi. Duiit 
vigebat aetas militari laude in Germania Jìorui . 
Sexdecim annos rtatu» a Ser. Principibui Mathia 
et Francisco ab Etruria An. mdciikii. belli cornea 
adacitua miiitiam per luUntm exeraU turmae eijui^ 
tainDuctia-bellici>ataborafuiet(pc)tnilitarig ex«r. 
ad . Fioreiitiam reversas AreÌM S. loannit Bapcittaa 
eMtodiam Ser. Ferdinandi n. M. D. E. munere per 
septenniam gessi deinde militiarum Generalis In- 
scniclor diuturna aegritudìne conf/icCaCus mnrta- 
litateia expievi viii. Idl^ Spartii on. ab Orbe re- 

lUntpto ìti>a,vi. aet. iL.u,Qat JUorin tenes tu tpti 
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aÌM ignoro qui Jvturu» ab expérto scio nimirum 
jnUvis et umbra morae pretium solvam- . Sterne 
ouruia ìutnoTB» deapieejuge voluptatcs ut puCe se- 
mina làborÌB eurarum ac poeiiiieniiae . 

Dalle predette Memorie uppariace ifuanto »p- 
preago. ., Div D. AnCiinin fi-rliunli, eupposto della 
Uianc^ Ciippelb nac^iuero tre %li iimuclii , D. Pm,- 

10 , me [ito vaio iu r|ueitii licriziiine, D. Giuliii , che 
va iti abito di preli; imlri nel 1617. , morto 
nel 1670. (l)D.AiiLoniol'r,iiicesco nato nel 1618.3 
morto nel 16J9. Eliho detti fi-li da una fanciulla 
iìj^lia ili un Taviilaccino , clji:imata Artemisia Tuzkì 
Lucclie^, {2) che e;li fire^e di 7. ii H. anni » 
fare allevare, e fecele iaaciinaro «uonnre , canta- 
re, e diverge cose, diceva e^li, per mandarla 
alla Re«;ina di Francia , ma iu fine ebbe commercio 
Mco, esjciiilogt l'atta liella nel oroacare , la quale 
morto lui ecitrò nel IHoriastero di S. Clemente , a 
quivi si vieEiT-iìno alla morte (3) ,« vi fu accettata 

11 27. di Giu^o in Giovai a ore sa i 1619. „ 
e più aotto 8i dice : „ D. Paolo figlinolo eli D. An- 
tonio del Gran Duca IVancen» nato ai 16. G«n- 
naio i6i5. a ore i4> oirca , morto a 7 .Marso i656. , 



"(0 Io dette Memorie dioeri, cbe qDcBtó.fu portato 

con aoo. (orca a S. lorento , c fa mesto nella Sagre- 

'(2) N,dl''istess^ Memorie .licosi ancora , tlie ddla Ca- 
terina Muti, clic i-gli «i n-ncv.i avanci 1' Artomiil.i , i-bbe 
due fumniinn . che una mort^ fanciulla , c 1' altra iVIo- 
nacH in S. GiovRnnino u delta Caieiina fa poi da lui 
marita» a Bologna . 

(3l Ivi altrove diceil , ch'ella dioriti 34. Mino 1643. 
in Giovedì Santa • ore 17. iuta anni 34. mcii ji. in 
circa i» detto Monaitero . 



nel FalaKEO de' Medici divU' Artemisia Tozzi, chs 
di ^negibsimu , che era, pareva enea, strani vederlo 
ridotta così strutto. Era. stato Caatelliiiio della Far- 
tezut da. Bosao , e [Hii Sergeate maggior di bat- 
taglÌA con dneniila scudi ranno di prorviuone. 
Vn pr«n bevitore, )a>vcH;ò per no diporto di mo- 
delli d' Arme, e nrtifrlìerin, molto biene. Fortnvs 
ad un iirwrliin una perla cumu siili Paiire . Fu por- 
taf. Il tL-|.|>,-lliro a I), il, Urirzo cu 2cc. Ti.rce •.hl- 
In 0.[iiirri..,ii:i '\[ ^. iinir.li-th., In qunlc ricusava 
di lari... rlifciia.> .li iw» ^^>(;ro ustiiZii .li |i..ilaro 
niti-i . i-lie i fnitt-lìi , e [i^iu.-t: . clit.- se il Gran Duca 
roiiin„tlmn , n^n intcn.Icvn .li far \arinzi.me. 
11 Griir^.lurn lece lor ,-!i]iere, elio ii.m CMiKiiulava, 
ma che ^li enrelibe stata onta jrnita . Vasi andaro- 
no in numero di J^o. coppie. Era Governatore 
Niccidò Bernardi , e [lerò hi seppellì un fri.irno più 
tnrdi . Stiede espoeto nella Cappellina ilei Palaaso 
de' Medici . Dietro al Cadavere andarono i Fratelli 
e in mezKO a loro D. Gio. Francceco Ibria figlin»- 
b> di GioTannide'l&dici, e deUaLivìaTernBBza. 
Aveva la fletta al collo , un bastone di coman- 
do in mano, in testa un cappello con piume, ed 
a' piedi il Morione . Lasciò erede della sna Armeria 
il Ser. Principe di Toscana, e nn grasso le^to a 
Lorenzo Bisiiii figliuolo del quond. Pispino bar- 
biere al Fonte alla Carraia, che era su.i favori- 
to, ed a conto del quale fra di Inni fivitr-lii iiiicijiii'- 
ro delle liti , .e dispisti , ed <:siv. .h<\:.. U morte .li 
D. VauÌo stette intorno ad un anno prigione. Fu 
soldato cortese , ed agibile , e.l asHai in^Cj^noso , la- 
voravadimanodi inilanteric , e molto lindamente. „ 
L'Iscrizione seguente appartiene a D. Pietro. 

CkriftQ Reiurgenti . 
Quityuii loeulum aperiet plwnbum n« spemot , te- 
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gere non ^ravetur , mijrae prelìum recìpìet . D. Pe- 
trus de Mcdich Eques UieriMulymitamis hic situa 
etC ex Hispaiia Jbemìiia filius iiotìiu-s Principia 
Patri (l) qui Patrem habait Cosmum i.M.D. Ecru- 
riae . In Hi pania ortm est , ac dejhncto Patre 
A. D. MDciiii. Phiìippus Rex eum cunt Jratre «e 
tribus sororibus nobili DynasCe Florentiam deducea~ 
dum traàidit- A Ferdinando 1. Patruo , Cosmo 11. 
Perdirutndo 11. Magnis Etniriae Ducibus lemper 
Junorifice habitus . Adoleacens S. loanni» e^ucttret» 
tHamydem inditit, atque in Melitensi Clone itiae^ 
rit maritimi pensum impigre penolvit. In Germa- 
ttici belli expeditioiùbua pluribiu annia meniit ,Jiir- 
tiludittù ec miUtaris discipUnae laude incìytus . 
DIortuo Comite lampiera , qui Cataphractorum mi- 
Hoim quinque centuria» lubiidioa Coamo 11. avun- 
culo Cacsari miuaa moderabatur, eia praepoaitu» 
est . In Etruriam reveraua Civitati Liburni prae- 
Jhit , Equettria militiae totiui Etrwiae bàbeiiaa re- 
xit ■ Vergente aetate oculit captua moeitus ledit m 
tenebria, ao diuturna tabe conaumplua mortalità-^ 
tem expUvit xi. Kal. Oecembr. hora ivii. Ak, 
Sol. Miicuv. aet. un- Hoapea mercedem quam poi- 
lidOta mm aecipe , jacturam majt^em nullam eia» 
quant temporiti utpote irreparabUem (2}. 



(I) Qaeaiì niicqae ni S.Giagnu 15S4,, e mori a Madrid 
quando cbe fos» . Ebbe per moglie nel 1 563. Eletinara 
nglìadi D. Garziadi Toledo ,da i-iiso poi uccisi, come ri 
è detto, a Ccneto nrl iS^lS. Andato poi in Spagna prone 

f»t moglie titi 1S93. Donno Beatrice di M<-neieB , figlia 
el Dum di VillaResle. Fu Cavilier del Toiond'oro, 
Marchete di Gattigliane, Signore dell'Irata del Giglio, 
Generiled'InfanterU Italiana del Re Cittolieo. 
(3) Poco BTuiti Ns Rato tumnltto nel non» Cimi- 
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- Nella sejnientc Ticrizione ritro'snta neirUirna di 
D. AntoRÌn de' Sledici ewi ibaglio patente uel nu- 
mero degli anni, pnichè fu trovalo , che il Cada- 
Tere era d' uomo adulto , e non di fanciollo ; ditàt- 
ti essendo egli nato ni t8. Agosto nel 1^6. > « 
morto ai a. Map{rio nel 1631. dovea avere alla 
-morte n» anni 0- Ecco l' luriuone : 
D. Àntoltiut Xediett (t) 
Str. Franciaci SI. Z>. Etruriae n. filiu», in Hiero- 
eoìymitana Kcìigiona Prior Pitarumobiitn. NooM 
JSaii an. Sai. Mor.xxi. f^ix. aita. Tti> 3L Ita, 33. ini< 
Questi è quel FamoioD. Antonio non figlio ddift 
Kaltra Bianca Cappello , ma nato da una lèmmina 
¥ile , il quale fin ti vani ente introdotto di notte tem- 



lero altro Pietro de' Medici . Queatì ntcqae in Firente 
rei I ds quel Ramo già estinto . in cui eia rimiiia 
il distinlivo dil nome de' Duchi d'Atene. Fu Pittore, 
ed allievo del Cigoli, • poi del Pagani pittori noftri, 
ed amendue incigni , dai quali apprese una maniera gn- 
itoH di conlomire cotrettimence , ed uno itile di co* 
loiiie vigotoio , e dilettevole, e cosi venne giudizioM- 
mence ad accoppiate con graziosa armoni* U natnrt- 
le eapresiione, ed il niae«to«o dell'Atee, Mori nel 1648., 
e qui gli fu data onorevole sepaliun . 

(IJ Di un altro Antonio abbiamo in un Dinilo Ilta> 
lieo d' Annnimo, pubblicato nel Voi. ITI. e «eg. p^g l+S. 
delle Noihie hlorkìo: Ii-l scritte, e compilale da M. R. 
Firnnze 1781., esser qui sepolto : „ A dì -là. Giui'no 1614. 
mot) il Sig. Cav, di Malta Don Antonia Je' Medici 
Luogo-Tenente di S. A, S., quale fu sotterrato con gran 
pompa nella Chiesa di S. Lorenza, iris non nelln Cap- 
pella de' Prìncipi „. Ignorasi, se nella veccbia Sagie- 
(tia I o nella nuova fosse cumulalo, quello . di cai dice 
il Lapin) nel ido Diario. A dì %. Maria iSvi-marxil 
Sig. Stefana (Barberini) da P.ibatrina ut Piis. 5if 
ptUiui in Firma» in S. Lorenzo con gran pompa , e a 
di 30. detto fi fece la ma onoranaa fuatbra eoà H étto 
Simtdacro > 



pò nella di lei Gasa poclii monumti avanti , in aà 

ella firipeani d'egeer in pmciatu dì ggrnvant , lo 
Bpaccii") per suo. l'u creduto laiuieate ciò dall' iii- 
naiMi.rato, e deluso Gr.an Duca , n cui ella non 
voiea, per indurlo con inganno più flicUniente a 
prenderla in seguito per iapoga , comparire infecon- 
da , coni'' eliaera per lene indiaposizioni, e pe' «uoi 
disordini, che il Gran Ducalo pubblicò jier suo, 
ne ricevè le congratulazioni , ed ai 9. Maggio dell' 
anno dopo gli coitituì un pingue patrimonio. Dtun 
tal fatto ne fan menzione tutti pi' Istorici nostri , 
e più recenlemente di tutti il Galluz^i nel T. 1!. 
pag. 371. D aegg. dell» Storia JSedtcea. Un fìllio 
spurio del predetto D. Antonio fu trovMa in altra 
Gassa per nome D. Antonio Fnjaeetco Uaria nato 
nel 1618. , e morto nel 1659. Il tutto risulta dalla 
■eguente T«crizione : 

Regi cui omnia vèvunt . 
Qui locuìum aperit , ti cito, corpus, si tarile, os- 
sa et cìneres ìnvenigti B. Antonii Fra»ciscÌ 3U- 
riac J}. Ancona de Medicii Ser. Francisci SI. D. E. 
fila : iiomen auJis , imaginent animi cxprìmere 
libi volo- Nascitur xvt. Kaì. Februarh an. Mnciviii. 
ab Inc. Dum JJorebat eetas , Sononiae , et Pisis 
litterit operaia dedit , Scientiae militaris ae deli- 
neandi apprimagnarui intraetatidis armis omnium 
gentmm praecelluit • SpeUei ei^pori» iniigni*, ma- 
gna monun infgritat, enmia eotnito* , vim et 
audicu. aegue amabili». Prineipum gratiam atqua 
omnium' ordinum hominum amorem et meniit , et 
habuit , AdverMa valetudine correptu» ubi intellesùt 
decretoriam diem imminere. Rebus humania, va- 
lete , dixit , oc per coriiis do/orem humììUme ., atqae 
alacriter Divinae voìuntati adsentiens , cercam fa' 
cere, ubi tperare est, saam redemptionem studuit, 
tt Seraphieo Centone indutum fe condi mandavit , 
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tunnibui ad éum viéenditm confhientilus morCuus, 
et silena perorans: En audite voctm clamaiicii in 
deserto huìus pheretri^ melius est dies una in du- 
mo paupertatìt cilicio iato indili, quam din in ta~ 
bernaculis deliciarum auro et gemmis vestiri . Vìam. 
unhiersae carnis iagresms en viii. Kal. Sept. mdclii. 
Vixit ann. xh. Memes vii. dies viii. 

Nelle p'A inentovnte Memorie Ms. relative ali» 
Gasa medici diccai „ cìi e»:li morì in ua enti di' 
lino posto in viii delle Riite, di dove fu pnrratn 
a FnlazKo Vcccliiii ni suo Appartamento , e vi stette 
il giorno sepHinte esjuisCo, vestito da Cappuccino , 
e la aera dei 27. Ajiusto fu portato a S. Lorenzo 
cou-00. Torce .ì„\lii Gnnpngnift diS. Benedetto. 
Erano diittro ni Cndavt-re il Sig. Conto Antonio 
Htìutivo-li,ilSi- D.FniiiceBco Maria Medici Ufflio 
di D. Giovanni, il Sig. Vincenzio Gimldi, e Ifi- 
gliuolo , Fu rnysBo nella Sagrestia nuova di Si. Lo- 
renzo „ e (juindi com' è da credersi , da t'enlinait- 
do I. fatto trasferire tra i naturali della sua Famiglia. 

Neir ultimo Deposito fu trovato Gio. Franoeeco 
Maria tìglio di Giovanni di Cosimo i. come appa-> 
risce dalla seguente Iscrisione: 

Ioaanet Francitcus Maria Medicet 
lommem Conni i. M. JO, Etruriae ex mibili 'Poemina 
JElWnora Albisti illegitìmum fiiium potrai» luAuit 
Matrem Liviam Vernatsi lortittu eu . Adoleietn* 
eqaestrihui studiis militìae tum maritimae, tum 
terrestri» operam dedit . Dein summa in Deum 
pietate, prona in omnes beneficentia ocìutn illu- 
stravit. NaCus viii. Kal. Septembris Aii.aoc\ix. 
obiit IV. Kal. lanuarias An. wdcliisix. FixiC 

Neil' altro piccol Ricetto , situato dnlla parte 
opposta) degno d' osiervazione è il belliesimo J.b- 
vaowno in marmo buoco icolpito da DoaatelV 
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unitamente ti Verrocchio, come ci tmioiini il 
Vawri. IH fi^Dte ad esso vedeai tcritto in un 
wna caiteilo il gei^uente esastico composto dal ce- 
lebre Mucdlo Virf^ilio Adriani Cancelliere della 
Repubblica Fiorentina , in. cui ci si rinnovella, 1» 
memoiia d'aver onorato colla sua presenza qoeito 
nostra Basilica il Sommo Pontefice Leone x. 
Divus Laurentius 
Ad Lieanem i. Pont. JEfiu. 
Baius mihi, Sancte Pater, cum concai Atdewt 

GaudehaM Proavi reUigiont tui. 
Deleetavit Ama, detmtavere Parente*, 

Quont/m ape ereverunt Tempia sacrata mihi . 
Sed Prmtepoi majora d^it t pietat» Parente» 

Pontifieem turpe rat non superane mas. 
T5a non entriamo adesw in questa ubertosa mes* 
te destinata a mieteisi a tempo più e^ortnno nd 
prosefraimento della Stona di questa Oiiesa; e con- 
chindiamo col Bottelli nel suo mi. Sepoltnario Fio- 
Tentino, che questa Chiesa eoa tutti gli altri suoi 
membri , ed annessi é una delle più ornate, e più 
rieche di scultura, d' intagli , di pitture, e d'ogni 
altro più squisito , e nobile ornamento , che aia non 
solo in Firenze , ma in tutta Italia ancora , e ciò 
in sequela della generosità, e af&zione dei Medici 
per essa ; e però ben disse ilBIabiiionaji. 166. della 
Pare. I. del suo Iter Ital. Cum nultus fere in Urbe 
Fiorentina iocu* tit , ubi aliquod JU^diceae magràfi' 
eentiae , aitt pietatis mormmentum lun exttet ; 
Huilum tamen au gu stì a», mtam futa in loco, tiif 
BasHica-haurentiana , et CoUegiuia Canonicanm- 
ibidem institutum , ISediceae Gentitpietatem con-' 
testantur; magni/tcentiam semUcra Ducum ,AngeÌi 
Sonarrotii opus insigne ; eC Conditorium iliud , gBo> 
vis auro pretiosiua , quod a Ferdinando X. ineìtoa- 
tum necduia absolutum est etc. 
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JjCCCere, e pareri di varj Architetti in rapporto 
ai due Modelli fitti , ed esibiti , uno dai PriK- 
cipe Don Giovanni dei Medici , e t altro da 
Bernardo Buontalenci per V erezione della grait 
Cappella detta delie Pietre dure (l) . ' 



Eccellentisg. mio Sig. Giovanni. 

l'er non nuineare deU* oU>li°:o , che tengoaS. K 
gli fo sapere il seji^ito per ìnfìna a quesLo gior- 
no , come il secondo giorno aadamo a stare in Gal- 
leria per finire il modello come lei pnò sapere , 
che il secondo giorno (ornò S. A. S. e subito ven- 
ne a, vedere il modello con molta sua sodisfaziona 
del modo , che avera tenuto a «odisfarla, e n'h» 
auto tanta gran lodisfàiuoni) , che non li naia mai 



. (i) Qawd dncitintiiti Mw. originali sono nella M«- 
gUibechiaUi « csti quali Haz'slcunt alterazione gU 
piodacianio; onA' i, cbe le molte inesiitezze , che io- 
vcnte vi li bcdmooo, ì lenrimenti lospeii , e talora piesio 
che inintelligibili , Beno derivati dall' inesperienza degli 
Scrtitorì dei medesimi, e dalla incapacità laro data' 
luni di eisi perfino confessata di vergar le carte , e non 
giii da incuria nasica , mentre gli abbiamo scrupolosa- 
mente collazionati co! prcloJato Sig. Abate Tommaso 
Celli perito nella paleografia , ed alma nella pie- 
detta BibliacecB . Confessiamo perà , che essi saiebheiO 
Itati nsiiai più proficui , te gli avcsiimo potuti corredarfl 
coi due Modelli ,i quali non abbiamo saputo ritrovare /. 

prsnno i Professori col saccorso dei predetti dacumen' 
ti Idearsegli . Eglino , e cib deiCo lia per gratitudine, 
ci sono stati indlciti dal eh- Sig Abate Vincenzio Fol* 
lini Prefètto degaiatimo della ptcdecK Biblioteci . 



cnn S, A. ri. it vciliidn ci'>n (iinfa fjcan so dis fazione 
ve;r^'Miti, clic In pnii-^i „uu rmrrare il ri. E. , 
e .U tutti è tanti. loilLilo, clic i: cnsn niamvi-Uosa , 
eil in ]iarticulnr<! tutti lodano la pianta coiric cosa 
nuova , e S. A. S. jKir inenivi^lia volse, clic (tua, 
o tre volte [ili iIìccbbì dai getto de' fu udii menti in 
Uno alla sumità della Cappella . La intenaioDH 
di S. K r ha dipoi 8. A. S. tanto in pratica, che 
a, sentirlo darne le ragioni para, che si» proprio 
dell'Atte, e dice , che farà cosa, ohe non è stata 
pift fatta, e ti iar& tra l' altre dodirì capi di ma- 
raviglia , e nnoTe , come lei ai può imaginare , ce 
me si è della ]*i«iit» della entrata nell angolo Bu- 
re di commeno, e di diaapri, e lenaa agetli di 
cornice , ed altre molte coso nnove , corno lui alla 
giornnta va trovando, ed in particulare ftli pince 
aseni In quantitii de' lumi , che sono di numero cin- 
«^uautascì vivi , e ancora gli piace per di fuora 
r ordine delle .Sn<rref.tic de' forti corridori , e lu- 
mache , e tutto con ogni Bno gran contenta , ed an- 
cora l' ordine di sotto della Cappella , dorè g'ha a 
nffiziarc ; dettogli tutto T ordine , che vostra A. E> ni 
la«oiò , del tutto è restato oontento , e gli piace . 
Quanto al Ciborio me n'ha &tto Menare nno al 
naturale nel maro in sul Gorìdojo, u qnalc toma 
nuJto bene g che è pìacinto a Ini, e' a chiunque 
r ha viato , e mi fa adesso sepiare a canto a detto 
un» iàcciata grande al naturale , che 1' ha. vista 
oomìnoiata questo giorno , e gli piace , e dice , che 
a questa modo potrìk veder meglio la grandezza 
delle pietre, cornei; menrlio, eipiesto Imsti.In (juan- 
tonlin Cappella dicfniV. H r!i nuovo, che Monsi^^nor 
Gaclies subito die vede il model» coiiobe , die v' era. 
un poco di diliciiltà a poterlo bene vedere ; me lo 
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fece serrare per il niezzo,è tnastietatodidreto tMi- 

ti , che si può aprire , e aerare c!ie è riuscito molta 

se AiHgi sua cosa propria, eil ancora ! lui visto ailìk 
presenza, del G. D. el Cigoli , e il Bronzino gio- 
vane (l) , che nsaai glielo cdebrono , e questa ma- 
tìua ci ai è trovati. M. AlrsBaodrn Pieroni , e Ila 
sentito quanto quello ili soprit piirte , e ancora lui 
ve ne può fare feile . Quanto a quel di Mr, Ber- 
nardo non l'ha visto S. A. S. , perchè non è for- 
nito auGOTa, nm presto sarà, fornito , ed ancora è 
da sapere come Alons. Gaches e' è inteso V orna- 
re dello. ^Gruducbena ; qfoanto al Ciborio li dar» 
noja li dna .Relìqnerj , che parevano 'I Inogo del 
Sagrunento ; ha pensato a nooTo con fare mia ni- 
c^a quadra istraforata a nicbie sopra l' ana l' al- 
tra , e nel mezao di ciascheduna posato una vasti, 
di Reliquie, e il len:ame tutto dì bronzo iloralo, 
che torna molto benecon gransocliafazinne di H. A. S. 
con pietre trasparenti legate in detto broni^o, che 
fanno un bello vedere; e di più li fo a sapere come 
Toole in tutti i modi le statue di meezo, come lei 
SA, che sempre la ma volontà è; così Sfone. Gaches 
mi ha fatto apiccare ({nella testa , la i{uale fa moU 
to bene, e riesce inef^lio, che non si pensava. , a 
a S. >L S. è piaciuta assai , e ai pensa , che del tutt» 
in questo ei' fermerà, e metterà mano perchè vuole 
mettere tnano nel Ciborio secondo quel che a det- 
to . Altro non so g che dire a S. E. ; solo prego Id' 
àio 1 ohe la fdlcitì in infq;gior sua felicità, e bnono 
ritorno di S. A. S. questo dì 3. di Agosto t6os. . 

Cmilissimo Servo di ^^ua Eccellenza 
Matteo NigetLi Pittore. 



(1) Il più B<ovtne dei tre Bionzini fu Alesiindro, 
che mori di oìioa I9.snni. 



.TUtatriu. ed EcoellentÌBa. Sig. Prìncipe <>ttimo. 

Se or» io non scrivo a V. £. UlustrlsBinift «en- 
W Miapirì U credenii bene, che nel mio partire 
io non le arsi baciato le mani senea lagrime , e 
qnesto non sia da me scritto per scusa , ma per 
narrazione del vero ■ 

Dopo la partita dì V. E. I. - il S. Gran Duca fece 
venire i modelli in Galleria , e diede il di della 
giornata per oonsideradì a «{nesti volentoouiini > 
Santi (i) abbonò bene, e finì mole. Bernardo ven- 
ne come nn porco accanito ed arrablnatOfedinC} 
cbe ebbe scorio il paeM per suo . Essendone vo- 
anto il remora a 1« oreodiie del S. IX egli lo 
fece chiamare^ a li disse (|iKtte fiinn^ paìn^ • 
Bernardo venite^pn, dìtoil vnstro parere a la li' 
bora sebene ' io so , die a voi non pìoctnano se 
non le cose vostre » e 1' aver di qnello d* altri . 
Qui Bernardo ignorante aoai che nò arrovellando, 
ed arrabbiando rovesciò il sao veleno': 1' ndienea 
finì . Il S. G. D. impose 9 cbe chi di tali cose in- 
tendeva scrivesae liberamente . Matteino ( Ni°;t:lti ) 
a Bernardo , ed a Santi rispose nel tempo de la 
giornata molto maraviglioBamente , mostrando la 
inffMtaMìia di Santi, O la dislealtà di Bernardo , e 
enù sba qnà Vi pi& come an Ercole j io per i tre 
primi giurai non mi bissai vedere stimando nel 
primo af&Dnto cosa periocdosa il lasciarmi vedere : 
ora la cosa i ridotta a questo : A Scr. G. D, sno 
fitiello mi ba detta in coBfid«uacoà; noi torre- 
rao il modello d<d Sig. Don Giovanni «8nna<antra^ 

y . 

(i) Questi è Santi di Tiro di Borgo Sin Scfa'-Cra 
Fittole celebre , e ATchiletto . 
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re in altro , n*è vero?Io'le dùù , che sì , e rìio se 
V arco Aalle bande |iiirea. a' pittori cosa dhot» , 
cliB S. A. S. vedesse , che cg^IÌ era i)uaiito ti 1» fab- 
brica sicuro, ed avea precedente ragion naturale; 
cioè , che egli ero. , così stando , più atto a pi- 

SUore , e prender lune, e renderne . L' Universa- 
I splende con lode , e con marsvigliA al mo di- 
segno, e le vi è qualche cosa è di poco , o ninno 
momento, e Haettino reggo a 1» giostra di tutti , 
« li porta maravigliosamente per mostrarn aer^ 
Titore di V. E. I.; ha trovai» on poco di ooaa ne' pi- 
lastri, e nel vol^r 1' arco che Tale, e non alter» 
il pensiero di V. E. L , così viene il pilastro stret- 
to in <]uello di V. E. , e non ha Bopra fascia, egli 
allarga alcjuanto il pilastro , e vi rizza la faicin 
così , e eoa! pare , che appaghi a molti (i) . V. E. 1. 
dirà poi ella quanto occorra , perchè sentirà, e ve- 
drà scritto , e diaeornato il tutto . 

E venuto considerazione ad alcuni , che a^li an- 
goli a deetra , e a sinistra , ove sono i Sepolcri , ai 
anteponessi alcune scalette qnasi così ; teneste 
da V. E. 1. erano accennate con l' ordine Hello scom' 
partiinento del pavimento : questa è la somma di 
quanto passa . Scrivendo di questo in qua mi rac- 
comandi a S, A. S, , acciocché nello scom par tìmen" 
to de' colori V. E. L, tornando in qua, non trovi 
adoperate le pietre in guisa, che le si irapediscMio,' 
e non aitino V Arohitèttnra> • Vegm > che io sono 
longo , e inlempeetivo , perchè V. E L è oconpato 
tantoi ohe la mia lettera le nrik più diiuja, che 
di ftlcnno diletto cagione ; pure come sno antico 
■errìbwe non ho lasciaCo indietro cosa che per me 



(i) Qoi vi ì uno ichiuo di disegno a penni • 
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si pnggA ; e con umiltà > et amore le inchino , pr«- 
gando Dio per la ma feliciti^ . 

Di Fìrenoe il di 6. di Settembre lf)C2. 
Di V. E lUustris!, 

Servitore iirailiBsimo 
Raf&el GuaJterntti . 

EccellentiBS. Sig. Dnn Giovanni. 
Per Dna del passato credo , clie V. E. avr% in- 
tsan il Mgmto intorno al mnlello delia Cappella' 
di 8. A'yB quanto ciò al Gran Duca sia stàio di 
gatto, aegao ne aia il menar che fa o<;rì giorno 
di gente nuova a vederlo , e da lui del contino- 
ro piit nn» Tolta, ahe Taltra lodato; e ricerca in 
ciò con iitansa il parer di ciascuno. Il mtidello 
di Mem. Bemaedo, quando fu finito. Io portò 
S. A. , del quale ebbe poca soddi^razione , e cre- 
do, che perciò a' ingeo^nassi di scompigliare , e ri- 
mase con il Gran Duca di portarlo sai Corridore 
per paragonarlo con quel di V. E. , e qncl che 
più irli piacessi, di quello valersi ; la qual cosasi 
etepiì, dove fu presente il P. Don Antonio Me- 
dici, il Vescovo del Borjro a S. Sepolcro (l) , San- 
ti di Tito , Costantino de' Servi . TI Gran Duca mi 
commesse , eh" io lo mnstrasd a Santi di Tito , ac- 
ciò vedessi, se v'aveva difficuità alcuna, ed egli 
lutto approvò . Infra tanto venne S. A. con Stesser 
Bemanlo, al quale domandò se ^li piaceva dicen- 
dogli, che gli pareva, ohe V.Kxnvi inteso 1» 
sns iotenùnne pià d' ogni altro ; nnUattimeno b> 



<i) Mont. Alessandro Borghi di Modigliaut Prw 
eipiliui Hsi'uicis ob iingularem doctrinan uaiea eharu* , 
come ci iccesca l' Ugbellì . 



domorodìt del mo parere, Mggi^ttendo «m tatto 
olie a Hesi. Bemùdo non pìacàno le noa le me 
ootB , riipoM tale inreiuifiiie e«er tua per nn di- 
leguo, die ivi addane divenùùmo dal modello 
di V. E., quale biaain]& in questo, oioè, che gli 
Archi di cioichedoiM Cappella non erano più «tati 
fatti e in falso eccetto per tua porta antica da. 
Ini non iatimata , e per là precedenza de' Depoaiti 
dentro , e Inora , come V. E. sa ; per la (inai co- 
sa S. A. domandò a Santi, se quanto aveva detto 
Kess. Bernardo era vero, e lui rispose, oKesì;ln 
qua! cosa quanto a me diipiaceagi lo giudichi V. K 
A. Gaohea , che «empre è stato a favor dì V. 
dive al Crran Duca, che io sapevo quanto era in- 
tensione di V. £. per loa difesa , onde fui chto- 
mato dal GrMi Dnoa per dire quanto m'' occorre- 
va, con tutto che Sleee- Bernardo me ne vorreb- 
be male , a che dissi , che tanto averci fatto per 
lai. Dini, ohe egli medesimo sapeva quanto io 
avevo da diro; inoltre che prima, che da V. B. 
sì mettessi in opera cosa alcurm,, prima ne presa 
parere con lui, e che ìu fui preeeute, intorno a 
che disse non avere dìtHcuItà, et esser cosa nuo- 
va, e bella, e mi volai ancora a Santi dicendo, 
che ancora luì poco fa approvò il tutto-, aoggìn- 
piendo, che se rimutavano il lor parere non poter 
far altro; non mancando io di difendere il mo- 
dello con le ra^oni da lei lasciatemi ; il quale at- 
ta da ciascuno fu lodato . Dal che S. A. disae vo* 
lerne sentire il parere di ciascuno , che tal coi» 
intende, e che mettessino in scritto lenaa il- no- 
me , i quali Bono già. undici , a oiascnn da'qnalb 
ho dato mia pianta de' modelli, delle qnidi n' e 
tornata parte , che sono in mano a 'S. A. , e a 
SLGaohes} ma pei ^anto ho potato lottiaiTe ap- 
ao 
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provano quello di E. g e l' nitro con viro ragio- 
ni abluithmn . Credo , cLe tutto gli verrà in ma- 
no . Dicimw beae, die se Tiitoo di ciascuna Cap- 
g)ell» avessi ìa facci» lit et» cornice, r> fnscio,, 
tutti) s» re b!ie rìiiiedifltu. IVIi riiir^u!l;:liii. M. Gaxhes, 
che nessuno a tui c^'na lia Ha|iuto rimediare . Io ae- 
pnn.ndii la pianln, ^r.iiulo. rcrennilo di rimediavo 
all' iucDHveniente mi mjvvciuh' (se così piaceri 
a V. il. } di dare in funra i pilastri, e dove eran 
dne soldi farg-li un mczzu braccio , e coeì verri 
la cornice , o fascia intorno a 1' arco come tatti 
Iinnno cerco; la qaal cosa è molto pisciata a 
la. Gaches, cbe dilscaS. A., quale n'«bbecan- 
tentoi e nbita si preM le nùtore in mi dÌMg;no 
&tto ft naturale nel moro , a nuDdoMÌ a caàra ì 
Dìupiì. In In tanto fiwendo il modello del 
Ciborio a naturale , e tutto conforme all' ordine 
lanciatomi . La pre|^ se. mi «redv atto a eae|;alre 
la WM inteoBÌooe, comedi lopra sente > chesori- 
T» a S. A. in mio favore d* svermi lasciato 
eulta, di potere eeesnire, e difendere 'pianto nell' 
opera potsa occorrere, a eUc mi niU'ive ail ac- 
certarne S. A. il ra^gua^lio clii; .11. G-acliea pub- 
blicamente ne detto : inoltre In, prego a favorir- 
mi in questo, acciò più arditameuto piuni segui- 
re l'ordine incomincialo con tutto dm il tirali 
Duca mi aecolti volentieri , noliadimenii so quan- 
to gioverà una sua parola , e questo potrà servi- 
re per sopire le contradisioni di M. Bernardo » 
non avendo altro centra, che lui; oltra ohe BL Ga- 
clies <|uando sente opposiuone alcuna me larag- 
goa^lia per la difeiia . 

■ Quanto a referti, un de' quali fa del Ca.T,Ri-, 
dolio Sirigatti Scultore, quale è die sì faccia a 
la due Cappelle dalla partì nno aoalino, aci&. d 
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ridiioa la Eotma, a, ottangolo , tanto da bamo, <hh 

me da alto , cosa di poco momento , mn molto li>< 
data e da S. A. aiicura., ed invero fa bene . Cre- 
do, che Cfuando V.. E. avrà ia mano i referti 
n'avrà fausto, per ijuanto mi raijj^uajrlin, M. Gn,- 
ches . E ijueato è quanto, che per uni 111' uccur- 
re avvisarli , e se altro nascerà non mnnclicrù liM' 
oblino min . E con pregare il Signore del conLi- 
noTo |)er ii felice euccesao d'ogni suo affiire farò 
fine asBÌcurandoIa , che quello che non forò pec 
sao servibili , sarà coj<a imposdJjile a forai . 
Di V. E. 

Di Piorenza li 7. di Settembre i6d3. ■ 
Obbl. Dev. Servitole 
DlntCeo Nigetti . 

Serenisaimo Gran Dnca. 
- Suendo io stato introdotto dal Sig. RaRàelIo 
Gualterotti a vedere i modelli, che V. A. S. ha 
fatti fare per fabbricare il Reale Tempio > mi ha 
insieme per parte «uA imposto , eh* io metta ìa 
scritto lìberamente <|ueUa , che me ne pare , len- 
do fra' saoi nobitiaaimi penueri di fare cosa non 
più vì«ta, e lanciare a'poeteri degna memoria di 
lei. Dolgorai Bolo, che questo favore viene col- 
locato in persona, che non è punto aCLa a trattare 
di materia co«ì difHcile , masaiine , che i modelli 
eono fatti da persone intelligentissime , e che dan- 
no occasione a chi l^lì considera d'imparare, tut- 
tavia anteponendo i' obbedirgli a ogni cow, come 
devo , dirò : . , 

Che stante fermo il nobilissimo concetto di Lei, 
fl la veglia di fóce ù, ed in maniera, che l' ar- 
tificio, la materiale 1* o|ieca siano onitanmtte 
tnacaviglioie e cho gepenno ammiratone a co- 
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lorojCLe Terranno per vederla , «[doIì o con I'biI'' 
trare dentro, o Beiizn entrare, come me<^ n 
«quella piacerà , restino appaiati d' o^nt nuanau 
elle entro vi mta. fatta; dico , die il modedlo dell' 
liliutrigg. , ed Eccellentisg. Sig, Dun Giovanni mi 
pince piùj poiché e^li lo divisa, e scompartiico 
di miiniert» , ciie si vede in una occiiiata soia ogoi 
cosa , coni per le murEi , dove e^li finpe le nicchie 
colle Statue, come aiiclie nelle Tribunette, che 
*ono da' lati, dove vanno .]ae' Sepolcri più pic- 
coli . Il die non succede in i|li*;11ii ili M. BemaT' 
do, perchè facsodovi sette Cappvilt; , o vero nìc- 
chie , difficilmente ai può in una occhiata, sola 
vedere ogni cosa senza, entrare , o condursi nei 

I Inmi , ohe sono membro principalÌBEÌmo di que- 
sta opera , sono stati cavati dal Si°;nare con molta 
rafrione vivi , e benissimo scompartiti , e le finestra 
tutte fatte con buono disegno ] e corrispondena» 
£ea, di loro : (|ueEli di IH. Bernardo sono più men- 
dicati , poiché tutte le sue finestre non ricevono ss 
non lumen de lumine , o per tromba . 

Delle Statue , e de' Sepolcri , che in i{ueBt« Tem- 
pio sono cosa dì considerazione, mi pare, che ol- 
tre alla beUn invenzione loro , il Sifcnore coUochi 
le Statue come conviene in bellisgime nicchie, ed 
osserva il decoro dell' Architettura . Meis. Bernar- 
do fa posare le «ne sopra certe mensole poate , e 
fìnte in un paese dì maniera tale eh« pare, che 
elle pagseirglno per un giardino, o vero che na- 
no attaccate a una di Fiandra. 

Nel modello del Sì^ore (opra i primi julastri 
è r arcliìtrave , il £npo, e la earnice con le n» 
tnodinatnre, le quali danno oomi^mento all'<q»e- 
ra,che aena' e(H Ruria al acoro w&tto*a ; inqnel- 



D igilized b^Coogle 
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lo di Meae. Bernardo non vi è cornice, nè archi- 
trave , ma di)e foicie , le quali » mio giudiaio non 
fiinno bene; ma nelle cantonate delle Trìbnnetto 
posano in aria , e non hanno dove regf^ern . 

'Quanto poi alla Triiiuna grtuule, e iconijiard- 
mento dì eua innema eoa i lumi , e c»ii«ider»- 
cìodì 3 cihe il Si^ore ha avuto nel Stria dt^pìa a 
e rinfiancarla iniìeme con altre molte comodità , a 
che e^li ila aVDtx> l'occhio, dico, che «ono tanto 
udii, c necessarie, che niente più. Quella di 
Meae. Bernardo ancor lei Gta bene, ma gli angoli 
che vanno a posare «opra un pilastro piano, e che 
non abbia, o faccia la medesima forma, che & 
detta Cupola , offendono la vieta . 

Ora concludendo dico, che il concetto, e pan- 
nerò dei Sig;nore a me pare di maniera ciHnpleto , 
«d iofifegnoso, che io non saprei aggiognerci, • 
crederò , che mettendoa in opera non solo appor- 
teA meraviglia a quelli dell' Arte , ma darà gran- 
dissinia occanone d' imparare a ctdoro, che dì u- 
nìle virtù ri dilsttano . A m« da ledto din wlo, 
che qundo u potwM aooomodan i pilastri ddla 
dae Tribimette a man ritto, ed a man manca > cha 
rìvoltaHÌno in squadra, coma Manno qnelli della 
Cappella principale 0 dell' entrata , acciocché anco 
gli archi facenioo il mederimo effetto, crederei cha 
non facesaino male , ancorché io conosca molto ix' 
ne , che V Autor tao gli forma in quella mtiniera 
perchè le pietre nobili commeucvi dentro, me^rlio 
dai riguardanti siano godute , e che lo svoltare di 
delti archi conceda più lume, al che invero me- 
diante il ino valore mi rimetto . Hesta adunque 
<4ie V. A. S. riceva in buon grado quanto ho det- 
to, mosso più dal desiderio di servirla, che da 
(aperei o ìntelligensa, ohe io m' abbia in à no- 



bile , e difficile professione . E mentre le fo umili»- 
aiina.TevereiiB&, le atarò pregando dal Signore Id- 
dio ogni colmo di felicità . 
Di Kreneo rnltamo di Settembre 1603. 

Dev. ed Obbl. Vasaallo 
Il Oftv. Giorgio Vanui (l) 

EcceUentìn. Sig> Giovanni . 
Ho ricevuto una ana antorev<JÌMÌn]ai per la qua- 
le eeejrnii (|tuint0 m'irapoW] e per meglio fare hu- 
hìtn la. preeenlai » BL lacf^, qnale la mattina 
venente la presentò a Sna Altezza , quale rispo- 
se , che la sentirebbe cnn snmmo gusto , e m'im- 
pose , eh' io arvisnstìi a V. E. ie difficultà , che 
nnscesaeros il die farò, come in (jueatn suntirù . 
Banoo visto la lettera 1! Si^. Raifneilc) Gnaìterot- 
ti g e Me». Lodovico da Cigoli , quali dissero , che 
da lei non si poteva aspettar meno , e perche si di- 
volg» continovamente , credo, che or mai M. Ber- 
nardo aia chiaro per le belle ragioni della lette- 
ra, laqiinle, come io giudico, sì difenderà non 
iolo dall' oppoiiaioni da lui fatte , ma da «pialon- 
que altra , cke da lui , o da altri nagcessi . Quant» 
al mandare in fuora ì pilastri , ohe fusai aacora hk» 
pensiero non m'è dnbbia il crederlo, come anca 
aiceIIIeM-Iacopo}dohenon mi rioe^dando d'aver- 
ne udito nalla da Lei 1 mi scuserà , se come mio 
]5enaiero lo pubblicai accertandola, come nell'al- 
tra gli dissi, ciie niente importa l'avere di ciò 
ragguagliato '[uegli che sa V. E. , e quanto per 
utile del modello da me ai pensassi, o trovassi. 



(i) Qaeiii i nipote del celebre Biografo Giorgio Và- 
iiri; ancon egli fa fìttole, c Architetto. 
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totto Bari lemprie ma con; perchè per il lama 
ÀToto d« lei 3 io pnra veritik coniMco , che tutto 
qnelloi ohe io poteari trovare > sta Tirtnalroente 
nelle norme datemi . Benché U modello di V. E. 
fosw mal terminata, e mal colorito, nolladìmeno 
qnando all& presene» di S. A. ambi dnoi furono 
visti, da cÌRscnno in con vive r»gioai pià appro- 
vato il suo, chei qnel di "Mese. Bernardo, benché 
ricco, c l>(^nc nilorno di "ro, talco , ed altre co- 
se; cil il Grni.iluca c.iTii.indò Inro , che poiiefeero 
in «criltii le loro rajriiini , senzii mettere il lor no- 
me , ncciù più iitierameiite potest^ero dire (pianto 
in ciò sentivano . T ijuali aoiio il Cav. Pirìftatti, 
e 1' nitro fratello, il Cav. Vasari, Santi di Tito, 
Pietro Fraiicavilla , Lodovico da Cigoli , Giovanni 
Caccini, Aleirsandro Bronzini, Ginvan GazzoUi, 
che c «tato a l' Imperatore , Giovnn Bolo^u , (jub^ 
le non ha scrìtto nulla, e Gostnctin dc'Servi , le 
ragion de'qnali, per ordine di S. A. saranno mai> 
date a V. E, per la prima comodità . 9Ir. Iaco- 
po, come ndl' altra gli disn , noa ceisa dove può, 
e dove Usopiaisì , di tener la parte dì V. E. Al pre- 
sente mi trovo sol Corridore nella stanza, dove 
stava Antonio di Marculle , intorno ni modello del 
Ciborio, frrnnde i|uniiti.) Iia A:i essere in oprra , 
quale a giudizio connine rii-si'c cotn m urnvifrl io- 
sa , e quel clic imjn'rlii , Ah tiiTita Miditra/iiine ;il 
Granduca, die oj;ieì niiiltin.-t viene a vederlo, ciè 
se ne sa panine . e viene a onlinnre i cclori delle 
pietre, perché è in teniiioe di pnfersi colorire, 
e lo colorisce Lodovico da Cia'oli ; e dice il Gran 
Duca , cke rimane soddisfattiiìsimo di esso , e w(i 
fare quanto V. £. ha lasciato . Per se^rno di 
che m'ha &Cto pi|:liar 1» misura de' pilastri > 
e gli ha fatti cavare, e sono già per viaggio k 
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'L'aJtm mattina avendo e<;li avato nn raggia di 
ola^Mutro tTRsparente g-li «ovveane, che voleva 
re <[uel Dio Padre trMparente lopnt Tarco, e.mi 
disie, che io ne raggua^Uusii V. È., e che la Gn- 
poietta lo impedivo,, e (rii dissi, che ella, avea 
detennÌDato , che i trasparenti fiiesero nelle if uattro 
fioestre delle facciate principali , che qoq gli di- 
■piacque; e mi aoTveDne,cho da lei avevo lien ti' 
to, di« 'I Dio Padre trasparente sana stato bene, 
dove è segnato un nome di leeù «opra 1' arco del 
Ciborio, e le ciò ^li par ben fatto me ne avvi- 
sì, perchè non bo detto intorno a ciò nulla, nè 
meno Io vofclio dire senia il consenso,» sapat» 
mia . n modella stodiatOj oredo , si farà in ogni 
modo, e piactjoe bmoì al Graa Duca , quando in- 
tese t che (jaerto verno a veglia penserebbe a «jnal- 
chA co» . Bernardo ha TMuto il modello del Gi- 
bonojqnalft hs lodato asnù; perohè come & pam 
comune non Io pnò tnaamare Tolendo, per non vi 
estere cosa fnorì della Arcbitettnn. , e ciò stimo 
anch'io . Alla giornata la mggusglìarò di qiuuUo 
occorrerà . 

Abbiamo messo in opera la «m Commedia dell' 
Euridice nel medesimo luogo con i medesimi or- 
digni ] quale ha soddisfatto grandemente al Car- 
dinal Slontalto , a S. A. , e a tutti . So , che V. E. 
ri può promettere per gì' infiniti meriti looi, che 
io fiirò intorno a qnesto servizio, quanto sarà pos- 
rilùle , oltra che a ciò mi sforzano ^' infiniti ob- 
blighi, che le tengo ; assicnrandomi per il desi- 
derio, che ho di eseguire ogni ina pensiero, cha 
sopirò ogni diflìcoltà , né temo per tmttare sérvi- 
nio di V. £. la mordacità di alcuno, e te ellafiisso 
presente so che le cosa passereUmno molto me^o 
• por le sue benigne parole rato tanto inanimi- - 
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to, che non stimerei pericolo alcuno, di cbeglì r»- 

■to con quello obìigo , che un tanto favore ricero») 
e non nii bisngndudu altro le prego da Dio ogni 

Di Fiorenza li 7. di Dicembre i6os. (1) 
m VoBtm EcceUflnsn 

. S^itoro nimtìninui 
Uatteo Iingettì . 

Dliutriss. et EccellentUs. Signor mio. 
La. tardanea di non U baver mandato li dise- 
gni da S. £. mi venne comandato , è «tata questa , 
che avendo io fra mano T omtaro del Ciborio, 
cbe si deve far di bronzo , dove ha ire riporta 
to tatte le pietre , et ancora ho a &re e' modelli 
per le <mmìce, che già tatto ha lìmlnto S. A>i 
che non per altro lavoro che per detto Ciborio, s 
così ai va seguitando con gran gusto di S. A. , a 
qnesta è e tata la causa della mia tardansta, cba 
dì giorno in giorno aspettafamo S. A. prima clia 
andassi a Fisa , e toroaBÙ , e fargli sapere , a 
moBtrargli il disegno che avevo fatto per man- 
dargli ; e tonando « tornata e inteso T auto molto 
caro , anzi S. A. mi ha sollecitato , cbe quanto 
prima lo mandassi , e con ho fatto , e ho misus- 
to per appunto il modello , che sì è stalùlito , tutti 
i sua membri , e ogni cosa ho fatto a mimm con 
la pianta , come V. £. vedrè el giallo tutto in 
■0, la piuita di lotto come hanno riioliita di face 
la Tolta in su pilaitii ; tatta 1» pianta ooct^ dal 
coro di S. LròeoBo infino alla atrada ohe mma 



(i) In tal epoca, come risalta diU' inlMiOD ■ Dan 
Giovanni eia in Advms* . 
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braccia, 71.; dipoi fatto i'alaatiij come V. E. ve- 
da I senza prospettiva , acciò meglio tri Teg°;a il 
profila , et tutti gli aggetti , e apartimenti , e fatto 
craiforraQ a quello , che infiao a og^ è rìmlnt« , e 
oome ha comandato V. £. la yede tutti e pilauii 
incroitatà di diiupro , legati in paraj^e eaa un 
filo di iBtne ia^prato a tomo , acciò inri la com- 
metti tara per mebtere manco tempo, a iare forma 
in tal modo, che la aega le poni Gat, che con è 
intensione di S. A. e metterà l' arme delle citA 
se* inlaitrì , perchè e' non sono sa non otto 1* altre ; 
■e piacerà a V. E. metterle ne' menifaretti al pari 
di dette iirnie.opnre ne" riijiin.iìrnti dell' imbasa- 
mento ccino si vede Befrniitii A, ri ilnve piacerà 
a V. K. i-ritto a DipiLLiLi M era |,p,isatn ,li metter- 
le; ma per ceserei ^. ottnnjioli di diaspri di Bar- 
ga, S. A. risolve di metterli in detto iato, e ruiV' 
le S. A. <i facci ne' riquadrati , che restano naU' 
imbaBainentn, vasi pieni di fiori di commeaw col 
tor pezzi di diaspri, e dargli forma in modo, dia 
ne vadia male it manco che «i può ; nelle mcehia 
delle Statue sopra' Dipositi vaole S. A. gemplìca 
(forse semplicitiì: ), eli piace itnai 1» beate di por' 
fido in dette, e li Dipoeiti ti piaocioao aMai, per- 
chè, come cn' altra volta dissi, n'ho M^atonno 
al naturale nelli tre lumi fatti nella nìcchia del 
meizo , cioè quelle (ineitre <|undre . S. A. li ha 
fatti far lei, e li ovati così per rittn, che danrio 

diversi modi , come si vedo questa itrme in detto 
ovato e in altri lunii A. vorrebbe fnre eli pietre 
trasparente ciimmeasovi diverse cose , e aopra ì pi- 
lastri ho sejinato i vasi , ma pér avere poco agget- 
to i pilastri non vi possono venire di rilievo , ho 
provato a metterli in sur nna meniola, acoiti il 
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dnppiede Tenin in sol viro , non pare focià bene t 
fUÌl' altro in Iato dell' arme topm i pilastri vi ho 
fatto i;iielle basette; bo provato a mettervi nna 
figura , mi pare che iàcci molto bene , ma non è 
EtaCa vieta da neuono, perchè prima volevo Y. E. 
lo sapeni , se la coinandava quello u altro; tutto 
ftsegnito, sopra il cornicione ho seguitato oosfop- 
me all'ordine comandato , che fa molto bene; la 
cornice sono fatte nel modello , la metà con mem- 
bri, eTaltro Bsmnsso, perchè la *ntenKÙ>ne di S. A. 
era di non volere far memln m nenun modo ; 
pure adesco pare si lasci intendere di videro per 
essere fatti strumenti al a^na con gran faciliti si 
fanno; ipianto n che V. E. mi dice delli scalini 
che se ne facci il manco , che si può per di dren- 
to alla Cappella ; non più d' uno vi se ne fa , co- 
inè r ha toniiinrliito, ma si bene al salire dal Co- 
ro vi su ne fu sufte, che così risolvette quel Pre- 
te Bernah, non ho cerco di sfuggirli, perchè fanno 
bene, e danno comodeEza nlla Cappella di sotto 
per dar maggiore sfogo, et anche mi son tanto 
cerco di accomodare per capitare airaltesza dd 
cornioìoae Teccbio di S. Lorenzo, et anche non 
passare , come m vede dise{!Dato . Questo è quan- 
to mi occorra intorno alla Cappella . Del gWìq 
ne laiò va dì>^o, e lo maouiò, perchè desi- 
dero t che la vegga el modo del metterlo inòeme 
con grande stabilità , come da tutti è stato gin* 
dicato, in particolare dal fiuontalenCi . Sì va M- 
guitando l'opera del Ciborio, come ho detto i et 
io attendo a fare quello , che giornalmente in tal 
opera bisogna con !!;ran mi» sodisfa^ìone . Tn quan- 
to «1 Sig. Cav. Vincenzio Giugni nostro Maggio- 
re in questa Galleria , dipoi che V. E. fece con 
lai ooù buon' opera in otU mio , che veramente 
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coniMco ds, lei tubti e' benefizi, e anche ve^o 
quanto il Sifr. Giv. nelle cose di V. E. è affezio- 
nato,» feci ijuanti) nelln, sua mi comandò di ba- 
ciare la. Vesta al Si^. Dunato che non posso di- 
re con quanta amorevnlezza mi ascoltò, e mi pro- 
messe di essere in mio aiuto , come è alato , a 
maggiormente mrk , perchè dice , che h praa ser- 
vitore dì V. E., tanto ohe ringrasio Iddio maxt 
condotti a porto , ma tutto riconosco dal Sì^ora 
Iddio, e da suddetti SÌ<niori , che tanto desiderano 
nelle cose di V. E. La prego che mi sensi nella 
ipnoranui dello scrivere, e nell'imperfezione del 
di«^o che abbi a rassembr&re la volontà di S. E. , 
che è dì tanto valore ; ma spero ohe verrò acosa- 
toj ohe con 1» prego. Starò aapertando quanto la 
comanda , e tutto con maggior effetto , che si po- 
tr& esegoire . lofrattanto prego il Sifrnorfi Td.lio, 
che le dia sanità, e ogni vittoria; cuii umiltà ha 
bacio la veste . Il Signore Iddìo la conservi . 

Di Fiorenea qnesto dì 24' ^ Gennaio i6o3. 
Dì VS. lUutrin. e Eccellenti^. 

Indegninimo Servitcra 
Bbtteo Nigetti • 
Eccellentissimo Signor Giovanni . 

Per una del passato averii inteso come si è ri- 
cevuto e' Dìse<rni della Cappella , che lei manda- 
va A 9L Giaches , se li disse come sì trovava ia- 
dispoito , e di poi guarito si metterebbe in eieoti- 
ùone quanto oomandava, adeno li dico ooihb 
credo, che sappia è piacinto a Dio di tirarlo a 
miglior vita , n'ho sentita gran dispiacere , mas- 
sime per conto del servizio dell» Cappella, che la> 
sa con quanta aflèiione portava ; la penai eh i(t 
mi trovavo come un pesce foor dell' acqna, maÀ 
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pjaciDto a Dio danni aiuto io queata maniera , che 
Sna Altezza, ordinò al Si^. Cavaliere ViDCeooio 
Giurai , e che piirlieugi le chiave del tutto, e lo 
costituì sopra inteodecite della Gallerìa , ora la 
sappia, che qoando era vivo Mona. Giaches , il 
Big. Cavaliere , e lui assai ai conUdavano , ed in 
particolare le cose di S. E. aasai con panile aRé- 
BÌone atìmava, e con grande afieCto ne parlavano , 
tanto cb' io riconi a lui , e li mostrai le lettere . 
Non li potrei esprìmere con quanto desiderio Lei 
le conaiderò , e mi ascoltò , e eabito l' iodirizsò al 
Priore Fignataj che lei le moatrasd a S. A. , e 
coù se^ì , e le vidde con gran {nutOj presente il 
Sig. Baf&èUo Gnalterotti, che oggi ò in parta nel 
Ino^ di Honi. Gìachet , cioè aopn le bott^he > 
et in particubue sopra le pietre . Rimaodù S. A< 
e* disegni al Sig. Cavaliere , e disse , che Guaite- 
rotto verrebbe da Pisa con uomini della professio- 
ne, ed ancor io insieme ai risili v e rebbe , b venuto 
il Sig. GualterotCD addomandù e' disegni al Sig. Ca- 
valiere per mosbrarli Ini, ma come ha detto il 
Sig. Cavaliere è t&atn atTezionato di E. sapeva 
quanto 1' ordinava, che prima ai moatroasino, sì 
doveesino mettere un po^ di modello per meglio 
poter vedere non sie fatto qoanto ordinò V. £. , 
e non voglio cbe siano visti . Gom fu&; ora v^- 
ga ae si poteva trovare nn altro , che ù confrou' 
tusi con Ih. volontà, di Mons. Giaches , e più af- 
fbaionatu di S. £. , che dì tanto ne riograeio Id- 
dio , nè potrei mai dirlo. La prego, «e l'aveMÌ 
occasione di raccomandarmi , e mettermi in qael 
concetto^ che ero con Mons. Giaches, molto me- 
^0 potrei trattare di tal serviùo, ancora che per 
Kia amorevolezza Ini non manchi , ma so quanto 
giovai^ un» minima parola dì S. E. , e onooc» ti> 



TO" pregare, che ii gimile con il Si^. Raffiiello , 
che 10 quanto nel eaa servizio frtoverà ipi eca%a. 
maaco bisogna, perchè ho pnura., che non voglia 
trovare , O far nuova invenzione. Per quel tanto 
ho visto non interamente approva le cose di 91. Già- 
chea con hio^imare, e mettere in ditficultà il la- 
voro del Ciborio , e della Gvppella , cioè di farlo , 
che questo la mi creda, che se n'è ragionato con 
ÌSoD». Giacile* , ed io non ho ponto di difEcnIlA 
in niente, ma io non vc^io dur con alcuna con 
nemino , m non con il Stg. Gavalien , che ho ca- 
noacìoto, ohe altro non ha mai trattato, che tener 
la parte di S. e fàcendoli appresso al Sig. Goal- 
terotto mi faccia grazia , che rjuello eh' io dico , o 
difendo sappi , che dipende da S. E. , e qneeto mi 
sarà, grande aiuto , io lo dico se occorressi no ne 
dubito confiilandomi in Dio, e nello aiuto del 
Sig. Gavnliere , tanto di S. E. Iio fidanisa , che lo 
cose passeranno nella stessa maniera, che passa- 
vano a tempo della memoria di Olons. Giaches, 
ae «aA manoo del latto alla gioroata; Io &rò a»- 
eapere a S. £. , e coti è mio obUgo, e la rin^ca^ 
BÌo della sua benigniti infinita avermi met«o u n 
importante Mrvixio , e ascoltarmi ù volentieri , 
che tutto Mno oblìgato a pregare del continoo il 
Signore Iddio , che felicinima la caa»ervi , e li di» 
vittoria (l) .' ' 

Di FbensB miuta dì 8. di Haroo i6o3. 
DiV. E. 

AficBionatì». , e minimo Serro 
Mjatteo Nigetti . 



(ij Più volte Don Giovanni fu a! <ervkÌo JoUa Spa- 
gna, Nel Diario ma del lupini abbiamo che „ a d] a. «ti 
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EcceUentiniaio Signor GioTonni . 

Lh, ca^ioae perchè tanto àa tardato alT <)ldÌEO 
mio di fnr saper.e a V. E. il Begnito iutomo aUa. 
Cappella , e al Giburio si è stato questo , che io ho 
aspettato , che S. A- tarnassi da Pisa a. sentire qael 
tMito, elio diceva-, ho fatto per potere riferire 
a S, £., perchè tutto quello, ciie U mandò in di- 
segno è seguito , e messo in uua metà delln. Cap- 
pella io. modello grande , quanto quello , che la 
lasciò eoo le ma misure è stato fatto 1' altra, .... 
Cappdla 1 aoiùò se S. A. avessi volante fondare , 
potewi (ànuTB ea inaino al pari del Coro . A S. A. 
assai li h piallato , ma in quanto al fondare pef 
«vec messo mano a Liinuno al Molo , (l) che h di 



Settembre iSB;. sì piittdi Firenze ci Sìg. Don Giovanni 
figliolo del Gran Duci CoBinio MeiIìcì , et andò illa 
volta della Fiaailra alla Goetm del Re Filippo i' Au- 
Stria con bellissima Carte, ma prima si confesaò ef 
vdì Meiia , et ai comunicò in Sagrestia vecchia 4i,^aii 
Lorenzo . Dio gli dia buonn andata , et miglioie tor- 
nata . Tornò a dì 5. di Luglio iSISg. „ 

(l) Il medesimo Gran Duca Ferdinando uvea ivi in 
avanti fatte lonruose speic per l'erezione driln Citta- 
della nuova. Il Lapini nel suo Diario M^. ci »>'vUa , 
che „ a di IO, di Gennaio iSSji. in Mercoledì a bo- 

ttIddU nuDva"dTLitÒmo'.' benedfsTe'^ «"òlo. Ba- 

tista Seriaoopi di S. Lorenzo di Flrcnie , et Cappella- 
no al presente del Gran Oui-a Pcrdìiianiin, e fa dise- 
gno, e arcliiteccura pi iniipalmonte .kl Sig. Don Gio- 
vanni del Gtan Duca Co><i<no M. dici , et d' altii In- 
gegneri; fond"==i nel citcìilfi delle nuf.ve mura . che 
fece fate nel lS35. il Gran Dixcs Fiancc(cn , e tutto 
si fece per commcssione, et ordine del Gran Duca 
Eeidinando „ . 
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Rftads wpem , « questa h qoello che Io tiene in- 
dietro, ma qneito eltro anno ad ogni modo la 
vuole fare sonoa manco , e co^ì dice ; ma so bene 
il Qborio (à vnole mettere ràano fatto S. Giovan- 
ni , ohe di «jneito è termiDaCo e risolato , e quan- 
to a iare come ancora è ia diiogno , e quello , che 
adeisgo ti attende a provvedere pietre, e farle se- 
gare per il Ciborio, e creda che con gran «odiefa- 
zione o^i giorno S. A. è noUa stanza, e sta nna 
ora, e mezzo il manco a discorrere, ma V. E. 
ha da sapere come a S. A. gli è piacinto dì chia- 
mare M. Bernardo, che il tutto vegga, e hj ia ve- 
nire ogni mattina, acciò Ini ancora dica il parer 
no . La pensi , che si vwrà come riscattare , per- 
chè da poi che V. E. si partì non sono mai stato 
a casa sua , e lui assai desidera sapere quello , che 
io facevo . Auto la grazia pure sono stato lesto piti 
che io ho potnto con il fidarmi in Dio , e nelle per- 
sone, che mi possono ajutare , in particolare nel 
>Sig. Vincenzio Giugni , che mi dà da credere cer- 
to , che V. E, facessi quella buona opera con esso 
lui, che io la pregai, perchè n' ho visto i segnali 
che più che mai piglia In pretensione dì V. E. e 
■ni aiuta, e mi avvertisce come non bisognava 
manco, che un par sao di buona mente . latino 
adesso la cose passano bene quanto a TU. Bernar- 
do , in quanto a che lui dice in presenza a S. A. , 
che sempre mi vi son trovato , ma quanto a quel- 
lo , che ho potato conoscere da lui , e sentito , che 
Ini dice è questo che vorrebbe i pilastri, che an- 
dassino ìnnno alla Cupola, e li vorrebbe doppi i e 
non vorrebbe quella ìiicrottatan di apartimenti > 
che li par cosa Tedesca , e & gnódè spesa , « 
questo è quanto Ini si è lassato intendere , ma S. A. 
qu^ sputimeiUi li vuole ia.o^ modoi perchè 



non li facendo non averebbe dove irn|iieg{ire tan- 
te pietre aerate, che oggi ha; basta, credo, che 
»Terà una bella pastienza qneitA volta che non si 
fiirh a ma modo in quanto a ijaesto perchè l'ha 
visto altri della professione non ci mettano tale 
difiìcnlA) ma te fiiuì, o Tsro avesse detto, coma 
del Ciborio, che h eoo disegno,, che fìi il primo, 
chefocesM, nonftTerebbe aato diffionltà nessuna, 
perchè ogni con, che Tiene da lui starebbe be- 
ne, ma è vero, ma gli altri ancora sanno qnal* 
che coeaj staremo a vedere ign^llo che segde . S. A. 
mi ila facto segnare ni naturale uno di quelli pi- 
lastrì , dove suno fili spartiinenti per veliere la 
grandoBza delle pietra , t l^i i|Uiintità che smin . 
Ho fatto adesso , e fii uno ilei yiiliiiitri aldi li. 3 i per 
poterlo dipingere al niiturivle delle pieiru , chu niriii 
giorno si trova cose belle in sn l'i St;tCi> . H Si^'. EiiF- 
iòello e'segtuta tale impresa, chi: cim frraii reve- 
renza gli bacia la veste, e se i^li me co menila, e 
dice, eh* io stia lesto con Bernardo, che altro, 
non mira , che da poiché non si è impncciato di 
tali negou non istndia in altro che di far vede- 
re a S. A., ohe totte le spese in ([nantn alla Cap- 
pella son bottate via, e che lui non mancherà di 
ajutare la ragione sempre mai è che lui non man- 
clierì^ dove potrìv, che vede, che Bernardo ha 
gran passione in questo negoitio , e ci«ì penso , 
che farà , ma Altezza, dice , che o^nuiin dien il 
parer suo, che V. E. a tutto rinieilioLÙ , nm che 
non vuole a nessuno altri attribuire il grailo dell' 
Architetore, che vuole essere hii iMiiprio ; vuo- 
le S. A. fare venire quel Prete Bi'rii;i.hLti, . die V. E, 
sa, che fu a Piorenia, e discorri' .-ii|ir;i il l'.Wio- 

>apr& di luij e d'altri; e «juostu è quanto per 

31 
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tdoao mi occorre furti supere. Con ogni riveren- 
za li Ihicìo la veite con preg&rlo si voglia degna- 
re tenerlo in suci giania , come mÈnimo aerro io 
Bouci sarò obblipiato a pregiure U Signore, dio lì 
dia vittoria , e «anità . 
' Di Fiorenza il dì 7. dì Gitilo l€o3. 

Di VoBtrft EcceUenzft umile Serro- 
Bbtteo Nigetd. 

SereiuBaima Gran Duca. 
■ Avendomi Y. A- See. oonwndato , che io deb-> 
ba vedere li dne modelli fotti per la saa Real 
Cappella , e che di cui io ne dica il parer mio , 
mettendnto anche in carta, benché in mi cnni>- 
sca pochisHimo atto a ijuoEto per molti rispetti, 
tnttavìa nnn potendo mancare di ubbidire, e di 
servire a V. A. con tutta quella rivereiiKit niit^- 
giore, che io debbo, ne dirò i]uel poco , che in 
ne intendo, lasciando Ìl rimanente iii:l jriuiiizio 
di V. A. il conoscere, che in ipicata profesuione, 
benché il tutto ai possa descrivere , die nondi- 
meno al proprio disegno in mano le cose ven-: 
ganu dimostrate con maggior cliiare^Ka , e facilità. 
Avendo adunque veduto Ii due modelli e oon- 
riderato minntamente parte per porte > con di ' 
fiiorì,Gome dentro, e iatSM qa»l sarebbe la men- 
te »m , pare a me ohe si» da elejrgere delti dna 
più tosto lo adombrato di acqnerello, chel' altra, 
m. perché per esso V. A. viene. a conaegoto più 
il mo intento, come anco per ener &ttaTOn pià 
osserva n 7,e , e termini buoni intorno all' Architet- 
tura . UliL perchè {ui.nie aopraèdetto) da V. A, 
uon sì desidera .[uej^to xolo, ma che altri debba 
aiicii si>ggiugnere le milioni intorno a detti mo- 
delli pertibè si debba eleggere più l' uno , che l' al- 
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tn>, eli ancora à dica liberamente il parer suo ia 
ogat parte, hn fatto piarci'"' ia prnpria pianta fli 
esso motleUii , ed nfrjii'iiilii in fr^aa i|iiel poco, die 
io ne intendo , ncciù ella serva pur mia Si.-rittu- 
ra , sì come bisognando no darii conto a V. A. , 
ed a ohiunqna sIIa cuinaiiderà , esduudo pareo » 
me ] ohe questo aia Bhiti> boatcvule , sì per maa- 
co brìsa nu, «per adempir il suo comandainan- 
to , eome anco per maggiore intelligenza di V. A. S. , 
alla ipaiff eoa ogni ma^piore aniUt&, e rìreren- 
EK me gl'inchino pregaodols dal N. S. il colmo 
d'ogni (DB maggior felici A. 
Di V. A- Sor. 

Umilisa. e devotiss. Sorritoro 
Giovanni Coccini. . 

Ilinstrisa. ed EcccUentis^. Si^or mio. 
Una maltiiL,i di -pie.la tìcltiimuia H. A. H. IVco 
condurre su la Galleria il nmik-llo di V. R T. , o 
C|uello di Bernardo, e foce chiamare ÌWess. Santi 
di Tito, il Cì-oli, e M. iternard-, acciò » di- 
ecorreue sopra i detti muduUi , e per quanto lio 
inteso il buon Bemanln dette addi.swi ga^jUcirda- 
inente al modello di V. E J. , ma da Matteinu 
la {ili fu ricldusa bravamente ; dipoi S. A. S. ha 
fatto chiamare M. Giovanni da Jì^tti-nano.M.AJes- 
landrq Allori, il Ki^lione , il Puxsi^nimo, ed an- 
cora Alessandra Pieroni, che si vedessi i detti 
modelli, e ù dicessi ciascnno quel , che gli oc 
ctHTOva, e che noi datidma ÌI parer nostro in 
SOrìtto Mnea sosoriEÌone . H che pi, da quattro 
r hanno data , e<t io fni il primo , che la detti 
B S. A. nel corridore , ed andai cicalando ua 
pezzo seco sopra i detti modelli; e^Ii mi disse, 
che Bernardo ne aveva cuutnciatu un altro , ma 



ZcC> 



c!ie gli nvcTa Catto Air da Giulio , clie non to- 
lev» più modelli, e che se si aveva a rnssectar 
cosa alcuna voleva, ciiu ai riisaettassi sopra, cjuello 
ili V. E, I. Ipraera poi mi disse, che nveva di 
pili nvulai 3. , o 4- di '[ueete Bcritto, e ini disse , 
che tutti dicevano tointo male sopra il modello di 
Uernardo , die se lui lo gapesai si morrehÌMi di do- 
lore. To li dissi, che avendoci comandato S, A., 
che nni ilnvcs^iino dire liberamente quel che ci 
pareì a , che io per la parte mù ho detto quel ehs 



tanza ini parreijbe opera da DÓmo ecianràto chi 
dicessi altrimenti, che In, veritJi. E prima aveva 
detto S. A. a Gherardo , Alessandro Pieronl dica 
tanto male sopra il modeUo di Bernardo , che se 
Io sapessi si innrrchlif. d.il dnlnre , egli disae, che 

Gherardo mi; lò li^.m i" chl.i caro, il sapere, 
che S. A. reafnva- satiH'iUtii. E in -(uesta mnii.io 
In copia di quanto ho detto i^opra li detti modelli, 
ed ho fatto lettera infra settimana, percliè doma- 
ni mi cniivien ftndnre it Livorno , però parrà 
a V. E. I. la lettera venuta tarda . E quello , che 
jiassei^ di mano in mano , ne dari'> conto a V. E. 
però i{uando sarò a Fironze , che quando sarò fuo- 
ra non mt toccherà a saper nulla , e con questa fa- 
r-'i Sue con baciarli la veste , e prejjo Iddio per 
lei , e per clii è seco , e Dio la j^uardi , e feliciti . 

Di Firen/.e il £ 19. di .A|^to t6oa. 
M. Bernardo in partìoolare fece gran remore so-, 
pra que<;li Archi imuuati, dicendo, che erano in 
jhiBo , e non potevano stare . 
Di V. E lUortriss. 
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Parere di Alessandro Piero'tl (l) del 3I<idello fatto 
hi di^cguu, che è su la Galleria. 

Per i^anto s'è visto t disegni delln Pianta) • 
jiurte ila iii9)<so, ili Volto, Scale, e Lumi mi pa- 
re , elle siano beniasimo compartiti , e cavati , e 
che aijl>ÌDo Ha aver lume abbastanza, che eoa il 
prozio si vedrà molto meglio. 

L' apertura del primo ingresso , legata con la 
medeàraa Archit^tnra, e comioe d«l Cioro toma 
tanto beati, cks-par disiata, e ordinata conia 
Chiesa stessa. 

L'osentmra della, muraglia del tutto ri vede tal- 
mente ordinata , e riniìnncata la Vuila , die non 
ci si vede cosa , che non possa stare , e far buon 
effètto , e condursi fin od alto benissirno, che an- 
co in (juestó il proifilo del tutto ileutro , e i'uori 
insieme lo moetrerà più chiaro. 

Gli Ardii di dentro smussati fatti su pilastri a 
modo di perspettiva tengo, che non abliino difii- 
cnltà alcuna, perditi sono sul vivo, non sono in 
falso, e Tnefrlio saranno intesi con il rilievo, che 
nel disegno piano . 

, I lumi del Coro , e dell' altre dne Cappelle san 
cavati tanto vivi, che non si pnò desiderar più. 
. Vi sono alcuni piani, e diritti da ridurre, chi; 
fàcilmente verranno accomodati come ho mottro 
a Hess. Giaohes , ed a Matteo . 

U nomerò de' pilastri wn piit nell'altro model- 
lo, ohe in qneato, perchè cono in quell'altro in 



(I) Or M llliiirTi^ Aiclikcico ne psrlii con gnn ladp 
Baccio dui Bianco nella Vica , cbe H se itusio scrii- 
se, lipanata dal Bnldinucci . 
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dna ordini sotto, e sopra, che .merita conùdo- 

razione . 

Il compartimento fra le niccluBg e fn le fine- 
■tre, e pilastri tornano meglio questi, che qae> 
gli nitri Meaze. compamzione . 

£ con al parer mio in tutte le parti torna me- 
fdio qoetto , che l' altro , oltre a che nel!' entn- 
re ri gode tutta l'opera in un' occliiata . 

Parere intorno al Xodeììo della Cappella fatti» 
da St. Bernardo Buntalenti (l) . 

Frima d'ogni ultra cosa dico, c^e l'entrat» 
non «i vede , come la voirlia legare indeme con 
il Coro , ma Ci ei vede poco il modo da. poterà 

accnmodiire, rlje è piirtu di i[ualche cnnsidera- 
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con li pihistri dì sotto, perchè <[nelli li ripiega, a 
tale , che non ha concordanza il di aopra con il 
di Botto . I pilastri rosai fatti all' entrata dalli afon- 
dati non hanno aceoinpagnatora nella fine di detti 
■fendati , cioè alla fine delli agoanci , dove deve es- 
tere; pnicliè fingo i fondi esser aria, e paesi, e 
finiscono i lati delli sfondati dai Iati senza, ordina. 



(l) Ancora quetta i di Alemndco Picconi. . 
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a finimento' tleano , ch« se provud n iàr^U vent- 
mente sfondati, «me li finge, vedrebbe, come ri 
troverebbe . Le Cartelle , aie Sk negli Archi depli 
•fondati per cavare i lumi sopra li Sepolcri , »on 
grottescbe,clie non bannu nèiegatnrA ne reirgimen- 
ti, che le possa mantenere , e pnicbò sotto finge 
tutta aria, e paese, a die prupoeitu cercar dì cavar 
un lume da un luogo , donde ]iiii presto mostra di 
parar il lume, che aver il lume . 

I lumi cavati nelli s^^anci degli sfondiiti, ol- 
tre allo indebolire 1» muraglia non daranno mai 
lume vivo alle Cappelle , nè per conseguenza fit- 
ranno 1' effetto di mostrar il polimento , el lustro 
delle pietre, che vi sUMino, cosa die al parm^ 
mìo troppo importa. 

L' entrata del Coro, dove h il Ciborio, non si 
accorda , nè si accompagna con il suo restante di 
dentro, porcbè mette le Colonne dentro, e non 
all'eutrata, che fanno una eocincia legatura, che 
non fan nè ricchezza , nè leggiadria , nè compo- 

Nella muraglia perdi fuori così a Itasso, come 
ad alto non ci eì vede un ordino , nù un reggi- 
mento della volta , che si po^sa dir buono, ma il 
bene sconcertata, sciolta, e bucata tutta da far 
di gran caverne da ncijua e da Inumidire le paT' 
ti di dentro. 

Tuttala parte di dentro dalla cornice ingiù, 
cioè d^la volta in giù son più braccia quadre 
apelle (sic), dove vanno ì Commessi, che non 
sono neir altro, e perciò sarS. magfrior la quanti- 
tà delle pietre, che ci anderanno, e per conse- 
guenza la spem . 

Tutti i capi dall' ultimo in poi riaguardann a 
quello, che appartenga ali" Architettura, e l'ul- 



timo rìggunrdn la epcan, che a ^nesto ci h& peir- 
sare V. A. S., che è (|U[into sopra ci» per ndeiso 
mi èsovvenubu, e parsu eopra li daa, modelJi. 

Pareri Ji Architetti (l) sii i due Disegni della Cap- 
pella delie Pietre dure efibici da S. E. Don Gio- 
vanni dei Medici,' e da Bernardo Buontalenti . 

AI nomediDicnineerodì 18. Agnato iGc3. TiiFirenie. 

Non pOMO niaiiciiriì n. concorrere ciin ii «minile- 
etr&meati's e avvertimenti Insciati ds' nostri An- 
ticessorì periti ftccom [lagnati col mio debol ^uói- 
BÌo, <[aal puoi ««ere Kosabilv , ina non già nell» 
mncerità , ed amor dì servir qncdl^ ohe da' mia 
'rnnpr^inri mi vien coromesao , or coniinrao cooie 
sentirete : 

II buon ArcliiCetto primn. , che fitccin leeiona 
di «un. disegni [ili conviene aver ri<jLiu.r<lo a. quat- 
tro priiici|>ivlissime parti, le quali ne parturiaca- 
no altre quattro . Prtniieminente dehbonai pnv- 
carare alla TorteEEa , e ttalnlità come ne«ai con- 
viene nelle FaU>rìche militari, e inespu »:n abili ; 
secondo nella sanità schifando l'auiidità, e li ven- 
ti malici; la tersa la comodità del luogo; la 
quarta alla TitgheiuMi ed onuuneati gnuioii, che 



(1) Alesianiirn Pipcnni netta lettera inteceJenTc BC- 
cenns esser e<isi «tari fxtrì daGinvannide Settisnano . 
da Alcatandro Allori , dal Baglione, dal PaMÌgnano i 
ed cs.ienita eglino cinque pnttebbe Mapettarti, che l'ai- 
tro e'fn^ac a A\ Santi di Tito, o di Lodovico Cigoli , 
0 di Maricd Nigettiivi par rtmmentali , oppw d'aN 
cuiin di quelli cammeutjiti da Matteo Nigettl nella 
quinta Lette» . 
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dsao torrùpondentì al decoro, ed (duetto, ew^ 
{US tutto «i debbo molto bene conndenure la lO- 
tiond» e quarta rosone. *Per OMerrare.il deooro 
oonviene avere ri^roardo a' luoghi militari forti, 
ed Impugnabili, seconda parte: &bbrÌGa pubblica 
e privata ; per la terza purte u debbono caneìde' 
rare la couioililà acoondn 1" uccitrrenwi, quarta par- 
te bì è cleili E<liii)^j ea^TAti , (|iu>li al presente con- 
viene trattare, e in quel si debbe conservare mae- 
atà, e modestia, e decoro di devozione . 

Il Tempio Sa^to funerale per le prolìose m»- 
morie delle loro A. Serenissime io discorrerò ao- 
pra questi dna modelli , e piante , primieraments 
dirò ioprn la figura quadrata le^ata A, 

I. Approvo aasai che in qnesta Pianta di fif^nn 
quadrata rappresenta ^ran fortezza per li quattio 
principali iadi,ebuoni rf^ìmeqti dell» Tribuna, 
■e bene «aranno vacni dì Sacrestia, e scale, non- 
dimeno per questo non indebatisoono lifortì, ese- 
guire il fondamento, come si vede al aegao S. 

a. Approverò ancora ì lumi dell' istessa Pianta 
cosi di sotto , come di sopra , che tutti son Uberi 
d o°:ni impedi meato, ed avviene seaia altcrasio' 
ne della muraplia mademale , quale avvertimenti» 
è di gran conse^euea , perchè il lume è de' più 
importanti a cousiderare nell^ Architettura. 

3. Avvertisco, benché nella muraglia di fuora, 
alle parti esteriori si può a<rumentare che ben sa- 
rebbe levare da quella j;rossezza di muraglia se- 
gnata G. , il quale è di buon ^ovamento per e' lu- 
mi , acciò nel discostar detta muraglia dalli vani 
delle fioestte vìoie a ricevere e' lumi più natn- 
lali , e difende la vìoletu» del vento , e appro- 
vo, che vicino ^'Altare non vi lia straforato per 
riipetto all' incónvéDÌente ohe potrebbe oaosara 
de venti al celebrare lì Divini Officj . 
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4- Auai io Approvo il ricetto segnato B. di 
para tpmdrata, e proporzionato di anelare per- 
l'etto dell' ottava parte', come si vede, e die il 
detto vano aia tutto aperto dell' istesaa proporzio- 
ne, come apparisce nelli quattro angoli <^ detta 
figura quadrata , con quMta apertura viene risgnar- 
date bea confiderat» «on più brevità goder tal 



5. Approvo ancora , che il Recetto sia, molto 
ornato coù di Statue rilevate con altri adornmnen- 
ti nobili, perchè la prima intenzione coneiiìte nel 
principio , vedesi nell' latrata de* Prìncipi nelle 
cittì, alla porta ai & grande apparato per dare 
maggiore dMiderìo di vedere cose eroiche, enobili. 

6. Orft diremo del Coro sanato G. a me pare 
per euer ^arte oggetto del ricetto vorrebbe avere 
in parte corricpondenza con il ricetto ; gUk à vede 
in quale viene alterato gli angoli perfetti , e qn»- 
le alteraEÌone è fatta per la capacità de' Sacerdo- 
ti , ma non è bastante «jneeto , sarà, più gmzioea. 
quanto gli angoli Baran proporzionati al sc^. F. , 
ed averanno similittidino di ricetto . 

7- Diremo dell' incrostatura de' misti . Ho visto 
li pilnetrì verdi , ed a canto verde , qual porta fra 
loro confusione . E' di necessità , che li colori siano 
scompartiti, che l'uno non offenda l'altro osser- 
vando l'armonia di esse , acciò ogni colore sia nel 
tor genera pià goduto . 

8. 'Si delumno ancora avvertire, che li miili 
nano da barn mantenuti più intero, e grande 
quanto na ponibile , osservando però le prò por- 
noni di piuràrdle , e pcndiculari , così il diametro 
di gran faelleBaa , e grande non scantonate , allora 
Km tenute di maggior pregio foggite in quella ma- 
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niera che adesso abbiamo 1" eiompio da un arbe- 
ri>, die dallft radice , e trunco va ii truvare i suoi 
rami sempre tliiiiinuiti , e rejutlì iieli" estremili 
triti , pieni di fiori , e frutti , e fronciu ; così dossi 
osservare nelli iiriiarnciiti, imì incrostature. 

9- Diremo quuiclm cotia de' liua arclii segnati A. * 
clic vi si potrnbiie apporre eoa dire dì non aver- 
ne più visto, die fussen lalei per essere Mftntoaata 

10 spi^rolo dell'arco , io riepoado cjueBt' argomen- 
to ; primn il non »ver più viste > nnooe d» non ave- 
te , o non vfdsra procurare alle cose &tte , Ìl qo»- 
le non & cara il vedere , ma si debbe conside- 
rare , se possano stare con rajrione, ho fittn anco- 
ra io die ha fatto ptlnstri metteiulo le La^e sopra 

11 Capitello, et il Cnjutello sotto la bnaa; (juestt 

dovere , che le scarpe si inettino siipra il capo > 
e ia berretta sotto e piedi, anche ho visito i pox- 
«noli , ( sic ) falso se non fusjiin da ferramenti so- 
stenuti ruvinerebbono , ed ancora di molte altre 
comutioni di Architettura tncero, di che o^iii 
volta che l'Architettore con-LspotidenY suoi peiuh- 
colari, e paralelli non si puole contradizione al- 
cnn» apponrei perchè il pendiculnre corrisponde 
•empre ai sinù fondamenti, el qnale sbbatter& ojpii 
difficnlt&. 

10. ApproTorà, che ì bnmnienti ncorrìno , .ed 
«mora l' arohìtrarì , e oorniciamentì , seppure arerìL 
qttslcbo divisione , che sia di necesnlà. , ven^ 
HiperìcHre a qneste, e non stano alterate di ma 
membri . 

11. S' approva, che li rìpìeiii di sopra no^vani 
siano alijuanto le^pritdrì dimostrandoli trofei , or- 
namenti, che appartenga a funerario di Principi; 
li compartimenti de' vani, ed ornamenti di fine- 
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«tre » me pan , che mxaa assai gnutoù , eà ap- 
probabil) . 

is. Tratteremo ora sopra il Ciborio . Arver- 
teado ho considerato amendnoi li disegni io ap- 
proverò (pielio di questa predetta pianta, cioi: , 
che traforati come ho visto se^rnati nel muro io 
l'approvo per esser molto proporzionato corrisi>on- 
dente l'arco, che lo tiene intorno ci rappresentn 
come in una nicchia ; in <(ue9ta invenzione ap- 

STOVO quella rIeJla iìniatra, dove vi sono di molta 
eliquie , che mostreranno majfpìore reverendi» 
al Ciborio de custode del mez^o , come vt;ru Ueli- 
gniario del N. S. G..C.j qual debbe avere il pri- 
mo luogo, com«pmcipalÌMÌiiio obietto del decura. 

Sbpra la seconda Pianta tonata B. coajbrme al 
suo Modello comincerà (l). 

1. Io approvo quella figura ottanffolare , ma iit 
questo segnato non vcijtlifj approvare la ragione 
dell' approvHEÌ(nie , ee fosse isolata, e bella forma, 
se fncesai tre entrate, clic caii.sarpbtte per tutta 

di fiiura appoggiata è sugetto ad una vista sol» 
viene conti nova mente occitlta la metà, però non 
l'approverei: La figura segnata A, che una vista 
eulà gode tutta l'opera di dentro. 

2. Non approvo il ricetto segnato Z, la ragie- 



(i) Qaeito Psrere è dell' iateaio Perìtn Architetta 
dell' intecedente , il quale , e gli altri incon , ijuinto 
Mtà mio eccellente nella sua profeiiione, altrettan- 
to ineapcrto averE" carte, e ■ mtnifesiar léiae ideO) 
chiminenie n dà qui a eoneicere . 
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ne è, die il Coro della. Gliiesa, e il ricetto bì à 
qaii iateasa co», cbe totln insivinc fa cltsuiirmiro 
il Tempio, edè sproponsionato , !' tintritCn è aaaai 
cicca dì colonne , ma. più presto ozioae . 

3. Il Coro Mgoato 0 ai è meechino non avendo 
in so alena modo oorriipondcDte eoa il ricetta, co- 
me n vede ancor vi ton potte dna ocdonna come 
per fbr», che tono ripoate , ed occnltate dal Cibo- 
rio , onde sono osiow . Le colonne si debbono ac- 
comodare nel reggimento de' pesi , essendo figura 
tutte dì rilievo , cbe rappresentano come trave , 
O pantello , il pilastro si osserva, per arti della 
colonne rejrjrer la mctìt del peso , dove non sia ag- 
gettò, nè risaltfi alcunn , 

é^. Ora triidnniln pur conto ile' lumi , ovver fine- 
stre non sarà inni approvato di Uomini intelli- 
genti , che questi lunii siano in vivo , lì per la 
grossezze della (nuraglia, come ancora essere così 
obliclie forzatamente accomodate , n' è causa, cbe 
sin ItuneNli reReiso, a tale errore non si debbo 
scanre l' Architetto , qnaodo f» opera tutta d& fon- 
damento coA disordinato , ma ben combattendo il 
vecchio col nuoro li sareUw lecito scasa , se datali 
fosse allegato, die tale obliquità, son fatte con 
qnesta r^ioae , cioè essendo tutto il T'empio al 
Tento maestrale, donde nasce le tempeste, e gra- 
gnole , quale verrebbono soggette a esse ; questa 
ragione non mi salva , perchè a tale accidente vi 
si ripara cnn ctrCe rete di ferro. 

5. Dilgrnxinla cosa si e ne' pilastri segnati 91, 
che vi sono tante sforzature , che pare esser retti 
dall'Archi, e certe grossezze, che occupano il 
paese , e interrompono la vista dell' entrata , an- 
che un certo orcliìtrave, che traversano li pila- 
stri, e non conviene in quel moBear T Architetto- 
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rn, qual caum iIÌBorcIine gmfMOBte, che «otto l'ai^ 
cu ùcì HepnAta nowe una fineatm ovate eoa il 
nio adnrnnmcnto , tutto in aria , coM falM , e fora 

di rHfrione. 

6. Diremo del Deposito sepìotn M N , òove non 
approvo daa Depositi, uno siili' nitro; lii rnpione 
*i è , che il corpo morto vunle esaer pciBti> sali' . . . 
saldo, così debbeii posare i Depositi sopra qual- 
che Baldo, come ae ne vede da intendenti periti. 

f. Io trovo ancora f(ra.a diiordine nella pariete 
del Deposito , che cosi grottescamente si pi>;liano 
licenaa a strapdsaare il decoro , come gul detto . 
Li 'rcni|>j Sabati han per decnro'divoùone , e gra- 
vità ancora , più lì Depositi hanno per decoro a 
ornamenti funerali, al contrario hanno dimostrato 
paesi] e siardini delìzia, cose, che apparten- 
gono ne' luoji;hi lascivi ; se in <jnesta sarà argo- 
mentato, come sia necessiti^ fitr dimostrasioni nel- 
le funerali opere di tutte le coso , ed azioni ernìclie , 
io risponderò , e salverò ancora ijuesto debbio di 
(jualunqoe esacr la verità , cIik si debbin<i rappre- 
sentare li fatti erwclii iielli funerali eilifiyj , ma 
con ordine , con regola , con ragioni sono le cose 
perfettamente osservate , e governate ; io concor- 
ro , che si debbino molto bene considerare alti or- 
namenti , che in lut^ di far certe grottesche , ador- 
namenti, a caso come vi si vede assai cascare in 
questo errore faranri porte , o finestre , o altri or- 
namenti negli Sagri Tempj vi cacceranno nicchie , 
e cose marittime , die il suo decoro si è nelle 
fonte, e grottesche, e non coù intorno le funerali 
osservare H ne* vani, come arme, e trofei qual- 
che istoria de*h)r &ttì con paesi rappresentali» 
ma con ragione . ' 
- S. Ora finirò a dire sopra H Ciborio / gnal io 
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non npproTo come qnello del«egaato A; In ragio- 
ne ri è , che tutta ik maccliina di euo ai « spro- 
porK io natii , perchè pare quoti Inrgo, come aJtOi 
e rie tnpie tutto it Guru , e non riempie ntta l' tptw 
proporziona ta,[nen te . 

9- Goncliiucierò come nel modello , c pianta se^ 
pnata A io non trovo errore ae^nnlato che con fa- 
cilissimo modo j che poBsiamo commendare , ma nei 
nodello , 4 pianta li nino tante legnalate, che più 
presta ù rìtàceUie di nuovo, ohe il ruwttarlo non 

lo. Perchè finqnìho trattato delle necenìt^ dfl- 
^ cffnamenti , or sai^ alquanto piò necessario pen- 
sare al fondamento in che consiste tutta l' impor- 
tanza dell'Opera, sebbene ho lasciato per l'ulti' 
mo . Io approvo «piella pianta , che ho vista del 
fnnilamento . come daremo sua ragione . E' ragio- 
nevnle cosa', ciie un e,fifi/,in ,li ci>si pran coiise- 
(cueaza ]iarCe per il culto divin» , in che consiste 
la salute nostra , e parte per la ^loriosisrima me- 
moria delle Loro Altezze Serenissime , imperò bi- 
sopia procurare l'eternìtìl di essa I''abbrica, sebben 
molti anticlii hanno fatto il lor fondamento di una 
platea, che piglia tutta la Fabbrica, così di foo- 
ra , come di dentro, ed ò Tenmente cosa sicura, 
ma bisojrna sia molto grgsM, aoniocchè nell'ag- 
frravare la muraglia piti d'nna banda, che dalT al- 
tra non faccia crepatura. , qnesto approvo purché li 
fondamenti sian fatti di buone muraglie forti] bea 
coDogate, che ricorrine al centro, e tra li vani 
d'essa muraglia sia di getto per sostegno di detta 
mnraglia , ma si avvertirà , che nel fondamento sì 
debbino ouervare certe fogne , e da esse fogne sia 
lasciato , e tirar ni colla grossezza della muraglia 
alami cannoni, come quelli de|^ ac^aj, tntta 
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per rìipetto s eventonlìA nelle vÌBcer« della ter- 
ra , che caosino gran terremoto , e ne segua gran 

Volendo S. A. far nn modello prnnde aecond» 
1a forma di questa Pianta «jna diaejrnnta tuttn in- 
torno elevato in aria per no. braccia fino alla. Tri' 
bona della Lanterna farà, cosa che da. tutto il mon- 
do «arè, pounto vedere , e considerare , e )>a«ter& 
fax solo il telajn gagliardo , che poi «opra bÌ an- 
derà rapportando le tele intorno solamente di 
drente senza cornice , e senza, pilastri , e {Lnestre , 
a dipoi ognuno potrà andare sohenwndn di acoo- 
modórvi b tonm qaadrs, ovvero ottugoU, m 
tari pombìle per dar lodisfÒBÌone al Grìm Do- 
ra , od al D. Giovanni , che ha da emere il 
vero Architetto, ma l'ossatura vuole essere dell" ot- 
to facce, come la vede per il ilisegno delle Cap- 
pelle segnate A D G , le «{oali per forza bisojrua, 
che le camminino ogoalmcnte , siccome l' entrata 
■egnate. G , come desidera S. A. far grande sfour 
dato , e non doverebbe dar noja a S. A. nell' en- 
trata della lettera G, che si dovessi veder Iniet- 
terà L e la lettera M, che è siilo la metà di quel- 
le Cappelle , et volendo far la' forma quadra si 
poti^ dar Bodisfàzione a S. A. , e al Sig. D. Gio- 
vanni, ma è necessario, che l' entrata G diminuisca, 
e tomi secondo li lineamenti rossi , che sarebbe 
in ogni modo braccia sette > onetta. lorghesM per 
fKrter vedere dalla porta deUa Chiesa tutta la Tti- 
bina dèi Ciborio , e le quattro fa4!ciate andercb- 
bono egualmente, e che li quattro Ardii sieno in 
una medesima furma nelle Modate pione, e non 
dna in piano , e dua sopra gli ftDgoli delle can- 
tonate , che vengono al prosante le fiuniate seppe , 
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e disunite , dà che ù potià ìa (Ietta modello pt^ 
varsi più volte eoa le Tribone dt^pù da levar, 
e porre ai del rv|(i»drato , come dell' ottangolo , 
et il Ciborio , ohe mi par che pMiii» swù .eottA 
li due orchi «imili un sotto l' nitro alpotrì mej^lia 
conùdenre , perchè V. A. S. entrerà- nel detto 
modello, e potriv ben considerare] K in oiu.jna£F< 
cMna tale sarà meglio perdere la Tieta delle dua 
lettere L 91, o fare la forma (juodra perfetta, 
che non finiti potranno concorrere secondo la loro 
eppinione, dovendo in simile opera dar sodiafazi»: 
ne B, <pelli, che intendano ; perchè il volgo pos- 
sa concorrere a mantenere ona fama grande , che 
doveirà essere non solo per la spesa grande, come 
per Io spavento di aver condotto un' Opera tale di 
diaspri, che al mondo mal fu , né mal più sar&, 
però Doadia nnja la forma dell' ottangolo, o del 
tiqnadrato , perchè []uegte devono cominciare se^ 
Msdo la ragione per non aver poi a sentire , oh». 
ìb ù gnui ricca, e bella cosa alcuno abbi» a jioter 
dire in quelle cose, che importano manco, «he 
le altre . 

Qoanto al modello di ... m & A. veni die ia 
mi oì affatichi lo &rò per amore del Sìje. Don Gio- 
vanni , e <)eroher&, die la fiumw quadra ci pensa 
■tare , se ponìlnla nr& . 

Qnanto al modello dì Bernardo non si può dire 
altro , che li pilastri nelle cantonate vorrebbono 
essere piegati, e non pinni , perphè in cjuelhi ma- 
niera mi par c}ie non ci faccin cosa nlcnna , e 
che aleno in falso si come inlino all'ultima corni- 
ce, che poi gii spigoli della volta gli fa ripie£a- 
ti , che per conseguenza doverebbono andar pia- 
ni come gli altri, ma per essere tanto disorbitante 
cosa «e n' è ritirato lÙl' ultima ooraioe in sa p»> 
33 



rendonii nniilmente , che e' lumi con pei tronibft 
nna posaio' mai &r taato lume che bùtì , e tutto 
naace ch*i dalle otto facce, oom^ doTeiebho enora 
mia vdotA) e una pieOa pe« commodìtà delte'flné» 
atre,'i(ioolnfl &"ìl' Sig. Don .Gìothiìbì • - - i - 
' ^^àttf al' reWo mi piace V rardine do' dm ^^m» 
di ] e proponsìoiie.>-9b 1a .suómpufinMiita 
8ìg. Don Giovanni è meglio ù fiaMtke^'óo* 
me de' conImMÙ doUe pietre-, a iimìlideiite"lal 
quattro Statno fanno meglio nellq iubohie, ehi» 
ne' paesi; coTne'& 'il -Sig. Don 'Giovànnì. E'tpM'- 
sto è i^nanto per al' presente io posso dire per non 
aver per ancora posauta aver le mieure, né la ve-< 
ra piftnta dell" niio , e dell' altro , che quando S. A. 
ooinandertl clie e' voglia, che io ci applichi l'ani- 
mo, mostrorò la mìa curiosità, e desiderio , che fa» 
di servire fedtiuienb» a S. A. eenBa-'ùnlaiasìone^y 
e pewt'daiertbtiìrmì fama iq-qaettO] w ton ym 
eonservarla al Sìg. Don Giovanni , al cnalB o^»" 
no'dftVte'deaidenre di' &re sì, «he tale impresW 
ae TqxfrCt la glOTia ,"ed>wiora eno- SignKO.""'' 

JJiacorM mpra tt MoJello dell' EceaUaiUimSMo 
Sig.Don Giovanni per il Tempio , dw'f a Jìtre 
S. A. S..pta- l» 8è*eHiafima.C<ita d^SoMei a 
S, Lorenzo, e prima . ■ ■ 

< Dico,- che non pntevH, sovvenire all' Eccellen- 
tÌMinto Sig^ Don Giovanni pensiero in noli'' idea 
per veitìte la volontà di S. A. S. , quanto che il 
oaseadii in animo di valersi dell' ordine , e archi^ 
lettura del suddetto S. Lorenzo , seguitando oon' 
tal ordine il Tempio , clie egli appiccarono alla' 
detta Ghiesa, à colli sfondati delli Tntercolonnii , 
come dp'sm ornamenti, e con l' iitessa grandes-' 
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Bft in nel tatto valenilogene in tutto il componi' 
mento del Coro, e simmetrìa di esso Tempio, fa- 
cendolo dir«atftre tutto un corpu coUil ilt;tt;i Chiesa . 

Da tal ordine ci ai ctiusa. la gran lat-ghezxn. dell' 
eittr&ta 3ì detto Tempio , In. tjunlc ìi chiusa , che 
il (li dentro del Tempio è in vielit iroilulo in nìao 
dell'in ea la pt^zz» della GhicM, al che à eoa' 
seguiecc <|Uanto io veggio, clic ilcsiiltìra S. A. S. 

In quanto alli quattro arconi , che ai l'unno nu- 
ficere da quelli pilastri e' causano i nelL' ubrnto («ic) 
sopra di loro le facce dell' otta ogolo dico, che pus- 
8a,no stare , ma se bene è di bisogno uear gran- 
dissima, diligenza , e arte a far, che sieno indotti 
con più grazia , che sia possibile e che lieno con* 
formi tntti quattro piò che si può, e però lodo 
molto l'intenzione di S. A. S. e, iame far modello 
in nella stessa grandezza, che gli hanno ti enere 
io opra , che con tal mezeo ù .coswgofsce più ia- 
eilménte l'intento, e fiir^ ogni. dìUg^si» negli 
Mgoli del TeMpio , che ss vegga suoere come dòl- 
1» I4anta quelli sodi, e che vadino a morire i 
nella 8omniìt& della Tribnna con più grazia cliq 

Che ài consegmroento delle Piante di fuora. del 
Tempio si dia più sguancio, che si può a quelli 
barbacani per ogni verso acciocché resti più vìvo, 
che si può quel lume, che potcsaino impedire . 
In quanto alla forma di tutto i' nknto per di dren- 
ti) del detto Tempio Io deniderurei ili al(|u;iiito pià 
•fogo aiutandola nell' ordine sopra l' archi , chs 
causano l' ottongolo dal che si potrchbe accrescer 
più di lame al Tempio , e verrebbe per quella svel' 
tnsta pili j^ràùno. - ■ 

ArveHìre s' piiaitti' ì nel Coro ddla Gbieia , che 
caumno l'ràtnrta fiueinoUe ùtav» di vecu la 
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ChìcM qnalflhB psrtìfDAnto per fòggire li api^li 
delle cantonate , e quegli non nreUmno. eterniti 
in loTOi Allì altri quattro pìlutri per wore gli 
anptli otcnn n potA comportare , 

Ho piò sodufnzione nel 'Ciborio die i disepwto 
in grande nel murn Helln Gallerìa, parendomi, 
che venpi di^n.daTii{<> con più conformità del tut- 
to , e pinoemi ennirimnieiile il parer di ffihd&m» 
Serenissima in ijueili Reliipiiirii . 

SerenisEimo Grnn Daca. 

Ha aoto prayAB, vedere e' modelli delln ma Cap- 
pella per dirne el mio ]mrere. Coniidemto am- 
bedue le Piante, e loro nrcliitettunt crederei clia 
r|iiel)a se{niata A potesse molto nxliiifare a V. A. S. 
■ì per la pianta , e nuora architettnr» , come la 
prima cntnu» , « ma Cappella ■ moito ben coni- 
pòrta, ricca dì Inmi, tntti vivi, «con booni av- 
vertimenti omatn, maarìme avendo a euere la- 
vorata di pietre dure, le ijonli ricercano multo 
con stileni aloni , die nel niiiJ<:llD sano state pre- 
ViBte . Li andari , ed entrate , e uscite per l' Ufi- 
siature sotto le volte enn ben intese , c di molto, 
comnditìl, e rarehilettura dì fuora fa beU» vista ■ 
Ua porchè al fatto focile è n^iugnere qunl co- 
sa , crederei di dentro nel Coro sì potesse , col 
mantenere il medesimo ordine, darle più grazia; 
le facciate di detto Coro dalle bande ali* oocbio 
mìo levano a qnella di testa , la qn^ mi pare 
di poco vano, che, quando oosl niofÈraMe &V.A.S., 
fiocinli gnwia vecwr le carte. measB i^preaM a 
dettiv pinata , per lo quali ai vede in dna modi 
{|aanto etpongo a V. A. j oUrèdiè ìl modello «tono 
lo pnòlircvemeiite moitnreió &tto. Crederei am- 
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con , che •«< al Coro , e a' dna nini dalle bande , 
dove ricorre el primo bataineotii , la fatcin prìm» 
facérai scaglione per curriipondere ajjlì arclii di 
sopra potesse far meglio, oltre r Le al pavimento 
farebbe Y ottangolu perfetto . Quanto al diteirna 
del Giborìo mi pere molto ricco d'Architettura, 
e d'ornamenti , e meglio credo die farà mostrar 
dalle bande Keliquiarj , o eltrn, e non Cibori, e 
li potrebbe aile txtloane di fuora far corriapoii' 
dere le pilastrate nino appiè , e verrebbe il bs- 
■amento spartito ngnalmente; che è quanto ho che 
dire a V. A. S. , BCugandonii , se sono stato trop- 
po ardito. L'AItiinmo le conceda prosperitilk, 0 
ooatenCo . 

Addi 13. di Agosto i6oa. 

Parere intorno al Modello fatto da JSeu. Ber- 
nardo BuoiUalenti per la Cappella da J'aru a 
San liurento per S. Serenissima . 

Prima ad ogni altra cosa dico, che F entrata 
non si vede, come la voglia legare insieme con 
il Coro (juanto alla Cornice, e ci si vede poco il 
modo da potersi accomodare , nò si vede se tome- 
ranno più allei e più basse che è parte di ijual 
dice considerazione . 

I pilastri piani fatti nelli angoli coloriti dì ve^ 
de non si trova in luogo alcuno, che gli Antiidii 
li abbiano fatti cosi , ma se li hanno metd nelU 
angoli li hanno ripiegati lecondo 1' angolo , e coA 
le cornice \i tornano sopra meglio, che col pila- 
stro piano ci tornano sopra ae«iu mole , ne fan- 
no bene all'iiccliiu, nè meno accorda poi gli spi- 
goli delia volta con i pilastri da baùo , perchè 
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quelli gli BpìegK n tale , che dod ha ooncordanxa. 
il di siiproi con Ìl di sotto . 

I pilastri roan degli arclùaJl' entrate delti ifoD' 
dati atin hanno aocompa^coatiirii neUa fine dellì 
siiuanci di detti sfundad , doverebbono ewore, poi- 
ché lìncee i fondi esser diaria., e paesi, e finisco' 
no li detti spianci senza ordine , o finimento al- 
cuno, clie se provasai a farli veramente sfondati, 
come li finge, vedrebbe, come si troverebbe le 
cnrteUo ,"ofae 'fa nelli sfondati per cav»re ìl la- 
i^. Sopra i Sepolcri'son grottescbe, che non han- 
no nh légMors , nè regf^mento , cke le posu nuui- 
teneie , e poicte sotto finge totta l' aria , e pneM» 
a che propotito cercar dì cavare nn lume da na 
Inogo di un luogo, donde pì& pretto mostra di pa- 
rare il lume , (£fl avete il hnne ? 

I Inmi carati nellì ignanci degli ifòndatì , oltre 
allo indBbolìra la ninia^ia , non daranno mai In- 
BiB TÌvp alle Gappella, -né per conseguenaa fa- 
ranno l'effètto di mostrare il piiliroento, e loetro 
delle pietre , che vi saranno cosa, ohe al parer 
mio merita considerazione , 

li entrata della Cappella, dov'è ìl Ciborio non 
si accorda, né si accompagna con il suo restante 
di drento , percliè dinanei pìlaibEÌ,e di dreto co- 
lonne , fanno una scampBgaatpra, che non hanè 
riccheEza, nè leggiadrìa, né toompartimento. 

Nella muraglia per di-£i«ri coti a batso, come 
ad aito non ci li vede un ordine , nè nn ceggi- 
mento della vdta, 'che n powa dir buono., ma si 
bene sconcertata , tcelta , e bucata tntta da far di 
caverne d'acqua, ed nmiditÀ le partì di drento. 

Tutta la pelle dì drento della Cappella mft- 
dinnte b sfondati della impostatura della valtm 
in giù san più braccia qoùlre a pelle ohe no* 
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■onn nell'altro modello , e perciò Torrli. piii i(uan- 
ti& di pietre , e più sarà l& apesa. bì di mura , 
come di commessi . 

la tutti i capi, fuor che l'ultimo, ho detto 
quel, che ho conowànto appartenerli all' Archi- 
tetCnra , e peli' ultàmo mesM la cooaideraùons 
ddla ipeia, cho a qoMta ci ha penaare V. A. S. 



Per far V obltedienza di <|uanto mi fu coman- 
dato per pnrte di S. A. S. da Mona. Gìachee che 
io vedessi , et consideragai li duo modelli fatti 
fare da S. A. 1^. per la sua Cappella di S, Lo- 
renzo, l'uno dello lliuBtriasimo ed Eccelle Dtia ai mo 
Sig. Don Giovtinni, e 1* altro di Bernardo Buon- 
talenti, e quanto ai è posauto giudicare, e fatto 
esamina di quel poco , che io ne intenda d' Ar- 
chitettura mi ristringo , che ijnello dell' Illustris' 
■imo , ed EccelleatÌBiiino Sig. Don Giovanni va- 
da molto imito con bdla, e bnona n^U d' Ai- 
cbìtettara, o di caprianon intermedj dì cartelle , 
e meniole, ed altre gìndìaiosÌBsime inveneioni, 
e di poi molto bene accomodato i lumi, e pari- 
mente le ialite, e icale , e con bella TÌsta tutte 
le ine parti tanto in pianta, quanto nello alzato 
si drento all' Edilìzio , come di fuori , e quanto a 
me solo, sia detto con raverenza, ci sarelibe da 
desiderare , che la pianta del di dentro venisse in 
ottnnpoto perfetto, come di gift- aveva fatro Sua 
Eccellenza Illustrisstma , ma sì intese, che ciò so- 
disroceva a S. A. S. per poter poi in tatto godere 
più dell' Ediiizio , che fiine poinbile , me ne rimet' 
tarò a chi [lìà intende , eoa non fb io. 
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DELtE COSE Fnr NOTABILI. 



J^ccidemìa del Dilegno , ove dì piima tempo idn- 
iMvaii pag. 1 14. quinto eommendact di Benvenuto 
Cecini l3. li di far «oleitni eieqaìe «1 Baonsm>> 
<■ Il3. otBgg. Accademia Fioreaiina , lat origine .191. 
Aecadmàa dagli Umidi , nudre At\U Fiorentini , qnan- 
do eretn, ■ da cbi . l3o. e geg. 

Aocoltt, Benedotio , Segrenirìo d«lU Rep. Fior. iSl. 
Card. Benmìatto ■ peichè lelegito in Fiienu . 69. fé fii 
■vvelenan)|ivi,mtiore, ivi, sepolto in S.Lorenzo, ivi. 

Adinarii Alenandra, 179. deicrive l'eteqiUe di 
Don Pranoetco fig)io dì Ferdinando!. lAS.MaTcli. Già-, 
v/inni, riproduce con ìlluiiTaztnni la Storia della Con- 
giura de' Pazzi deiccittn dal Poliziano . 3^9. 

Adriani, Gio. Battista , descrive 1' esequie del Buo^ 
narroti . I iS. Ocaiiono in lode del G. D. Coaìmo I. 2:7. , 
di D. Eleonora di Toledo. del Card. Gio. di Cosi- 
mo de' Medio! . 9H4. e delia G. D. Giovanna d' Au- 
•iria. apo- Marcello. g^S. nrazione in lode di Ginliano 
Ae' Medici . 6^. lao epigramma in lode di Leone X. 3oo. 

Agli ( dKgli ) , Can- Antonia , compiange la morte di 
Gio. diCasimoP.P.3fi3.Pe/bsr(no,iao epigramma in 
lode del suddetto. a65. 

Alamanni Andrea deictìve l'esequie del G. D. Co- 
■imo III. iSo, Andrea, compiange U mone di Gio. di 
CMimoP.P. 263. 

'Albino, Pittore, sax lentrnza concto coloro, ohe 
lodano t Fittoli , che non se lo meritano ■ 940. 

- Alberti , Leon Battiitn . 41 , resticniieealt'atchitettU' 
Ta l'antico di lei splendore. 34^^. 

- Alliettini, Can- Franceico . 23l- 954- perqnal mnti- 
tivo dal Capitolo privato dellndidribuuani corali . 934- 
Cbi agn toàv, e inn opere . »36, lodato da Fulvia Fre- 
nesiioo. 93^. 
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Alberto, Arcidaca i' Anitria , figtìo del G, D. Leo- 
poldo , sepolto inS. Lotenio . IHS. 

Aleismdii .Ginevra i moglie di Giovanni di Coiimo I. 
de' Medici . a63. 

Alessandro, Duca di Firenze, sua spnsalizlo con 
Margherita à' Austria. loÙ. da chi ucciso . e dove sepol- 
to , c sue esequie . ,e fg. , dì lui vita , ivi . Se sis 
ben detto Primo Duca di Firtnte, e qual Fosse la di lui 

Allori , Alessandro , studia su i corpi umani nei Chio> 
«ri di S. LotenU) . S4. ricliieBCo del suo patere sai mo- 
dello della Cappelladelle Pietre durefatioda Don Già. 
de' Medici • SflS. Angiolo chiede, ed ottiene, «hetia- 
no qot btte lalenoi esequie al Buonarroti . 1 14. 

Altare della Cappella de' Principi . loò. 

Ambrogio (S. ), oonmora, lichieito dai Fiorentini , la 
CbiesB di S. LOTCfizo . 9. 

AmÌDta del Timo , commediK lappKivatan ta Fiien- 
ze con grande applanso perle acupende deeoitEÌnnì di 
Bernardo Buontnlcnti . 301. 

Ammannati . Birtolommeo , incaica ai Fittoti, ei^i 
Scultori la modèstia nelle lnro opere. Jf.chipdp; ed 
ottiene da Cosimo 1. . che sian qui àxxt *ì Baonac- 
roti aoicnni eirquie. 114- 

Amorettl , Cario , (baglio itno pteM ralla nutn Ba- 
rilic* diS. Lorenio. 141. 

Andrea dal Sarto . (3. non donne «ne pitture mnatis 
di contendere il primato al Sanzio . S''- studia lul Car- 
tone di Michdagnolo . 56. tuo Cenacolo preietvato 
nell'a-tscdio di Firenze . p4. 

Anticli , Pietro, aaa orazione fiincbre per il G. O. 
Francpflcn 1. 388. 

Anna Mann Francesca . Ducbeim di Saxelavembnrg, 

BiogllE del G. D. Gio. Ganane. 187. 

Annn Muria Luisa, Elettiìoe Palatina del Reno 
glia del G. D. Coiimn III. 106. diipone, ehe aia ter- 
minata Ja Cappella delle Pietre dare , e la fieoiata del- 
la Chicli .SII. e tfgg. qnal fom il di lei principale ec- 
citamento .aia.ana morte. 18S, 

Annidi Innocentio > «na veitìone del &rao9o' Poema 
dt Aritgraphica di Callo Alfbnio Dn'Fremcy. 5- 
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Antioco Terra , ai protRiti coi suoi Buddltì . che qaa- 
lota nvrsTc egli cornandico cose oppoito slle leni, 
non f"i"! nbbudito. i5i. 

Ap»itoli (degli t Chi>-ia, pTngptco di MiaheUgniilo 
dì rialzarla, pprch^ in lungo basso. 143. 

Aichicecii Fiorenrlni cenaurati . 33 

Archicelcura fflolco lEravagniite m tempi nostri . 23p. 
mranti il Btjnclteaco era molta negicici , indi per esso 
riiotta a nuova vita . 239- 

Arciveieovi , e Vescovi , che baavuti la Chieig di S. 
Lorenzo. I08. 

Arezzo (J') Niccolò, concorre a far le porte di S. 
Giovanni. S6r,. 

Argrinri della Chiesa nostra consegnati per urgenti 
bisogni distato alla zecca, loro peio , e valore • s35- 

Ami di oan Medici ovunque tglle dal popolo Fior, 
impetvemio . p3. 

Arioito Lodni^eo. 1^. tS. ìndìriiib una cantane a 
Filiberta, Aioglte del Dflca Ginliano. l6< loda Miohn- 
llgnolo . 35, , e il Card. Benedetto Accolti • 6s. 

Aristotele .sua «ntotìtb. 94. i Maiioi errori, n>i> 

Aristotele dm S. Gallo, atudìa il cartona di Mtchela- 

Atrìgo da Settimello, ìlpii iniico noftnb (cilttore 
Sa qui conagoiutii. 14;, 

Arti liberali mai nieneste in Italia . 1 1. 
' Aiiedio di Firenze cagione fu della dinruiìone del 
noicri «uburbf . 94. 

Assirelli, Pier Filippo. 49, 

Averani Benrdecto, deputato per lecnmposizinni ai 
Funerali della G. D. Viiiorin della Rovere. itN. 

Aurora , statua giacente al ilep«<iilo del Duca Loren- 
so deniritta iti Borghini , e dal Vasari ■ I4. lodala dal 
Varchi con due sonetti • ;5> 

Baccio da Montclapo eecrilente icultore in )e- 
j'no. 33a. tuo Crocifiw', firi.Opent indirizzatagli dal 
nostro Can> Francesco Albertini ■ !3S, 

Baglione, interpellato sul modello della Cappella 
delle Pietre dure &ttedal Prinoìpd Don Giovanni de' 
Medici. 335> 

Baldini , Baccio . «tire la vita di Coumo I. Bib. 
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Baldintteoii Filippo, ÌS. laoi Decennili -riprndottì 
étl valente Arobìteito Torinete GinieppH PÌ>.ccnzi 111: 
▼ite del Buonirroti , e del Brunelleieo , la prìmn imn. 
rita, (vi , e 1* altra da chi pubblicata , 140. Tu il primo 
a non credere, che l' oggcm della etczìonc delia Cap- 
pella delle Fictie dote feise pec porviai il SantoSepol- 

Bddorìni, FnnoMOo , da Varluogo . 98- 
Baldovino da Monteilnioncilli) ma OndonB fune- 
bre per Don Fnncetco figlio del G. D. Pecdinando 
I. lift. 

. Baodinelli, Baccio ■ aceaialo d'aver ridotto in pez- 
%i il ftmoio oattone di Michelagnalo . 56. gaoi Profeti 
in 5. Maria del Fiore, ivi. Eccellente Scattare, e imi- 
tatore di Micbetagnolo, ivi, Sao Ercole di Piaiu in 
atto di abbatter Cicco ■ ivi, e Kolpiice i Depotiti 
di Leone X, , e di Clemente VII. SoTQm..Pont. iS. 9I4. 
ReKama in Romailljioeaante . tf;. foa prEionEtoaB, 
ivi, ceniurato, ivi. E' «cimato da Clemente VII. , ivi, 
fa il deposito, e la atntua di Giovinni dalle Saiiils nere 
psdre di Cnslmo I. 272. BifFcggia M. Baldassarre Turini 
da PcscU . 2:4- 

BanHtni , Angiolo Maria, Canonico di S. Loren- 
zo , 293. Presenta l' iictiziooe da poni nell' atrio della. 
Bibliotria nostra . ido. 

Barberini , Sce&no , motto in Fin , tnifeiieo la Fi- 
renze, (b qui aepoltot doreglifnton AtteioleamEie- 

quie. 4;. 

Bardi, Ilarione . ricetta In eata ma Ranieri , avvB> 
IO Renai» Re di Napoli. 333. 

Bnrgeo , Pietro, sua orazione funebre in lodedelG. 
D. Francoco I. sXS. 

Birnabn ( S. ) in Gamogna , Cbiel* in Romagna am- 
mensiita da Clem<;nin VII. al nostro Capitolo. 53. 

Baroeclo, Pittore di prima sfera . SS. 

Bartnii, Cosimo, unitamente al nostro Can. Nor- 
chinti forma i Capitnii dell' AcRid. degli Umidi. 199. 

Bartolorameo ( Fra ) dalla Porta. 9.58. Ha imitato te 
opere dri Buonarroti. 53. 

Banifeldi , Aroipr. Girolamo , loda 1 Fiorentini . 39. 

BariItca Ambiodana , co*) del» da Paolino Diico- 



nn, ed Amtnuenie di S. Ainbragio nella di lui vi- 
ta . 3. Se aia eretta in luogo baBso , oom' i atato del- 
lo. 141, DicSiarata Chìeaa Papale da Leone X. nella 
aua ditnota in Fìienze .16. E' conaidetara per una delle 
più cojpicac Baiiliche dell'orbe Cattolico >l. 

Bembo, Card. Fiecro, iairodnce nel «noUùb^o aul- 
laUngaa Italiana Ì1 Don Gi aliano de' Mediai .61. Cci 
iebia le lodi del Card. Benedetto degli Accolti. <ÌS. 

Benedetto da Majano , celebre Sctiltote , aepolto ia 
Chiesa naairi . 357 ■ 

Benini , Giovanni , dona una gtaiua di legno alla 
Chiesa noana , rappresentante una Madonna. I90. 

Berni , Francesco , 134. Suo eoncnito pec dir che il 

Buonarroti ai meritava ringiovinire . 37. 

Berrini ,D. Ant. Francesco , non è autore de) famo- 

Berughelta, Alfonso, pittore "Spagnu^ki , stti'dia il 
- Canone di Michelognol» . £6. 

Bettinelli, Saverio, falsamente attribuisce a Jaco- 
po della Quercia le pone di S. Giovanni - 266. 

Bellini , Btmiommeo , Soneito acritcngli dal Varchi 

10 lode dell' Aurora , poi» al Sepolcro del Duca Lo- 
lenio. 75. 

Bianchini. Giaieppe , acrive laviti del G-D.Ferdi' 
nando I. 103, di Cosimo ir. 170. di Ferdinando II. i:5. 
RBO abagllo. 199. loda Cosimo HI. i8q. 

Biblioteca Lautenzitna , 3. 35. Quando eretta . 36. 
Lodata, ivi. I4a.,e iFg. Biaaimaia dal Milizia. 143. 
Degli ■calini avanzati alla ereiìoDe della acaU. , coim 
'ne ala roto. 44. Dì leiatrioche voleaii teEinloaie dal 
G.'D. F«tdÌnKndo III. iSfk e teg, 

Bìacionì Can. Ant. Franceico . 45. Parere mila 
Madonna , che i nel ricetto della Cappella dei Princi- 
p. ipo. Can. Michelanaiolo . 20. 

Bacchi, Francesco . 377. Descrive la atacaa del Dura 
Larenio. 6%. la iltìua di S. Giorgio di Donatello , ivi , 

11 Ciepnscolo. 81. la Madonna . lop. e tutte 1' altre ata- 
tne di MicbelasBoIo. Ii3- 

Bollandiati 6 PPj lodano l'oipiulià dei Fiorentini. 164. 
Boni, Onofrio, 85. Scrive in difbfa di Miebelagnola 
coocio Frette ' 3. 



Borgbi, Mimi. Alemndro; Vcteovo iti Bn»o S. 
Scpolcio, aSeiionatiirimo illa cau Medici é SjoT 

Borghini , Raffaello , 3a.43 53. SS. 74. Ss. loiS. 190. 
346. ,0 teg. Mone. VincBniio destinato Luogotenenio 
dell' Aocademia del Diiegntt. 1 14. Chiede , ed ottime, 
ohe siano in S. Lorenzo fÀrie solenni Faequii> al Buo- 
narroti. 114. Piesiede all' esequie diCoBÌmu 1. 377. 

Bns>i , Giuseppe . celebre pirtore . promettR di tram- 
tiare un' opera di Raffaello da Montelupo . 1 23. e di ili- 
ergnBre il Cenacolo dì Leonardo da Vinci , cbe faccia 
obliate tutte le copie , e le incitioni già faite , ivi . 

Boctiri , Mons. Giovanni. 41 . 84. 2^3. «uà sbaglio . 43. 
Censura l'architanuia della Ci pp»] la delle pietre du> 
re. 199. 

Bracciolini , Poggio , Segretario della Rep. Fior. l3l. 
Riceve una lettera da Filippo M. Visconti Duca di Mi- 

Recita l'orazione funebre in morte dì Loremo di 
Ciò. d' Averardo de' Medici . 35S. 

Branchi , Anton Maria , chi sotEo lai cognome tiari 

CPlBtO. iSo. 

Bronzino, Alcsiandro, acudia su i cor^i umani nei 
Chiostri di S. Lor<-r.Tr. f.4. Lnda il modclln della Cappel. 
la delle Pietre dure fntio dal Principe Don Giovanni 
de'Medici.3o3. E'richii'STodi qual di due modelli aia 
preferìbile, le il predetto , 0 l'altro del Bunncalenti. 3 13. 
Angiolo , chiede ed ociiene da Co-:imG I. che siano farro 

Crhioflm ^\odtO. Eleonora di Toledo GranducbésM 
i\ TiiKana. sBo. 

Sianelleicof di Ser), Filippo, 16.44. riatora l'antica 
atchilettnia ■ 3. 240., è invidiato.^ 3. Acenstto a torto 

Chiesa nnsria, 140. Contorre al getto delle porre di S. 
G i riva nn! . 365. mo bozzetto fatto a cale oggetto . 365., 
e ii-s- sua morte . 240. 

Biuni (PO.Bmno «erive In vita di Cosimo L e su» 
estrema raiii^. 27(i. Leonardo, Segretario dell* Bepub^ 
bliea Fioreniina ■ ì3j. 

Succili jCan. Pietro > IcmIru d> Moiu> FabbroM. o. 
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Boeii , FiccBtdi , moglie dì Gìo. d' Avetaido de'Me* 
dici . 3S4- 

Baonsccorri , Pieno, «opMiniendente M'etttion» 
della BibliotGci noit» . 36. 

Buonanoti , Mìchclagnolo, ristoritora tovnno dello 
tre Atti belle. 3 Eseguiice minibilmenie due edifizj in 
S. Lorenzo d'ordine di Clemente VII. 3. Niuoo lo ha 
npersto , ini ; la scuola Fior., di cui epli ne fu capo , 
mncatro , e padre innaliata per esso sd un grada il piil 
eminente . 12. Loda le opere di Giucta. IQ. Quanto com- 
mendato pec la Cappella dei Prìncipi . 1 3. 2Q. Eccellen- 
te Bichitetto aenza precettore . a3. , e di lui autoiiià in 
tsl profpiaione mai ecclissata . 24, e seg. tua maniera d' 
trchitettire , e quanto commendata . 3s. , e seg. 34. Di- 
fe» dalle »cce del garrulo Miliztn . 3o. Serveii per Is 
Cappella dei Piinai^ d'altri artefici. 3l. Erige la Bi- 
blìotaoa Lanrenitana . 36. Deacriiione di quattro me 
finenre raittemate . Se egli ne fu inventore . 41. Della 
•tatua rtp{)reeentante Giuliano Duca di Nemouri. 64. 
8S. ft4« edelle altre due del giornu , e della notte. 46. 4S. 
e argg. Eccellenre poeta . 49- ■ e nel verseggiare danteg- 
gia . 1 13 Aturta ragion prctume di se «tesso. 5o. Presagi- 
Bce , che chi lo srease voluto imitare avrebbe dato 
nel goffo. 52. Cbi mealio di tutti lo imitaaie nella 
pittura . 5z. csfgg., e ohi nella acuì torà . 56. Della Jta- 
TDadi Lorenzo de' Medici Duca d' Urbino , 66. ii^ 84., 
e .icgg. Non fa artefi[:c delle grazie , oioÈ , del bello , 
delicato , e molle, ma della forxi dell'energia , e del- 
la virilità . 70. Dal crepnMolo , e dall' Aurora. ia. 24., 
t *fgg- 80, , e legg- loiM alqainto Indecenti 16. NaUa 
tofmrono nei lumnhi contro la fiiinistia de'Medid, 
p5. Quanto mirabili t due cindegUeri dell' Altare .toS. 
Mirabilissima la Madonna 109— ì\&. Rispetto gran- 
de , cbc esigono ledi lai opere. 91. Di lui viti scrit- 
ta dal Ch. Giuseppe Piacenza , e di lui ritratto inciso 
da L. Valperga . Le sene di lui siaise. che Bonn 

3 ut faron dette le (ette maraviglie. tl3> Vera epoca 
ella di hn motce etiata nella iscrìciona tepoloiale , 
ivi. L'Accademia delDÌHgno gli ft in S. Levenzo aq- 
Inulnima eiefrie. Ii3. — iil-U VaAihì teetta l'ota- 
aioiu finebtc. iiC Con HVtnUaBadnnMiuaM) pv 
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■*et oennutta e la Ctppelli, e U CbicM noma , e 

U Cupola Fior. 124 — i3-J. Suo diaegno delU fitacian 
deUi Chiew nonni. 21S. Se li Veigine appU della 
Croce dell' Alt» magginre aia opEia lUa . 933. Micha- 
Ihm/dId il GÌa*ane . J(i. 3tl. 

BuonRVBiitari , Tommaio , laa iMnsipne in lode del 
Grmn Ferdinando figlio di Coiimo III. [Sa. 
Buondelnontì t Benedei» , H racìtsHe Dell' eie^ntQ del 
G. D> Fodinando L 1' ominne fanebre . 163. e mr. 
Giaoanni deicrive l'eirquie del Duca Giuliano. C^. 
Giovanni . !l54> GùucrpjM ni« oraziane funebre in lode 
del G. D- Gio. Gaiioao l'Ai. 

Dnontalenii , Betnaido.gi, vitupernCadal Milizia. 55. 
Suo diaegno della Cappella delle pietre dure ■ 900. Aa- 
tua alla di lei eieiùone. 309. Torquato Tauo vìeoea 
iella Dotta qnk a lingiatiatlo peravec eolla aus decft- 
Mzioni dato tanto tìmIeo alla ina Amiua lappceaen- 
tata in Ficenae . ivi • E* deninato per l' eaetnuione dell' 
eaeqnie del G. D. Fianceaoo li 988. ino modello per U 
gran Ciborio della Cappella delle pietMdnia.SSl. Pai 
rcrì , a lettera dì Blenni Atebitettì intomo al tuo mo- 
dello della ptedetta (^ppcHa.eaqnellodilX Giovan-. 
ni de* Medici. Sai., e»^. Si aitabbiapot le cennire 
fatte . 304' 3a5. 

Burchiello, Domenico, 34. i33. 

Bati(da)Fiancetoa,e«pDiita(sdi Dante. 3p. 

Cteetai, Giovanni, lichietto dì <|dbI de' dna modelli 
foaae da preferirai , ac quello del Principe Don Giovan- 
ni . n 1' altro del Buonialcnti ■ 3i3.3l4. 

C-Faegiolo . Villa Medicea in Mugello , ove fiiQcci- 
da Pietro di Caiìmo I. la dna atoglie Eleonora di 
Toledo. aSo. 

Cillicrate , «cullare . aua definizione della (coltura dj. 

Campana, Fnnceioo , Scgreiirlo della Bepnbblìca 

Fiorentina JM- l3:. 
Campanile dell' antica Cbiete dove fn»M litoato. 35o, 
Canoellieri , Baccio, acrìve la vita di Ferdinando 

I. i(S3.3to. 

CandegKcrì di matiQO delia-Cappella dei Ptinoi^ 
»culi] da MicÌicU|iialo oeaMUtti Ifl5>i • «v< 
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Ccndeglieti il aottra Cbì^ . ed litri aTgenti con- 
•cgDiri per algenti bìiogni di Scito ilIa R. Zecci , loro 
p«Bo , e valore . a35- 

Canonica di S. Lorenzo dei» Iilota Convenco , e 
petchi . 139. 

Cantini D- Loienzo , (ctivc k tì» del G. D. Cou- 

mo h 219- 

Cappella de'Prinoipì km deiorizione U—r 194. 

Cappella delle pietre dure, desciiiione 196. — 345. 
Quando fu principiata , e d*. ohi cietn aof). 209. Qual 
fu l' oggetto della di lei ereiione . 90I>Se per porvi il 
Sepolcro del Salvatore del Mondo , aoi- e segg. Pareri 
tn i (nodelli fatti dal Ftincìpe Don Gin. de' Mudici, e 
da Beinaido Buontatenti . 300. 3oi — 345. Ella ci dì- 
obiara il colmo della rcal magnificenaa , e rìechenm 
della caaa Medici, ipó. Asaegnamenti per nltimark 
dinialti'> 3[4. , e leg. Incisione del di lei Recalo. 21 5. 

Cappello , Bianca , Gtanducheiia , moglie dal G. D. 
Fianceaco I., quando, e dove moit, e dove iepol< 
ti.!~3. apo- BUn preteso figlio per nome Antonio .394. 

Capponi, Niccolò, malignato, e suo valore nel di- 
icolparsi . p6> 

Cappucci , Set Arcangelo , dà al Capitolo per pubbli- 
co contralto la congegna dei corpi dei Principi Me- 

Catacciolo , Card. Can«da ,gik Cin.di S.LoKn«o 408. 

Cardinali lepolii in Cbieianoatra. 6i- , 

Cardinali , che ha avuti il Capitolo nostro . loB. 

Carlo Magno pone in liberta i Fiorrniini - iS^. 

Callo V. Ini p. io Firenze - loS. Feace fatte in tal 
cpDgiuatnn . ivi. Rimano eitatico nel vedeile dneata- 
(ne dei Duchi Giuliano, e Aleisandro . 33. 

Caro . Annibale. 39- 134- 13?. 
. Cartone di Micbelagnolo tanto commendato, lidoc- 
coin pezzi, e perchè, e da chi . S6. 

Caiini , Card. Antonio , Can. di S. Loienzo . 8. 

CaatigliooE ( il ) introdaoe nel auo Cofiìsiano il Duca 
Ginliami de'Medici.61.. 

Ottena, Ab. Gìo.BattiKat taccoglìa, e MbHicK I« 
' lattare dai Cud. QoTaani.Ji Cmìihc I. 385. 

Cbiuìm da' AUdict B^u diFitnt^ . 16^' 
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Ceterini figlia del G- D. Feidinando I.'fu mone ; • 
ne octime quititk ■ t6t. 

Cavalcanti , Andrea , eletto pei le compoaiiioni all' 
esequie del G. D. Ferdinando II. 175. Giovanna moglie 
di Lorenzo d'Averardo de' Medivi • 262. Guido, tuo 
poeaie pnoo faitampate. So. Cin. Finccnuo, *(Mon- 
eione fiinebre pei il C^id. Leopoldo de' Medici . 1-14. 

Csvdio, Fletta, otdìn* (la aiegaìta U volontà- 4el 
G. D. Ferdinando I. in rapporto ilja leeita giornilieia 
del Setta Salmi Penitenziali in Chieaa noma in snSn^ 
già dfi drfiimi dì caia l\f edici . 1 57> 

CanaoTe di Mugnine cosa elleno liane. 86. 

Ceccberelli, Andrea , collettore delle aencenae d'A< 
IcMandro Due* di Firenze. p3. 

Cecchi , Giot Marta, aularu celebiacisaÌDo di 00 fn- 
mt-die , hme ec. Bp. 

Cellini, Benvenuta, |3. 44. Articolo di sua vita o- 
messa dagli editori di eua . 96. Chiede, rd ottiene, 
che siano qui tàcle aolenni esequie per Michelagno- 
In. 114. Se scolpiin- il gran Crocifisso di marmo dell" 
Aitar maggiore . 2^3. Sao Crocifiaio donato dal G. D. 
Ftancescc-Ì. al Re di Spagna. 321. 

Cerreto Guidi, villa Mudicea , ove fu Decisa da Pao- 
lo Giordano Ordini Isabi-lla Medici sua moglie. 283. 

Chiabre.a, Gabbriello . [4S. loda Giovanni Medici 
detto delle Batuìe nere . ajo. 

Chiesa di S. Lorenza privativamente destinata per 
l'esequie dei Sovrani di Toscana ,edi Enropa. 1 14. 

Ciaoconio , falsamente dice essere alato qnh awels< 
nato il Card. Benedetto degli Accolti . 63. Sa9L * 

Ciborio della Cappella delle pietre dure 93t>i« a^. 

Cicciaporci, .Antonio, editore beneOieiilD dellBpo*- 
lie di Mest. Guido Cavalcami. i5i. 

Cicognara, Cav. Leopoldo , lodato. 47. icrÌTe la Sto- 
ria della Scultura . 232. 

Cigoli, Lodovico , celebre pittore Fior. 54. Quale 
tcima di elio ne faccia il garrulo AGIiria ■ 6^. Ùvec- 
la tue pitture . ivi , E' incaricato dr aiiendeia all' eieo- 
xhae del gtia.Ctboiio della Cappella delle Piatte iVr 
le. m-Frichieiio di qnal di due Modelli di dem 
&ppelte iIk it piefètini -, le ijuello di Dtui domini 
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de' Mediai, o l'altro del Bnonnlent! . 3|3. 235 e tm. 
E* deitinsto ■ coloiite il ptederto gnn Ciborio . ivi. Ci- 
iDBbue , SUI IsciizioDC sepolcrale smairìle • 43> 

Cingili, Giovanni , loda laXappeila dell« Pietra do- 
n. 196- suo ibaglio ago. 

Cinque ( del} Sirtìiia eccellente intafilìitore . Ii3. 

Cni , Già. Batiiita , aeiinore dejla Vita del G< 0, 
Coiiao I. 3:S. 

. Cioeclii, Gin. Domenioo. 340. Gio. Maria deelam» 
contro la nudili, delie iiatuedell' Aurora, edellanot- 
le . 79. Con qual riipetto nonoataote parla del loroau-. 
lore , e delle di lui opere. So. Xeiuura i candeglierì 
dell'Altare della Cepprlle dcd PiÌDCÌpi • I06. E'MpoIt» 
in S. Lorenzo . Z9' ^iì- QoantQ egli fÒMo eooellenta 
Pittore ■19- 3.'7 

Cioli, Simone .travaglia nella Capprlladeì.PrineÌ^-32. 

Claiio A^. Luigi ived. Fiacchi Ab. Lui^. 

Clemente VII. quanto affezionilo alla Chi eia nostra, 
a scrive al nostro Capitolo. 00. Fonda la Cappella dei 
Principi , ed ordina n Gii>. da Udine di recatai qui pec 
ornar la Cupola . 42. Grando stima nodre per Baeida 
Bandinelli . 4'J Fottcmpoce irato contro il. plica L(h 
ranzo de' Mediti. ;3. Insultato in una sua statua, pf.^ 
e dipinto da Vi(tOTÌo Gbibt'rtì in atto di esser appesa 
al patìbolo. pS. Ordina al Tribolo alcune statue per 
I' Sirio della Libreria. U2. A<riccliipce di beni spiri- 
tuali la Cippelia dei Principi . 1 Fonda quattro Cap- 
pelle , e a qual oggetto ■ > 53. Sepolcro (àitogli dal Bau* 
dinelli. 374. ove sia sepolto- JS. . 

Clemence X. Som. Pont. Gampian|B k marta del G. 
D. Ferdinando II..2;5. 

Colle ( da ) Simone , concorre a gettar la porte di S. 
Giovanni. 366. 

Comodi , Andrea , cplebte pittore Fior. 53. 

Compagnia dell'Accademia del Disegno ove et adu- 

. Condivi , Aicanin - 49, 1 1 1. Non. rammenta le due 
Manie.dei Du«bi GintiaDo, e Lorenzo. IÌ3. 

Colia», n. Antonia I' ■*>■ dewriùona odqoów dalla 
tf»gn*. I9T.93J. , 

' CotfggiOt fiitiu«-di póma ifvs* 55. 
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CoTt, Cornelio, incide I Depositi delU Cappella iti 
Piincipi- 100,, e quello unta drcnntato di Pietro , e 
Giovanni , figli di Coiimo P. P. 25p> 

Conino p, P, 2. elegge per Proiecioci detlg Bua fàmi- 
glia i SS. Coaimo , e Damiano . iij. erigi- uniiamento 
al MO fratello un bel Deposito a Giovanni d' Averar< 
do Imo padre. Dana nlla Chiesa nostra un pielio- 
ao CrOoifitM . 233. li affligge per In morte del suo figlio 
Giovanni. 2S8. suo Dcpaiito , e «ue vicende . 95- 91' • 
ttg, Cotimo I. tao elogio , ed epoche principali della ana 
vita. a^O. e teg. sua promuta per le solenni esequie 
4et Buonarroti . II4. si prefìgge di erigere una lerza 
Stgresiia. tpS. erige un Deposito per Giovanni dalle 
Bande nrn SUO padre . 37 [. dopo la morte di D. Eleo- 
nora di Toledo prende ad insinuazione di S- Pio. V. 
per moglie CammilU Martelli. 378. se vero sia, cbe 
uccidesse il suo liglio Don Garzia . 3tJ5. sua morte, 
e suo Deposilo. 2lp. Coiimo II. ricbiama a Firenze 
Galileo. 170. assegna una disiribuiìone per la recita 
aiornaliera dei amn Salmi Penitenziali ordinata dal 
ti. D. Ferdinando I. iS;. prosegae la Cappella dcllu 
Pietre dure . 31 1. al cattiva la benevolenza di Faccar- 
- dlno Re de' Drusi . 304. aua nascita , morte , e carac- 
terc- 169.0 sej. 3ltJ. suo Sepolcro, ics. Coii'ino III. 
aua mone , e carattere , 17p. suo Deposiio . 330, 

Caiiino, figlio del Gran Duca Ferdinando II., sua 
mone. 178. 

Coaima, e Damiano ( SS. ) 97. dichiarati Protettori 
della caia Medici. IIJ. loro statue da chi sculte. ivi. 

Cie{in*cato , Iti tua .giaoence al Sepoloro del Dnca 
Lotenao • li, dttoritioae di essa .St. 

Ctiiiina di Lorena, moglie del G. D. Ferdinando F. 
di lei oaratlore , morte, e carità verso le povere fanciul- 
le ■ e di lei indegno elogio scritto da nn maligno Scrit- 
tore. Ititi. Regalo fatto alla nostra Chiesa. 235, 

Critica , cola ti richieda per ben trattarla , (jU, 

Croeilìsio dell'Aitar maggiore di nostra Chiesa da 
cbi aeolpitp. 993. t ei'jigr. Craoifisao d'argento conw- 
gnato eoa ÀioltD altre argenterie alla R , Zeooa per nr- 
gratì biiognì di Stara ■ 334. dae altri Crocifisii , eh' 
nano pteiio di noi,aiioiipoiat« qtial preaioto giejtl' 



h.eV «Icro la più degna gioja d' Italia . 233. il primo 
ci ta rapito, e dell' nltto nullit se ne sa. ivi . 

Capoti Fiorentina oommeiditi da Benvenuto C«I- 
lini ■ 44-. e dal Milizia , e pai da qiiegco bnfEVggìam . iSjf. 

Kn« , che ne incorie un Pidie N. N- Abate Lombata 
per aTeila centama ■ 137. , e aegg. 
Cupola della Cappella dei Principi ornau daGiovaD' 
ni da Udine . 43- 

IhlUnnon , Roberto , ine impotcare relativo a Fiten- 
ae.eal G. D. Ferdinando 1. 164. e 

Dante . 11. 14. 37> 38.40. 4O. 41. 9S. loS. 1 12. 133. 
i35 [36. i3S. 146. 148. 

Dati , Cario , elecca per le composizioni ai funerali 
del G. D. Ferdinando II. 17S. 

Davanzali , Bernardo , «i propone di ictiver la vita 
del BnoDanoti ili. 
David, itatna mirabile di Michelagnolo . I3o. 
Deporitì Medieoi lodati . 85. 

Deicriiione della Cappella dei Principi i — 194. del- 
le Pietre dare, e della Sagreilia vecchia 1^5 — 3^5. 

Danmichi, Lodovico. 93. 96. 

Donatello { di ) il S. Giorgio descritto dal Bacchi . 67. 
la tua Giuditta, dove in antico iltuala . l3S. concat- 
re a far le porre di S. Giovanni . 366. anoi lavori in Sa- 
ereicia vecchia . 255-, e leg. travaglia at Sepolcro di 
Giovanni d' Averardo de' Medici . 354. no Lavamano . 
^pp. le Bcolpisee l' Aitate , . e 1 Balannto dì detta Sa* 
gietiia ,269. vuol eiier «epolto preaM Coaimo P.P. aSj. 
onori ricevuti dopo morte. ivi. 

Doni , Franceieo, 1 3. eletto perla com^aìaioni aiPn- 
aerali del G.D.Ferdinando IL ttS. 

Dacci,, Pnnceaco Maria, pretende, che la Chieaa 
Tecebia petiue dalle fiamme 344. 

Dtyden, Giovanni, celebre (orittore Inglese, 5. 

Da — ^rcinof. Ciclo Alfonso , autore del famoso 
Poema didascalico de Arte Graphico ■ 5. da chi tradot- 
to, ed a chi indirizzata r alti ma edizione .hi • 

Eleoaora dì Toledo , moglie di Cosimo I. brama di 
acqaistars*na ftmoio Crodfiiao aealio da Senveflato 
Cellini.325. di le! elogio. 21{t. Elaoaora di Toledo > 
moglie di Ptetto, figlia di Cosimo !• da cwo ttOCÌH>98o., 
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t $'g. Eleonora , figlkiIelG. D. Pedln.ido I. , di lei 
morce. |6J^ Eleonora Gonzaga , innglip di Francesca 
Mnrìa , figlia del G. D. Ffnlinanda IH l^S. 

Enlpnli (Jit ) Jacopn Repoltn in Chieia nnslri • 257 ■ 

Epifani , Lodovico , Canonico nnnra, lodalo da Bene- 
detto Varolii . 386- 

Eicoriale in Spagna, Tempio famnjijsirno , ■ &rolt 
tette da Caiani intorno ad cmo, i^j. 

E«e(d') Don Ceiarf Alfonso, prende in moglie Vir- 
ginia Medici , figlia glk ipniia di Cosimo I. 218, 
* Eagenio IV- 'Som. Poni, ae *i ttovni^e predente «Ila 
lolenni eieqaie diLotenEo di OÌo. d'Avecacdo de' Me- 
dici . 354. 

Fabbriche moderne erette in Firenze qaanlo infelici 
eltpno alano , e quanto dlionorinn queir epoca felici!- 
Hima, in cui qui 1' Arcbitcttura ebbe il di lei rìtoip- 
mrnto. 33?. 

Fihbri , la «bugila In dire , che qua folle avvelenato 

il C:ìM. Bjnedptco degli Accolri . 62. 

Fabbnini , Mmp, Aniriol" . Hi. ScfIvi- la vira di Lo- 
Ifinzoil M^L^nifico. lo['. lncf,l|.a J' LciFJivniCL^Jme i «noi 
aucceisori nel non nvcrgii ei-i.'t!<) ii-i D.'i""ìc-) . 1 02. sua 
ppinione intorna al lunon ddh sua Si^pohun . io3. <cci- 
ve la vita del nostro Can. Pier Franecsco Tocci , e fa 
dedica all'altro nontto Con. Plen'i) BoogIIì. i5o. Gio- 
vanni difende la fama d.-l G. D. Leopoldo . itìS. 

Faccardino, Grande Emir dn' D mi in Firenze, fiot. 
te Xiipiilb Irarrato alcuno col G- D. Ferdinando I. 2o3. 

FigiuDli. D<menico, II- 2:. 

Falconieri, Paolo, 9ua poetica abiura del Pcripalctl- 

' Ferdinanda Gran-Duca , *ua nascita ■ l6r. fiiCar- 
dinaie, e quanto influì negli affari della Corte Pcntifi- 
cìr ,'ne dcpoie le insegne , e per quiil tagione> l6l - »aa. 
incicnaione a p*o delle Fanuialle . ivi • niedln dì fabbri- 
care nna Cappella peri Defunti di caia iua . i56, la 
ftinda • 200. «aa premuta, percht ella sia terminala, 
aio, diipolitìoni relative acifl. a^S. pie stipulò Trat- 
tato alcuno con Faccardino He de' Drusi . 2o3, ordi- 
na la recita giornaliers'dei sette Salmi Penitenilali in 
«aSrtgio dei tuoi tntecenori, esnceosiori tjtì.engeìa 
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nuova Cittadella di Livorno. Ssi. naore l6i, aip. 
suo Di>poii(a.2[8. sDo oHiaccerF. 164. Scrittori della di 
Ini vita . 165. Ferdinando II., Gran Doca , permuta in 
denaro i comescibili soliti mandarsi al Capitolo nel di 
dei SS. Cosimo , e Damiano . [|S. nascila , morte .p iuo 
carattere. 174, Zlfi. tao Deposito. 3I1. Ferdinando Iti. 
Gran-Duca , tnaportare alttove i Dtpoiiti dei Friniùpì 
Medicei , e cori rende libera li Cappella di WobeUgno- 
,]oi ohe la ditarpavauo , eia reati mÌMe air atiTÌoo di lei 
fpieadore - if 9- ordina oltimant l' Atrio della Libre- 
ite. ivi. iDoi figli «epolti in Cbieaa.nrHtra. 1S9. Perdi' 
naado Gran Principe, figlio di Colino III. ma molte ■ « 
■OD eininere . iSi. — i85. 
Ferracci , Francesco , celebre Scnitore in [urfido . 33. 
Fiacchi, Ab. Luigi . 5i. 89. 

Fiegiovanni , Can. Gin. Battista . 36. presiede alla 
fabbrica della Sagrestia nuova . iX. e leg. regalato dsl 
Tribolo di una itataa di terra daini lavorata la dona 
il Duca Alessandra. 60. chiede, ed ottiene dai Nero- 
ni per Coeimo t. una porcione della loto Cappella pei 
innalmvi il Sepolcro di Gioranni dalle Batide ne- 
rw. 2II.e Mg- 
Fiesole (da ) Simone, valendo fare una gigantesca 
■tatua strazia un gran pelzo di marmo , di cui poi si ser- 
ve Michelaannlo pec fare il suo David in Piazza . l36. 

Ftlelfo, Fianeetco, sua vita scritta dal Cav. Carlo 
de'Rosmini. I23. 

Fili berta de' Duchi di Savoia, moglie del Duca Giu- 
liano de' Medici, ove sepolta . 61. l' Ariosto le inditiz- 

Filicaja (da) Vincenzio, Oraziane in lode di Cnsxmo 
FF. i3p. di lui espressione in lode della nostra Basili- 
ca, ivi. eletto per le composizioni ai Funerali del G. 
D. Ferdinando IL ni- , e della G. D. Vittoria . i^S. 

Filippo II. , Re di Spagna fondu !a gran Oiieia dell' 
Escoriale. I18. ì regalato dal G. D. Francesco I. di un 
CroGÌfiMo tcolpito da Benvenoto Cellini , 3^:. , e $egg, 
•na lecters di lìngraziioieuto . 39». 

Fìncitie lanremate della Cappella dei Depoiiri mal 
deieiìttD d^l Militia . SS- > le ae fotwi l' invcatoie Mi- 
chel agnolo • 41. 
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FioTcntiiiì , le (ime eìecfai . 33. quanto ptopcnii per 
i foteiderì. |64.,eqainto «iRnodi fattile ingegno ■ a. 
invitino S, Ambrogio» conncrire U Chiew nonn ■ I. 

Pollini , Ab. Vincenzio , Bibliatsotrìo deU> Maglla- 
beehiani, lodato. 3oi. 

Pontaninì, Man*. Giano. 300, 

FantB( dalla) Jacopo, coDootre « Hi le porte dì S. 
Ginvaoni , 366. ■ 

Pr&ncarilla, Pietro, riebieftodi quat de' iae model' , 
li delta Cappella delle Pietre dare fané da preferirti , 
■e tfarììo del Principe Don Gio. de' Medici , o l' alito 
del Buontalenli , 3[3. 

Franceico I. , Gran-Ojca , medita di eseguire l'idea 
di Cosimo I., che vnlei erìgere una terza Cappella in 
S- Lorenzo per ì Depniiti dei tasi Antenati , e Suocei- 
CTÌ . dona al Re di Spagna Filippo II. nn Croci- 
dm scolpito dal Cellini . 337, erige le nuove unra di 
Livorno .33i> aua morte, eauo Dopaiìio. 319. - 

Franoeaou da S. Gallo riuniore- Fior. Scalcare ■ 3l' 

Francetao figlio del G. D. Ferdinando 1. 1S1. 

Francesco Maria , Cardinale , figlio del G. D. Ferdi- 
nando II- depone il Cappello Cardi na li aio , e>pMrofai 
muore, ivi- 

FtancMCo 111- Imp. . e Gran Duca , ordina ita ultima- 
ta U Cappella delle Pietredure. 2It. 

Francesco Leopoldo, Arciduca d' Austria, figlio del G. 
Duca Ferdinando IIL sepolto in S. Lorenzo . 1G9. 
Pranciabigio, atadia il Cartone di Michelagnnlo . 56. 
Pieart , Rolando . SS. Poco ftvorevole « Mit^elagnolo' 
Bunnarrori 4. e ifg. Jo. eonfiitat»-da Onofrio Boni .- 5. 
Frpscotinldi , Gio. Baiii*ta,Ptiot0diS.LoTeiuo.3;o. 
Fulvia Prencscino, loda il nottni Ctnontco Plance- 
aco Albertini. 33:- 

Fucini , Franceico , eccellente Pittore Fiorentino , le- 
polto in Cbìrsa nostra. 35:- 

Gibburri , Niccolò , fa si , che il tanto celebre Piede 
di trrra cnrta, 6ltto da Michelagnolo , dalla Cappella 
dello Pietre dure paitasae io Galleria. tiS. 

Galileo I rtohìamato da Padova dal Gian Duca Co- 
simo II. 170. 
Galli 1 Giovanni t Canonico £ S-LotoiUD . I3e>. 
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GtllUEzi, R'iguccia , sctittare sovente miligno. 166. 
■no >bBglin- 22;. parla con poca stima di Eleonora di 
Toledo, moglie di Cosimo I. 280. 

Garbo ( del ) Dino , suo Commento sulla Canzone 
.Donna mi prego ec. di Guido Cavalcanti, ora per tit 
prima volta pubblicato. 5l- Raffaellino , sua Pitiu- 
IB nella nostra Sagrestìa vecchia. 261. 

Gazzolli , Giovanni, richiesto ijual de' due modelli 
della Cappella delle Pietre dure sia pieferibile , se 
quello del Principe Don Giovanni de' Medici, ol' al- 
no del Buon talenti . 3t3. 

Geli! , Ab. Tommaso , nuo trasparto per lallngnk Gre- 
ca 354. perito pai co grafo , 3oi. 

Gemma , Mon>. Fulgeniin , scrive la vita di D. Cb- 
terina , figlia del G. D. Ferdinando I, l6S, 

Ghiberii , Lorenzo , concorre , ed ottiene a pceferen- 
2adi altri di farle Porte di S.Giovanni. a<6. e t'gg- 
Viitorio sci aurata menili difAnge ClemeniB VII. Som. 
Pont, appeso ad un patibolo. 95. 

GbirUodajo ( del ) Ridolfo, studia il Cartone dì Mi- 
ehalagnola, fi& 

Giaehe* , «no patere intorno ni disegno della Cappel- 
la delle Pietre date fatto dRl Principe Don Giovanni 
de' Medici. 202,20:. csfo^/. .113. e j-^c;, S-ìJ. 

Giacomini . Lorenzo , Om^ioni^ funebre in lode del 
Gran Duca FronctJi^o I. iyp.laMS. 

Giamhologna , sua Slama di merallo tappii-'onrantc 
il Gran Duca Co^imn II. tenbbia scolpito il Cristo 

dell' Aitar Maggiore di nosira Chiesa. aaS. È licbieSEO 
diqualde' due modelli delln Cappella delle Piene dnrB 
Ma preferibile, se quello di Don Giovanni de' Medici, 
o l'altro del BuoncalFnti. 3l3. 

Giambullari , Can. Pier Francesco . i!t.eug- immet- 
so air Accademia degli Umidi. 120. 

GianipuUt, B3!i9Ù d' Alcppo, fa dei trattati cai Gian 
Duchi Ferdinando I. , e Cosimo Il.celativi allaeenqui- 
ita di Gerusalemme. 204. 

Gianville ( di ) Duchi .lirltinno in Fitenze • nr., 

Ginocii Carlo, fbadime d'una Cappella. in ChieM 
noma. lao. 
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Giocdano, Luci , dipinga la Volri dell' Eicotii le di 
Spagfi. Ip:. 

Ciotta , Pittore Fior. , prnEtcssi di esso fitti nella pit- 
tnra . 1 1 . e ce^. lod^todi Micbeligaoln . io. 

Giovanni d' Aumii , mogli^delG. D. Franceico I., 
Sposaliiio t e ingrcHo ina in FircDxe , 143. lua mone 1 • 
ne lodi . 388. , e i^g- 

Gioranna, Giullioi, Pilttìna del Sano , Fri nnpem 
di Veldens , moro in Fireoip, d lepolniii S< Lomi- 
la. iS5. 

Ginvannelli , Gio. Vxohi . «i .>.Fi)r7.i invano di IDSlierB 
■1 Gin. Pier Franc<;sco Tocci U glorili d' avere nrlcto 
il fimoso libro iniitolnto la Ciampaolaggine , mtiibn^' 
dolo al O. Anr. Francesco Betcini . 149. 

Giovan Gallane , Gran Duca , >ua motte , e suo cant- 
tere . iStf. e seg, 

GioTan Carlo, Cardinale , tìglio di Caaimo II., aaa 
morte , e »no carattere, if 3. 

Giovanni detto dalle fid'itfs nera, Padre del Gran Du- 
ca Co»imo I. sue lodi l»5p. c segg. 

S. Giovanni, Chiesa battesimale, progetto di inal- 
zarla, comecché In luogo basso . 14'^- 

S. Gin. Baiti)!» Cfaieia in Vai d'Acereta in Roma- 
gna immensats al nostro Capitolo ■ l53. 

Glovio, Mons. Paolo. 96. 

Giraldi, Gitiliano, sesia veto, cb'eì reeilatie l' ora- 
EÌone fnnchrc per il G. D. Ferdinando 1. 163- 

Girolamo , Ferrarese, Scultore , lavora nella Cappel- 
la dei Principi . 3l. 

Ginliano, DucR di Nemours, fratello di Leone X. 

Giugni, C'av. Vincenzio .prelicdealla noatraCalletia 
delle Pietre duri:. 3ll>393. . . 

Giulio Romano , cognato di Loieuzetto Scultore Fio- 
mtino. IH. 

Giuseppe II> Imperatore, inFìrenie. loS. 

Gioaeppe Ftancefco , Arcidaoa.d' AuKiia , figlia del 

Gian Doca Leopoldo sepolto in & l«rei»o • iSg. 

Golnio, Fittoi Tedeico Tolmdoiminreil Buofiir- 
f oti dk in goffo .Ss, , . 
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Gunzigi , Eleonom, moglie di FrancMco Marit, fillio 
del G. p. Fe.dLn»ndc, II. llS.tìS. 

Gorgia Leontino preaume di lippondeie ■ tutto qQcl 
che gli folte domandalo < Sj|. 

Gori , Anton Felice, Can, , di S. Lorenzo . 235. Anton 
Prancttco. 23;. 3'!!. sua oraziane in lode del Gran 
Principe Ferdinando • l83. Itcìisione pel G. D. Gio. Ga- 
stone . i8:. gostiene , che U noitn vcocliu Cfiicu pe- 
rìaae par un incendio- 145. 

Gnnacci , Francesco , atndis il Cartone di Michti- 
lagualo . 56. 

Grassi , Mnnt. Paride , Ceremotliere Pontificio ,inFL- 
lenzt con Leone X. lo3. 

Graizini, Ant. Francuco , detta il Laica. 44. Suoi 
varai in lode dell'Esequie di Michelagnnlo . 1 ló. Sua 
Novella riprodotta. Vi\.,« sesS' Capitolo in lode di 
Gio. Stradino . atìp. Francesco, CliEtico Eugeniano, 
■oitomietira diligcntisJiimo del suo Collegio, giovina 
di grand' espettativa . 5l. 

Gualandi , Gio. Bernardo , Maestro delta Scuola no- 
atra . yT- auc Opero . gM. -ìid. 

Guilceioiri . RaiFaello, lettera intorno ai dae mo- 
delli della Cappella delle Pietre dure faiii, una da Don 
Giovanni de' Medici , e l' altro da Bernaido Buonialen- 
ti • 304. 3op. 3i3. 3[jf. 

Gufllielmo.fTatallo del Re di Scotia pone In libet- 
.tkiKoreniini. 137. 

Guicciardini , Franceiro , istotiogrnfo Fior. 96. Ili- 
Guidi. AtesianJto, insigne Pom. 3;. 

Guisa ( di ) Duchi si riiitann in Firenze . Du- 

S. Lorcni". [li.ei.'i'.'' ' ^ 

Inghirami, Jacopo, Capirsn Generale d' alcune Ga- 
lere per porniaì ai lunghi di Terra San/a . ao3. 

Ip^B Eleo pteanmo di vnper iato . tg. 

Lami , a Giovanni , 2J [. cs>>^. 346. e sc^. loda il Can. 
fin Franoeica Toocì 141^ suo sbaglio in rapporto all' 
^^etio dell! eteiìonE della Cappelli delle Pietre 
dure. SOI. e ttg, 

Lmù I Ab. Luigi - 43- Itcduon» da poni aell' Atiia 



della Siblloieei noRts. 1S9. altn per LodoTlco I.R* 
d' EtrarU- Ipl* 

Liptni, Agostino, I3S. 21^. t srg. fìS3.2S8. S^t-Sìo. 
e irg. diohìiri., ove aia tamulito il Coipo diLorensoU 
Magnifico . 1 04. 

Lasca, Ant. Francesca . ved. Grassini . 

Laaiti , Frop. Marco . 43. guoabiglio relativo all'og- 
getto della erciione della Cappella dello Pietre da- 
re. 3o3. 

Latini , Set Brunetto . lo. 

Lama , Mnilonni , se fosse «colpito il di lei ritmto , 
o se fosse dipinto dfl Simon Mpmmi . 47. 

Lenii , Filippo, manHato dal G. D. Francesco L al 
Re di Spagna Filippo II. con un Ctocifi^^o di Benvu- 
natfl Ccllini in dono. Lorenzo, 9i>nrtro a lui di- 

letto dal Varchi in lodo dell' Aurora situata al sepolcro 
del Duca Lorenzo. ;5. 

Leonardo da Vinci.. 1(5. suo Cenacolo da chi inci- 
so. [^.3. se prngerta!<9e di rialzarla ChiirsA nostra , per- 
che posta in luogo baiso . 141. progetta d'incanalar 
r Arno dit Firenze a Pisa 143. sua vita da chi sctiita ivi . 

Leone X. Som. Pont. 46. erige la Cappella dei Piin- 
cipì . i6.Can. di S. Lorenzo . ivi .la dichiara Chiesa Pa- 
pale nella sua dimota in Firenze . ivi . e lo3. «na ve- 
nuta in Firenze, ii-i . mnltn affezionato alla noma Ghie- 
fa . !. ove nisisre Ponti fi cai mente . io3. 3oo.ove aia se- 
polto . ilj.sao Deposito scuito da Baccio Band!nclll.3;E4. 
insultato in una sua statua . 95. 

Leone, antico stemma della Rcp. Fior. I.Ì7.,ov'er« 
liluato . l37.e»£.per qual motivo ciano quii i Leoni 
mantenuti dalla Rcp. Fio.. iG;. 

Leopardi, Girolamo , scrittore hizzarto Fior. tì. 

Leopoido(Card.l figlio di C.isimo II. sua morte, e 
tuo carattPre . 1:3. e scg. 

LeopoMo Gran DiiCii dif.^sn dnllc culunnic di un im- 
postore . Molto affezionata slla Chiesa nostra. 268. 

Lettere, « pareri di vnrj Atchitclti in rapporto ai 
due modelli della Cappella delle Pietre dure , fatti dal 
Pilncipr Don Giavanni dei Medio! , e'da BecDftrdo'Baon- 
talenti. 301—34^5. 
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t-ippi . Lorenza . HI - e iig. c lutote del Pocmn 
ntkolncii il M.Llmantile. 

Lodovici) L Re d' Ecruria sus mai;» , c caraclerD , e 
iscrizione sepoloialt igi. e segg. 

LuiDiZzo, Giampaolo I suo abbaglio. 48. 

Lomi , Livio, sue pictutc . 2ÌÌ2. 

Loicnctto, Sculiore, cArchitetto Fior., amico di 
BsRàeUo. lìL aiuUU il Catione di Michelagnuin . iÉ. 

S. Lorenzo, Chiesa coniaciaca ds S. Ambnigin . 1, e 
srjf - E' falso , die nmsneaie inceniliita . 244' e i''SS- ^' 
qnal giandclia fosse. 349- fu eretta dal Popolo Fio- 
rrniino 24'- prospetto dell' antica facciata . rnH. 

S. Loienao dell'Escoriale Chiesti In Sp;igna , sua ma- 
{■nificcnia , e favole delie dagli Sciiitoci intorno ad 
ella. ISL 

LnreniD il Alagiiifico erige il famoso Deposito fati n 
da Andrea Verrocrhio per Piero, e Giovanni figli di 
Cosimo Pater Pairiae ihS, chiamato da alcuni Gran 
Duca . gg. , ove tipolto . oH. [oi. e seg. di lui lodi 101. 
Euo sepolcro • 104 iecriiìone da porsi al medesimo . ii>i • 

Lorenzo , Duca d' Urbino , cugino di Leone X. lù- 

Lnrenzo . figlio del Gran Duca Ferdinandn L ìf>6. 

Lorenzii di Credi, pittore, trasferisce da Venezia, 
uve motì.ilcoipo d'Andrea Vcriccchio , e lo seppeU 
li<<ce in S, Lotenxo. aM. 

Luca della Robbia, lagnasi in vedere alterate il di- 
segno della Chiesa nostra. 141. 

lucardcsi, Gio. Paola, deriso dal Can. Pier Fran- 
cesco Tocci. 143, 

Luccheiini, Sen. Cesate, petionaggio , e sccitcotE di 
■Ita sfera . |65- 

Lutero , Martino, beffeggia gli Aristotelici . 24- 

Mabillon, Don Giovanni.^ 21 L ali 222, loda 
1' oapiialitk dei Fìocencini . \£EI e la magnificenza dei 
Mi'dicI dimostrata perla Chiesa nostra . 3oo. 

Mflcchiavelli , Chiurlo, insulta una Statua di Leone 
y.. 9b- Niccolò, fa il cacattcte di (Aovanni d' Averar- 
do dei Medici. 3^ 

Mncedo, Francesco, loda ìn versi la Cappella dell« 
Pietre dare - IS^i 
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Macigni , Manfredi ,deiciÌ7e l'etcquie del Gnn Du- 
ca Fcrdininda It. 1 ^6, 

Maddalena di Boulagne , maglie del Duci Lorenzo 
de' Medici, 73. 

Madonna di S. Zanobi i35/i 

Madonna acDlca dal Buonarroti nella Cappella dei 
Principi . lop. 

Madonna ( della ) provenipnia , che è nel ricccco 
della Cap|iella dei Principi . l8g. 

Magalotti , Lnrrnzn, elmo per le compoiiiioni del 
Funerale del G. D. Ferdinando II. 

Magano ( da ) Benedctio , sepolco in S. Lorenzo ■ aS;. 

Malvasia, ciiia dice di coloro , che lodano i Pitcori , 
chM non se lo meritano, a^a 

Manni, Domenico Maria. lÓj. suo sbaglio nel dc- 
trtmìnare it giorno dell'esequie del Buonarroti . 1 1 5. 
sue sono le note appoite all'edizione di Napoli della 
congicra de' Pazzi drl Poliziano . aS^. 

Mannucci, Can. Piero, t^U 

Mannaro, Franoeaco , Architetto Francese ceniamo 
da! Milìzia UÌÉ, 

Manuzio, Aldo, lorive la vita di Cosimo L a;S. 

Mnrgherira d'Austria, moglie del primo Duci A- 
Irsiandro. IfUL 

Margherita Luisa d'Orleans, moglie del Gran Duci 
Cosimo III. ritornata ìn Francia si ritira in un Mo- 
na-tcìo . L3Q. 

Maria Criiiina , figlia di Cosimo II. Ì1]_, 

Maria Maddalena, di Boulogne, moglie del Duca 
Lnrcnzo , quando morta , e dove sepolta. $2. 

Maria Maddalena, lìglin del G. Duca Fetdinando I. 
lua morte , e dove sepolta . Ifig. 
' Maria Maddal. d'AustrÌR, moglie di Cosimo II. di 
Ini morte. IH- 

Miriette , Piero . = ""S- ' °9: '-^ «haglio 6l, 
loda la Scuola Fiorcniina del Disegno. 133. 

Mariti , Giovanni, scrittore della vita di Faccnrdino 
Re dc'Drusi grande amico del G. D- Cosimo II. ZOS. 

Marsili. Alfonso, sua orazione in lode del Gran 
Principe Ferdinando. iHa. 

Maiauppioi , Carlo, Segietirio dell* Hep>Fioi> iSl. 
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Mirtellì , Csminilli , mogUBdel G. D. Cosimo LaiS, 
Nicculò, ooBB dice delle due narue dei Duchi Giulia- 
no, e Lorenzo de' Medici. SSi 

Mttrtini I RoisD , dcaciive l'eiRqaie del G. □. Gio. 
Gastone . iSj. «ostiene , che il Crocifisso del noswo Ai- 
toc mngEiotc eia di Benvenuto Cellini . 22Ù, 

Marzimedici , Mon4. Alessindro, Arciv. di Firenze , 
ordina uni Pcacessione di faisi nel di Etici lo della no- 
■tra Pirrocchia. Ipo. 

MaiRÌmilimo , Arciduca d' Austria, figlio del G. 
Duca Pietro Leopoldo , aepolru in S. Lorenzo . iBg. 

Matria , figlio del G. D. Cosimo II., sub motce , • 
«uo caraiietu . Ili 

Mnrurino. irudìs il Cartone di Michelagnolo . 56. 

Maurn, Giovanni, commenda le statue della Cap- 
pella de' Principi . e le acmi . 32. quali giano queste ivi . 

Mechccini Avy. Gaetano. 122, 

Medici, Alessandro, primo Duca di Firenze , ucci- 
■D . fio, Buo iposaliiìn con Margherita d' Austria . 106. 

— Anna figlia del Gran Duca Franceico L 20^ 

_ Anna Maria Lodovica Elettrice Palatina~a^ Reno 
figlia del Gran Duca Cosimo III. iM. 

— Dan .^nionio Francesca Maria figlio spurio di Dan 
Ancunio preteso figlio della Bianca Cappello . 

— Bernardo fonila una Cuppella In Chiesa nostra . 149. 

— Carlo Card-, figlio delG. D, Ferdinando L sua na- 
scita , morte , e di lui carattere . ove sepolto , 62- 

— Caterina. Regina di Francia, figlia del Duca Lo- 
lenio . 62. i3. 

— Caterina , figlia del Gran Duca Ferdinando L iM. 

— Cosimo Pater Patriae. figlio di Gio. d' Averardo , non 
fu il fondatore della vecchia Sagrestia . aai. di lui ri- 
tratto acquistalo dal Capitolo . ggg- erige ni Padre suo 
nn bel Sepolcro. vicende del suo Depoaito. £5. 0 113, 

— Coiimo di Gio. di Cosimo motto immaruto.^tM, 

— Cntimo L Gran Duci , erige un Deposiro per Giovan- 
ni dille Banda nera , sno Padre . SII, prende in moglie 
Cammina Martelli. 2t3. so uccidesse il suo figlio Don 
Garzta . aSS. suo elogio . 3;ri. e seg. 

— Conino 11., Gran Duca , prosegue la Cappelli dell* 
Pìecie duce, zìi- tua morte, eiuo Depoiiio. 3iS. 



— Coiioio III. , Gnn Duci i suo elogio ^ e atg. 320, 
_ Coii'/no, figlio del Gian Duca Ferdinando II. |T(S. 

— C;™en« VII. v.Clemcnie VII. 

— Eleonora , figlia del Gran Duca Ferdinando L itfg. 

— Ferdinando L, Gran Duca, erìge la Cappella delle 
Pietro dure. aoQ. le itipulò Trattato alcuno con Fac- 
cardino Re de' Drusi . 3o3. ariicolo del euo Icscamenco 
rclacivD alla Cappella delle Pietie dure . :2qS. , c qua pre- 
mura , perchè cIIa aia condoTcn a line . Zio. erige la Cit- 
tadella nuova di Livorno. '••H , nnn vuole . chela ina 
cognata Bianca Cappella sia icpolia ttaiPrincipi Me- 
dìcei» ago, di lui lodi . irti, e le^. 

— f='erd(nontfoII.,Gran Duca, lodato, e scgg- 21 1- 
_ Ferdinando Gran Principe , tiglio del Gian Duca Co- 
simo III., UÌLe «pgg. 

— Filippo , figlio del Gran Duca Franccacn 1 .39 1 c seg. 

— Francesco L , Gran Duca , dona al He dFSpkgna un 
Ccociliito scolpito da Benvenuto Cellini. 23t. innalza 
le nuove mura di Livorno . 32U sua mone ; e euo elo- 
gio . 381. , e irg. 

— Franetico , tiglio del Gran Duca Ferdinando 1, , 9Ua 
morte , e suo elogio . 167- e ii-g. 

_ Franctico Mann ( Cardinale ) figlio del G. D. Fei- 
dinando II. , suo elogio IJ S. 62^ 

— Gursia , ae uccidesse il «uo fratello Card. Gio. 
sua morte , e suo elogio , 286, 

— Giovanni i' AveraiJa erige dai fondamenti la Sa- 
grestia vecchia 22^ "Mi. fonda due Canonicati . sie, 
Bua morte , Bue esequie, c suo carattere. aÓ-L Iscriiio> 
ne sepolcrale . aSa. 

— Giovanni di Cinte difende Scarperla . 1^ 1 ■ 

— Giovanni di Coaimo P. P. elogio , ed Iscrizione Se- 
polcrale . 259' sue lodi . a03. 

— Giovanni di Pier Francesco , di luì esequie . 2£z, 

— Giovanni Card., e poi Som. Pont, sotto il nome di 
Leone X., fu Can. di S. Lorenzo. LOlL pisnza col Capi- 
tolo nel d) deiSS.Cosimo.e Damiano. LLti. 

— Giovamn detto dille Sonde nrrt , padre del G. D. Co- 
simo L sue lodi . 263. e "itS' '^1^' compianto dalla Ma- 
lia Salviati tua moglie- 
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— G;ai'Riini( Card.) di Cas'imo L luo elogio . aS^. e 
seg. 6Si 

— Giovaimi Francesco MitiD , figlio ipuiio di Giovanni 
di Cmimo L 2(,Sl- 

— Giovan(Card-) Carlù tigUo del Gian Duca Coilma 
III. suo elogio. 173-.OVC Bepolro.fia. 

— Giovanni di Cosimo L disegna la Cappella drllc Pie- 
ne dure . aoflj ledere c pareti au mi ditrgno , c sul!' al- 
tro del Eunnialenti Sol' E' al «crvizio della Spagna .Vvìo- 
fii ildisegno della nuova Cittadella di Livorno ,32L 

— Ciavan Gastojìe , Gian Duca, kue lodi ìMj.csegg. 

— Giuliano morto nella congiura de' Pazxi ove tr- 
polw. ìOi^ 

— Gi'u/iuiio , Duca di Nemoars ^fi. e JF^. fa, 66. 73,iua 
lodi, iwi.sua morte , e drtctiiione drllc diluì esequi» 
6.1. ove sepolto .è^ùl^ùh^ suo caraiiete ^ desciivcsi 
la di lui 6IBIUB , e te lo laesnmigli . SS. e ■■irg. 

— Giulio ( Card.) aasiflCc il Duca Lorenio nul Governo 
di Fitenze . l3. promosso al Pipato ictisee al nostro Ca- 

— /ppo/iiu ( Card. ) Hglio tegitiimirto dri Duca Giulia- 
no ^ affidato ni':! rustodia del Card. Silvio Pajacri- 
ni. l3e. Implori da Clemente VII. il perdono per il 
Duci Lotenzo . ZÀ± elogio dx, ove sepolto . 02, 

_ hahella, figlia di Coaimo I.. e moglie di Piolo 
Giordano Orsini da cibo uccisa. aSi . eia molta eru- 
diti nelle Letteie . aiì^ 

— Uabella , figlia del Gran Duca Feidirrando L 3£L 

— Lfone X. Som. Prrt. ved. £m.,p X. 

~ Leopoldo (Card. }fiElio di Cosimo II. 53- . suo elo- 
gio , r;3. , ove sepolto . 

— Lorenso il Mo^rii^o , ^tì; ordina il famoso deposito 
■ Andrea Verrocchio per Piero , e Giovanni figlidi Co- 
simo P. P, ■ìfS. , ove lepolio . lax. , e svgg. 

— Loreiao Duca d'Urbino £2. &(L 72. tronca le teste 
alle Statue poste all' arco di Coaianiino . pena rni- 
nacciaiigli . ^ Leone X. di lui ilo il sostituisce al Go- 
verno di Firene rioonziaio dal Duca Giuliano . ivi . in- 
vestito del Ducato d'Urbino . ^ ebbe per moglie Mad- 
dalena diBoulogne, ivi. Muore di morbo gallico . iVi. 
■no oanltetc Si, deicilvcsi U «ua aittua . ó^t 84^ le la 



— Loreiao d' Avuraido , suii a^iltnnc mortorio . 246. 

— Lorenzo, figlio del Gran Duca Fi'rJinando I sua na- 
«ci», morte violenra, c sua c.itatttrc. 166. 

— Loronw) di Gio. d' Avi-iardo , sua morte, e solenni 
FuDtrali 3£5. . . 

— Lorencodi Fiet FrancMCO , uccide Al eisi od ro Du- 
ca di Fiienze 60. ga. 

— Maria , figlia dui Gran Doca Cosimo I. 287. 

— Maria Ciistiiia, figlia di Caglino II. ,di lei matte Tir. 

— Mariti Maddalena , figlia del G. D. Ferdinand» 
I. 169. 

~ Mania , figlio del G, D- Coairoo II. id* mortai a 

suo carattere. i:4- 
~ Oiiav!ar,B. 112. 

— Paolo, figlio nuturale di D. Antonio. SpS. e tegg. 
sue cariche. 2p5., e sB^g. 

— Fior Francesco di Lotenia di Gio. d' A*eratdo , da 
H30 dedva il ramo Collaterale della Famiglia Rea- 
le . 252. 

— Pietra di Cosimo P. P. non vuol funerali . 260. qaal 
somma lisciò . ivi . Mecennte dei Letterati . ivi . ma 
orazione nella creazione di Niccolò V.»; . tini! an>. 
baioetie . ivi . Ifcrizione Kpolciate. aSf. Pietro figlio 



, edcellenic Bttore , seiiolio in S. Loreino, 

aST. api. 

— Romola, figlia del G.D.Ferdinando I. 292. 

— Tommaso riceve in casa sua il Cardinale Benedetto ■ 
degli Accolti. 62. 

— Virginia , figlia spuria del G. D. Cosimo I, 37S. 
Medici loto Ami tolte dai luoghi pubblici dai loro 

nemioi . S)B.- figli aputf della medetima . 9pi. , e iigg, 
laobi licKiniedecai&mtl^lt. 188.- 

Mehoi , 'Ab. Lorenso . 931- 

Megabuzo, ceniore dello pìtrate di Zeni! - 61 

Mellini , Domenico l' deBCrire l'iogresM in Fimu 
della Scr. Giovanna i' Anania . (49. 

Memmi, Sioionai olct« PiCMio) fbfi* uicoia 
Scnluio. 47. 
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Menagio, Egidio, loda ìFiarentìni, 3p. 

Menga Civ. Inda le pittale di Fu Biimlommea . 5{t. 
ticbiamato pei dipinger la Cappella delle Pìctic du- 
re. 311. si5. 

Marinone naT'i , che la casa di Ciro Re de' Medi, 
eia fìbbricata di Pietre legate in oro. tf6, 

Meniini, Benedetto. 9. i3. aa. 26, e n-gg. 3o. 34. 
eieg. Sì- emsy. 4"- 4". O^- 86. e ii-gg. pO. i35. 141- 
143- Ì47- e ifgg. 149- iSa. 

Migliore (del) Leopoldo. 43. 3S4. (uoi «bagli 163- 
95 1 . 343. ei pretende d' esact Antiquario , e non lo i . 
344. 

Milizia , Francesca, >ì sfnita dì aiierrare la fama di 
Michelagnolo . 4. e "^g- sovente diipretiB le opere 
più aontaose de' più eccellenti Artelìci , e specialmen- 
te quelle di Michelagnolo . 6. e icg, motivi del suo 
dirne male. S. in quanti errori i-gli sia caduto. 9, co- 

lalvflta alla Storia dtlle belle Arti dei vanitggi . l3. 

maeacro, e poi niente Io valuta. 23. »ua presunzione 
in fatto di bi-lle Arti, Jiii'. che Miihelagnolo Inquan- 
to Architetto non ha più quell' aiitoiità , cheaveH.24, 
e 3PgAo strapazza villanamente . 25. e "■gg. 33. e 
regg. e poi lo loda . nS, ai contradice ■ ivi , '9. pena, 
eh' ei si meriterebbe . Sp. non trova alcuno , ohe la 
abbia con senno commendato. 26. e irg. cOM aia. 
mai il suo libro iWI' .^r(e di Vedere, e il lUO Disìo- 
nario. 21. censura la Cappella del Principi , diOendo, 
che ella non ha di buono cheta pianta quadrata ,Bb9 
i inalba cÌTcalar mente . 34- a seg. perchè da ttloni è 
lodato . 37. descrive all' opposto di quel che elleno «Odo 
le quattro finestre ra'tri^maie della Cappella. 40. censu- 
ra a lotto Loiinvico Cigoli . 53. e s'g. sua mala fede 
svelata. 55. srir^brs di approvare nelle statue l'osce- 
nità. Z6. e leg. censura le statue di Michelagnolo , 
nelle quali dice non trovarsi espr«asiane alcuna. tS. 
G legg. barbalo nello «erivere . pi, censura Brniatdo 
Baonttlenii. 300., e diiptena il ViMti. aSp. le tà 
eaio caoipeBli il bel titolo di Scrittore Mzeiiro da' 
Mantrì- 134. qua! pem ei ri mciiti per tanit prcran- 
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«ione - ivi. pTBtende di enei gìudibe inippelkbile in 
fkiEO di belle Atei , i32. suoi sbagli, e coniradizioni. 
134- e ipg^. motteB({ia 1« Cupola Fioiencina . iSp. cen- 
tina a ragione la Ctiiem noacra. 140. loda, e biasima 
r Atrio della nostra Biblioteca. 140. sua solenne ti- 
tratiazìonc circa quanto tvea detto cantio lo opere i\ 
Mioheltgnolo. 146 — i53. dice, che l'invenzione del 
bionso noit merits , ohe diipiezzo. 359. 

Milo (de) Demioo delti Hoik di KGchelegnoIo. 4> 

Minerbecli , Caiimo , nta oheìoiif funebre pel Giao 
Duca Coiimo II. ito. . 

Mini, Paolo, a torto redarguito. 23:. 

Molza , Fiancesco Maria , loda il Card. Benedelto 
degli Accolti . 62. 

Moneti, Pad. Franceteo . l34> 

Monimi. mogliedi Micridaie, tentad' impiantii. l5l. 

MontaWi, match. Antonio, lodalo, io. 

Monnttiti, Ancodio, Sonliora Fiotentlno. i3. 

Monted omini , gi^ Conventa, ora destinato per lifa- 
BÌo dei poveri , perchè detto MorieJamini . 340. 

Montelupo ( di ) , Baccio . eccpilentc Scultore in le- 
gno 332. suo Crocifisso in S. Lorenza ivi. opera ad 
ttio indirizzata dal nostro Can. Francesco Alberrini . 
93S. Raffaello eccellente scultore. 3 !■ sua statua di 
S. Damiano, iss-eaeg. èpcii«impain una ma opera 
lolle cote del DiitgaO' ivi- 

MnnTorsoU .FraGio. Angiolo, eelehie Scultoie . 3s. 
ajuta Michelagnolo nel tinettare le dae statue dei 
Duchi Lorenzo , e Giuliaao . 84. ristabilisce la Com- 
pagnia dell'Accademia del Disegno, 114- beneficalo 
da Clemente VII. 120. sua Statua di S. Cosimo 1 1;. uy. 
sua Crocifisso in marmo in Bologna. 282. 

MoTghen, Raffaello, ina incisione del Cenacolo di 
Leonardo da Vinci. 133. 

Masco, Simone, eoeellmitB intagliatole di marmi. 3i. 

Mali di Mlchelagaob « la pi£ bella fignia, ch'egli 
abbia fttto .78. „ 

Moni. Antonio, ««foce della vita di Giovanni Me- 
dici . pidtc di Coiiao I. 369. 

Naldl , Naldo, coniuge eoa un Poema latino la 
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niorrc di Giovinni di Cosimi) P.P. 364. gui vica A 
S. Zatiobi. aOS- 

Negli , Pud. Giulio . 49. \ 6i,ignnio di ilcane Opei* 
di Naido Naidi. 264. anticipi U morte di Pelle- 

grino degli Agli. 16S. alno suo abbaglio. 277. 

Ncrll , Mons. Francesco , Arcivescovo Fior, nell' icto 
di consegnare al Capitola noitio il Cadavere del Gran 
Duca Ferdinando II. cecità un discorso morale. i:5. 

Neroni, Antonio, e Giovanni, cedono al G. O. Co- 
simo I. una porzinnc della loro CappElli. pei erigervi il 
Sepolcro di Giovanni dalle Bande nera ino padre. 371. 

Nicandro, Ambiagìo , piango la nlOiU dal OuM 
Glnliano de' Medici . 65. 

Nicchie della Cappella dei Principi • tono oenni- 
tate. 33. da altri lodate. 46. 

' Niccolò II. Som. Pont, inaìnna al popolo Fior, dì 
riedificar la Cbieia ooitta. 947. la ecnnon. rèi. eie 
dona dui beni. 34B. maoie in Firenze, e dove «e- 

^ NigRCii, Matteo, aiiìMe all' erezione della Cappella 
delle Pietre dure . 209. lue lettere al Prìncipe Don 
Giovanni de' Medici in rapporto al di lui modello di 
detta Cappella, e all'altro di Bernardo Baonialeotì ■ 
3o[. 3o6. 3lB. 33t. intrepido in di&ndec 

quello di Don Giovanni . 3o4> fa l' otsatnra di biMito 
del gran Ciborio per detta Cappella. 3l5.dene a do- 
vete il Buontaleati, cbe ceninrs il modello dì Don 
Giovanni. 335. 

Norchiati, Can. Gio., tuo dei primi Arroti dell* 
Aeoidemia degli Umidi , 19. 190. eletto Canonico di 
S. Lorenzo, e nie opere. 130- vootboU tecniei degli 
Ardiri da cito «piegati . 130. 

' Norcia, la Capola (di) credolA bella della Fio- 
lentina. 137. l3l., wg. 

Notte , Statoa mataviglioaiiMma «ottopoitt al De- 
poaìto del Daca Gioliano. 48. di lei deacrizione . Sl>i 
indecente, tiocome l' Aurora -jti. 80. 

NoriiCateriae, fiivoriia di Don Paolo de' Madioi> è 
figlie da etsa «rute • 35^3, 

Ogna (dell') Antonio lodato. 349. 

Onoro ceaautats aaitmen» ds Zoilo ■ I* 



Oaeni da Caitiglione.Can. FrancNco, compiange la 
mone di Giovanni di Coaimo P> P. 363> , e di Lacre- 
zìa Tornabooni , madre di Lorenzo il Mignifico- ivi. 

OrUndini, Baccio, AmbntcUcore alla Corte ài Spa- 
gna. 33S. tue lettere al G. D. Frinceico retaiive al 
CcocifijiD di BenTCDatD Cellini donato al Re di Spa- 
gna. aaS. e t^. 

OxAm 1 Bacon FiuoeKo, mkioie in Einnae- 3S3. Gu)r- 
dana moore in Firenze in oaaa Madieì , « conootdato 
del Capicolo del Duomo con qaello di t, Lorenza p«i 
l'etichetta di precedenza. Paolo Giordano Ciaaa 
gran Fena ralla Piazza di S'. Lorenza . sdì. 

Pagagnotti, Mon«. Beacdccto, canta solenne Me«*a 
in ^len nonn. tig. 

Fanciaticht, Lorenzo, astore di Dititambì. 34. 

Paoletti , Niccolb Gaipero , celebre Aruhitetu. X32> 

Paolino DÌBConoi amaniiente diS. Ainbco|dD, e wtitnt 
della di lai vita cliiania la Chiesa doma Bowlica ^< 
broiiana . 3. 

Paolo V. Som. Pont.ordìna ad AndreaCommodi pie- 
tote Fior.nn gran lavorn . 53. arricchisce di tieni E^d- 
tuali la Cappella dei Principi. i5S. 

Parenti, Fiero, Ijcorico Fiorentino . 98. 101. 

Passerini. Card. Silvio da Cortona . iSO. 

Pazzi. Gii). GlrnUniD, sua orazione funebre in Iod« 
del gran Principe Ferdinando, figli» del Gnu Duca 
Cosimo HI. l8z- 

Pcroni , Domenico, icrlve la vita del Gran Dnca 
Ferdinando I. i<53 

Pemzii, Bindo Simone, dasciive l'esequie fette pel 
Gran Duca Gio. Gastone. 181. 

Petrarca, Ftancesco «■ l^- 8p- '21- 

Piacenza, Giuseppe, Architetto Toritiefa, lodato, l59- 
icrive la vita di Michelagnolo. III. 

Pianta delia Facciata dell'antica noattaChieni' 348. 

Ficchena.Sen. Carzio, «oiive la rita del Gran Duo* 
Ferdinando 1. 163. . , .. , « 

Keroni, Alemndio. 3o3. 3o4. cbteeli tosse. Sai- 
ìntatpellato ni merito del modello della Cappella 
delle Pietre dnte &tw dal Piincipe Dea Gioranni 
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d<-' Medici 335. censuri qudin del Buontalcncì ■ 3a& 
leliern iiuoina ai due modelli luddetci . 32S.~-33a. 

Pittcs Sinta, fiaDÌRri,'(di ) Scultne, lavoranella 
Cappella dei Fiiacipl.33> 

Pietro Atetino, Tnale,eben patii con litpeiio M 
Buonarroti . Jl|. 

Pieno Leopoldo Gran Duca, oltraggiato da un ma- 
ligno anonimo scrittore , edifeeo dn altra. lti5. IQOÌ fi- 
gli IL'polli in S. Lorenzo. iHS. es^s- 
Pietro Perugino , ana pittura . a6i. 
, PUesf de) poco amico dì Michelagnolo . S. 

Pio IV. Soni, PoDb , piange U taorW ài Don Gaida 
ie' Medici. aStf. 

S. Pio V. Som. Pont, peraaade Coaìimi I. ■ prender 
per moglie la Caihmilla Martelli .ajS. 

Pio VII. Som. Pont. , aantaoiente regnante rifotinc 
la Salmodia ordinata da Clemente VII. nella Cappella 
del Prlrjcipi. l55. 

Pi«a ( di } Campo Santo . 44. 

Piiani ( i ) promotori , e gclolì conieivatoii delle lo- 
fo antidiià. 44. 

Pittori Fiorencìtii meglio dì tutti imitano il Boo- 
nanoti. b»- 

Pittori Italiani inpeiiori a qualunque lìasi altra na- 
.^one . 54. 

Pittori l'edeicbì imitano il Buonarroti , e danno nel 
getto, e nell'aatmaiiierato.Sa- 
Platone , «noi errori . 34, 

Poccetti, Bernardino, ine^ttars. Ipo.e teg. 
Ppcciaati , P. Michele , loda il noitco Canonico Gio. 
NoTchiatì . lai. 
Poggiali Gaetano , 5i. Ktive da pari ino m i Teati 

di Lingue . 90. 

Poliziano , Angiolo , autore delle I>CTÌzionI a^oito 
>t Depogito di Gio. d' Averardo de' Medici . 262. 

Paniormo(da )Jacopo, sua pittura del Giudilivant- 
versale già eaisicnte in S.Lorenzo. |3S. 

Porca (dalla] Fra Bartolomroeo . 53, 

Profeti mirabilmente aanlti in S. Maria del Finn da 
Baocia Bandinelli . 56. 

Facci, Cat. Antonio, oonginnge in matrinunio in 
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S. Lotenio Msrgherits d' Austrin cnl Duca Alessandro 
de' Medici, lotì. CacJ. Lorenzo già Can. nostro. Ivi. 
rio elogio . 102. c icg. 

Quercia ( delli) Jacopo, non fa quei, clie gettò le 
Forte diS. Giovanni, cnme dire il Butcinelli ■ 266. 

Raffaello, ds Moncelupo, Sculiore eccellence 3r. 
tao Crflcilìs!0 in maimo in Orvieto . 232. 

Raffaello da Uibino, stmlia sul Caitone di Miche;- 
lagnolo . 56. scolare, e macino di Fra Bartolooimeo - 
SS. fa il modello della facciata della naicra CEiieia . 
mi. darcljbe il capo nelle mar«,ic liwrgendo vedei- 
ic alcune Pitture di goffi piiiori lodare. 240. 

Kanieti da PìettaMnta «ooltore lavota nella Cappella 
dei Principi . 32. 

Rnnieri R« di Napoli , in Firenze . 333. 

Sazst, Don SilraDo, nampa le Lexinni di Leonar- 
do Salviati . 28;. detcrive le virt^ di Giovanna d' Aii< 
atria , moglie del G. D. Franceico 1. 989. 

Redi . Francesco . US, eletto per le composizioni al 
Funerale del Grandaca Ferdinando II. CS- 

Rena { dplla ) Oraiio , se scrivesse la vita del Gnn 
Duca Ferdinando I, 165. 

Renaio, Re di Napoli, in Firenze. 33.1. 

Riarìo , Girolanio, nfucpatote delle Cinà d* Imola , 
c Folli. ai5. 

Blcaiolì, Gio. Battista; Vessavo diFittaia< i» Ho* 
ma pei affiirt del Gran Duca Cofimn I. 2^4. C*a. Pan- 
dalfe lorive la vita di D. Caterina Rglia del Gran Du- 
ca Ferdinandn I. 169. 

Riccardi, Ricciido Romolo , (ua vita scritta dal D. 
Lami.aot. 

Ricci , Federigo, deicrive l' eicqaie fatte perla Gian 
Dncheiia Vltioria della Rovete i;S. Gin. Battuta ieoÌ> 
ta V orazione fnnetalB nell' eiequie dal Gran Prìncipe 
Fenlinando ligUn delG.D. Corimol. iSa-S'Mi^mSoal- 
tnre Fiorentino rìnettB] criitoia la lUtnadel David di 
Miofaelagnolo . I30. 

Riccìo( del 1 Sen. Leonardo l' orazione funebre per 
ilG. D. Coaimo ni. iSo.Pfar fraacaioo Can.diS. Lo< 
Ten»,eMag^oidonto delG.D. 'Ca(imo J.iaS. 
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Riccioli (P-)^Ìae con «non euermonsMicheliigna- 

10 in Firenze . il3. 

Ki«hi , P. Gioicppe. 311. «Menice cnn cirore ctse- 
reiuui eret» Is Capp.elln delle Pirtre dure per pmvi 

11 Sepolcio del Salntot del Mondo . aoc. sostiene, che 
k veOchii Chien periige pei un incendio ■ 245. 

Bicbirdion ■ loda il Vanii . 47. ercotg 48. 

Siagbieni dì FaUzio vecchio a che o^tto fyum in 
■odcQ denioata • iSj. demolita pec toctiuiiivi una gif 
dinata. im. 

Binttooini . Ottavio , ri tappreaenta in Eitenae il no 
Dramma l'£uri(l(C«- 3l4. SiSP-, 

Rondinelli , FcancBica , deioiìre il Deposito, ov'£ f e- 
pdto Lorenzo il Magnifico , e cota« tu icavaco ildilui 
corpo* 104. 

Raicne , Ga^lÌAlmo 72. loi.e nrj. icrive U vita di Lo- 
tenzo il Magnijìeo !»• 
Rd^mini . Cav. ICarlo, (citve la vita di Pianccico 

VÌle[fo. 133. 

Rosìellr, Stc&no. 392. SUO Scpulcoaiio Fior. 35. elo- 
gio . che fa della Chiesa nostra . 3o<3 

Rossi, Giuseppe Ignaiio ,e Zanobi, diiegnai^o laBìi 
blioceci nostta. 145. L'-ini Caid. Fior, inccivìene all'e- 
sequie del. Duci Lorenzo de' Medici - 93. 

HDf!so( del )Ro9Eo. Fittole sommo. 12. studia il Cst- 
coiie di MIchclagnoln . 5ó. 

Rucellai , Cardinale, Insulta la Statua di Clemente 
VII. 95. Lvi3i Fa l' orazione funebre pel Gran Duca 
Ferdinando li. 1:5. 

Rufpoli , Fiaaceaco . Poeta Fior. 91. 

Rnstichi , Marco , suo disegna dell' amica nostra' 
Chiesa . 348. 

Sabbatino P. Giuliano , sua omiinne in lode del Gran 
Principf F^ullnsndn, tiji''"'^^! C.D. CoBimc III. i)ÌLl. 
Saccliecil , i'nnca . iS;, 

Sacchi, Andrea , valuta molto Lodovico Cigoli . 56. 
SadoletOi Card. Jacopo . scrìve al Duca Giuliano de' 
Medici . 63. 

Sagtettia nuova (dalla)deM:riiione i. — ip6.destiM- 
ta pei adnnarai gli Accademici del Disegno. ii4> 
Sigrenia vecohia ■ Ella t uno dei più bei mooomcnti, 

sa 
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(lo,in risorta l' Archìcettura. 240.^1 qtul grandezza el- 
la «Ì3 . 250. 

Salmi^ilin giocnalìen nella CiPPilU dei PiiAoìpi or* 
dinar- da Clememe VII. IS3. iifdma della meden- 
ma • i£4. seg. 

Silvini Anton Malia l3. eletto per le oamporitioni 
si Funerali della G.D.Vicinria delti Rovere. 178. tra- 
daeeil Trattato di Freirl dell'/deaJt^ per,/««iòn«iIeZ- 
la Patùra,eÌR chi pubblicato. 5. ni« versione . 164. 

S.ltfiati, Alamanno , fa I' oraiione nrll'Effqoie della 
G. D. Victoria della Rovurr. I -M, Fra^ps^-n , dovea dipin- 
gale il Coio di S. Lorenzo . |36. Lmnardo. aua nrazio- 
ne in lode di M i chela |in alo. 1 r6. ire anc Orazioni in 
lode di Dnn Garzia de' Medici . 281. dearìnaio ■ pe- 
rorare nella Coronazione del G. D. Coaimo I. ivr. lòdk 
r orazione di Moni- LorenEO Giacomioì in morte del 
G. Duca PraaceacD I. 28S. aua vera'ions d' no' oncionB 
latina di Pier Vettori in lode della G. Duchcaia Gio- 
vanna d' Austria . aito. Maria , madie del G. Duca Ca- 
itmo I. di lei elogio. 383. e s,-g. 

Salutaci, Coluccia, Segcecario della Repubblica Fio- 
re n tinti . 137. 

Sanaovino, Jacopo, atii'lin il Cartone di Michela- 
gnolo . 56. scolpbcc 11 S. hcopo di S. Macia del Fiore 
lS. fr ■] m,,dE!1u dcll.i fjcciara di S. Lorenzo. 2lS. 
auo Cv^. fi-so di maimo inRnma, a3a. 
■ Sanci di Tito. Pillare, e S. iiltore Fiorentino. 304. 
3o6. e jn- lichiescn di qgal di duK Modelli della Cap- 
pella ;ì(ik- PiiTre dure fosse- dn preferirsi, se quello 
del l'rincipe D^n^Giovanni de' Medici , o l'altro del 
Bu..iicali-nri . 3l3. 325. 

.'^.iccn (del) Andrea , imita eccellentemente il Boo- 
nac > : . studi,! au\ di lui Cartone. S&ean nkuns 
sue Pni'irc mo'ira di contendere il primato al 'Sanalo. 
6Ò- SUI- Ccnac-.io prescivaio dalle awagure dell' asie- 
dio dil liip. 94. 

Savonarola, Pad. Girolamo quanto calunniato da Un 
moderno 'ciitcore. p3. 

Scala. BartoTommeo, Segretario della Repubblica Fio- 

Scarpcrìa , difeaa da Gio. di Cinte de' Medici con- 
tro l'Atciventovo di Milano. 95i. 
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Scatponio, P. Niccolò, non fu l'autore della vita 
ieì ?. GiroÌBiUO Savom-toia stampau nel i-Si. y3. 

Schiattesi, Benedetto, Prltue di S. Lon-nzo , suf pre- 
mine per essete ir.dennizialD dalla Repubblica fior. 

«enata io Fireoie di Renato Ile di Napoli. u33. 

Scout», FcioocBco, suoi abbagli. 44. 61. 

Sorittoti Olciamoncani ( gli J pnrlaudo delle cose na- 
stro loventa cadono in ertoti , pp. 

Scuola FIoTcnCina delDiacgno. 12. \S.2^, delta dal 
Cellini Scvola nobJt^iima, vinuo.Uùma , e .Uvinisiima 
13. maestra di tutte l'altre. iSl. sorge a nuova viti 
per Lodovico Cigoli. 55. malitaiiati dal MlliEia. 10, 
e seg. ìig. 146. leintegrata da essa del suo orla- 
re. iSp. 141- 

Segni, Sen. Aleisindro. adoperato per le Compo- 
tizioni all' Esequie della G. D. Vittoria della Rove- 
ti:. 1:8. 

Serafìna Aquilano , celebre Pocts compianto con coni- 
ponimcnci . -ifii,. e seg. 

Serdonati, francesco , sua orazione funebre, perii 
Barcn Ftancrsco Orsini mero in Firrnie , 2S2. 

Setiacopi . Gio. Batisra , Canonico di S. Lorenzo . 190. 
Cappellano della G. Duchessa Bianca Cappella. 378. 
beaediceU piima pietra da gettarsi nei fóndamentì delU 
Citutdella nuovs di Livutno. Sai. 

!ìei*i ( de' )CMian[ino . 3o6. destinato a saprainten- 
dere ai lavori della Coppella delle Pietre dute . 907. 
E' rìcbieno di qual de' due Modelli della detta Cap- 
pella da prefétibile, se ciucilo d<:l Principe Don Gio- 
«inni de' Medici, o l'altro del Boontalenti . 3l3. 

Sectìgaano (de) Giovanni, richiesto del sua parere 
aal modello di Don Giovanni della Cappella delle Pie- 
tre dare 325. 

Settimello ( da) Arrigo, il più antico nan^o finqul' 
oonoicinla Scrìnore, 147. 

Sforza Galeazzo, Caterina , Signota d' Imola, B Fori] 
madre di Giovanni Medici dalle Bande nere. 2-[5. 

Silvio da Fiesole , eccellente Scultore- 3l. 

Simone detto il Motco, eccellente Scultore . Si. 
. Simone da Fiesole , nel &te una gìganten:* Statua , 
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»razia un bel pezzo di marmo , di cui poi ti tetre Afi- 
chflagnolo pei fere il tao Divid di Piwnt. i36. 

Sirigatci , Cbv. Ridolfo , Scultore , ricbicito di quii 
de' due Modelli della Cappella delle Piene imct »ìm 
il preretibile , »e quello del Principe Don Giovanni do' 
Medici, o l'altiodi Bernardo Bunnulentì . 3l3. 

Socrate .deride i loquaci, come il più delle volte, 

Soderini, Gio. Vittorio, deiotive l'esequie del G. 
D. Francesco LaSS. suo raggus'jtio mordace mila moi* 
te del G.D. Francesco I. , e della Bianca Cappello ■ 99I. 

SogllBilL , Gio. Baniiia ; allievo di Aletnodra Alle- 
gri. 14S. 

Snldani , Sen. Jacopo , 24. jtì. Masiimiliaao cdebn 
Cotiintore. l8a. 

^ SorU {de|Glo.GaaIbeTt<i,dIféni«ediMiaheUgiio- 

Spigliati , Don TomroaM , nige in Chieta ootlMBnt 

Cappella . 3^5. 

Sptangei , Piciore Tedeico, imita il Boamnwtii edk 
net goffo. 52. * 

Statue quattro ( le ) giacenti au I Sepolcri Medicei mi- 

ta tignificano . 46. 48. 

Stefano IX.Soni. Pontefice muore In Firenze . 94i;- 

Strazi, Gio. Baltica. 49. descrive l'Esequie del 
Gran Duca Francesco I.288. 

Sutiano, Matteo, fa in Firenze una Processione di 
Un gran numero di ragazze per impiotare dal Cielo al 
Gran Duca Coaimo 11. la guarisione . 

Tacca, Pietro, c Ferdinando fanno la Statua del 
Gran Duca Ferdinando I. 319. 

Tadda (del) Francesco, Scultore, lavora alla Cappella 
iti Principi ■ 33> 

' Tarqu imo Superbo apctenei fbndaraemi detTem{to 
di Giove Capitoftno 40000, libbre d' argento. ig& 

Tarala , Gio. Maria , sua orazione in lode di Miehe- 
llgnolo. ufi. 

Tartfltotti Ab. Girolamo. Si. 

Tasso, Gif. Battista , relcbrc Icprajfilo Fior, deeti- 
nnio n far vedere la Cappella dei Pimcipia un Ab.Lom- 
biirdo Monaco Benedettino, e la Chiesa la Libreria, 
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e coti afvciine ■ questo per irete il tatto biasimi- 
ti). 193. e tegg. «citnps la pena ilella boila fotta a 
detto Abate , petchè piouno dal magnifico Ottaviano 
io' Medici. l3o, Ter^iaiiina Amìnta recitata in Firen- 
ae con grande applauso perle gtupende de«ar«iioni iij- 
vrnrnte da Bernardo Buontalcnii -Sol' vieti qu^abella 

'""T^soniVAYwtandtórÉómmenda l'oraiione di Gio- 
liano GitBidi in lode del Gian Duca Ferdinando!. l63. 

Tigooii , Niccclò compiange la morte di Cosima 
Pmtr Patriot ^5. 



Tirabowhi ■ Girolamo « dica con errore eiaer ael 



to il Fuonarvotì in slLotenao. lif. tialaaoìadtpariaM 
del norao Can. Gio. Noicbiati . lao. 

Tiuano , deride Baccio Bandinelli . tedipìngei' 
te lavolta di S. Lorenzo dell' Escoriale . 191. 

Tooci , Can. Pier Francesco , aoiore della Giampao- 
leggint . ì^S. Iodato dal Lami. 14^ di Ini viu Miim 
da Moni. Fabltoni . 160. 

Toledo(di) EUonoiB, moglio del G.D. Cadmo I. 
aj9- e.itsg- Óan Putro di lei padre mneM in Bitcn- 
ze. ajp. 

ToledD(di)Eleonora, moglie di Pietro diCoaimo]. 
da tno ucciso . iiUo. e aeg. 

Torelli, Lelio, (Ita orazìoDo in lode di Alenandro 
Paca di Firenze. 84- „ ^. „ 

Toinabuoni, Lucrcaia , moglie di Pier di Cosimo 
35o. fonda in Chiesa noilra una Cappella. 26t. ice 
noeiie . •162. e seg. Mons. NiccoiS rinonaiad' ordine del 
Card. Ferdinando I- nelle mairi di Sino V. le.inc'egne 
Cardinalizie. i6\. 

- Torrentin", Lorenzo, Annali delle ine edizioni . III. 

Tozzi , Artemisia , fìivoma di Don Antonio dei Me- 
ttici . 9(14. 

Tribolo, Niccolò, eccellente Scultore. Si. piinmpia 
dae Statue perla Cappella dei Principi. 58. ritrae in 
terra le Star ne dì Michelagnolo . 1 IQ. è desiinatoa fot 
le Stane per l' Atrio della Libreria . 1 19. doves Mori- 
re il sepolcro, e la Sntua di Giovanni dalle 0a<ufe-ne- 
n, padre del "C.B- CmÌoioL ,iBifiiqaindi.»mp'*i>(Mo 
da Bao^ Bandinelli . 974. 
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Trucinli , Piero , Priore di S. totenio . ìSf. 
Tua DO , descrive r esi-quie di MichpUgnnlofàRe* ia 
Oiirn nostra, ufi. suo abiglio. t If . mo elogtddi <tio- 
vanni Medici iaìh- Bande nere. 3^6. 

Vildambrint , Francesco, ouncorre a &c le Porte di 
S. Giovanni. 366. 

Valori , Baitolommeo , Commissario GcncrBÌe Ponti- 
ficio , Bua IcCinra al nostro Capitiilo . 19. 

Valperga L. incide il ritratto del Buonarroti . 111. 
Varchi. Benedetto. 33. 98. 9S. 106. loS. 112. lodai 
(epoleri Medicei , e le statue . 46. loda con due Snnecii 
r Aniora posta al Sepolcro del Daca Lorenzo ,;I4. sua 
otai ione detta nei Funerali di Micbelagnolo • 116. qual 
pregio abbiano le sue orazioni, ivi. compisnge la morte 
del Can. Gio. Nocchia ti . 123. loda un Ciocitisso di Ben- 
venuto Cellini. 2a3. elngio di Gio Medici dalle Bande 
nere .1116 , versi in lode del Card. Gio. di Cosimo I. de* 
Medici . a96. orazione funerale per la Maria Salviati 
madre di Cosimo I. 284 tuoi sonetti in lode del so- 
pram mentovato Cardinale . tS$. 

Vasari , Giorgio .3i. e sfg. 35. 42. e seg, 45. 47. e se«. 
48. Si. SS. e 5(<j. 60. 73. 109. ] 13. 123. 125. 140, 143. 
SZI. 274. raottegg'*'" P" aver proposto dipingersi la 
Cupola Fiorentina . 44. ia sbaglia nel dir , che te belle 
Arci fosFcro avanti Cimabue bpcnic in Italia .111, no- 
mina due Sepolcri, che non esistono nella Cappella 
dei Principi . 100. ristampa le me vite . ifr. studia sulle 
opere di Michi tagnolo . ivi . chiede, ed ottiene, che sia- 
no qui fatte solenni esequie al Buonarroti. 114. e seg. 
descnve Is Statua di S. Cosimo . 1]8. appronta un Dito- 
gno d' ordine del G. D. Colimo I> per una terza Cappel- 
la . ii}S. 207. descrive un Crocifisso di Benvenuto Cel- 
lini . 323. JÌ-ptciza[0 dal Milizia . 23p. 

Vasari, Cav. Giorgio l' luniote , lettera intorno al 
modello dalla Csppella delle Pietre dure fatto da Don 
Gin. de' Medici , e intorno all'altro del Buoncalentì . 
3op. lichieìito qual de' duo fosse da preferirli . 3 1 3. 

Udini- ( da I Giovanni lavora nella Cappella dei Prin- 
cipi . 42. 

Vcccbicni , Cav. Fra Carlo , crede , che 1" oggetto del- 
la erezione della Cappella delle Pietre duic fìiise pec 
piKViciti il Santo Sepolcio • ao6. 
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Vi'nruti , Vr-ntuta, Priore di S. Lorenzo . ipi. 
Vctnn^iì , Giuneppc , sua Mi^mocìa so gli Scampaiori 
Tor-cntini. Ilj. 

V'^troccliin, Andrea, celebre Sraiuario in brnnzo , 
■ua opcin insigne in S. Lorenzo. 253. muore in Vi-nc- 
zia , ed c qua traiportato , e Bcpohii inS. Lunnsio . m. 
nDiramente a Donatella travaglia incorno al Lavamano 
della Sagrestia vecchia - Soo. 

VeMovi , che ba awuli il Capitolo di S. Lorenzo. 108. 
Vespucci , Amerigo , glorioso Scnpiici-re dell' Ameri- 
ca , r^I. Giulio Antonio, piangola morW di LucreEÌa 
Tornabucni , madre di Lorenzo il Mj.gmfico . 363. 

Veiioti.Pieco, fa l'oraziano funebre pei Gran Du- 
ca Calino I. 277. per Dunna Eleonora Ji Toledo . Ijg. 
per il Card. Gio. de' Medici , s85. per Giovanna d' Au- 
stri*. Slp. èlpdiEo dal Varchi. 2B1S. 

Ughelli, FerdiniDdo, dica ftlramcate, «he qnkb 
avvelenata il Card. Benedetta degli AcooTii* Al. 

Vinci ( da ) Leonardo. 12. i6. diluì vita da chi actit- 
ta. 142. se progettasse di sollevar la nostra Chiesa, 
come posta in luogo basso , siccome ci suppone. 
progetta d' incanalar I' Arno da Firinze a Pisa . 142. suo 
Cenacolo da chi inciso. 123. 

Vinta, Francesco, epigramma in lode di Giovanni 
Medici dalle Bandenere, Xll. diD. Eleonora di To- 
ledo . 279. , >' di Maria , figlia di Cosimo I.381. 

Violante Beatrice di bTÌeta, moglie del Gian Prìn> 
cipc Ferdinando, fìgliadì Cosimo III. tSi.ióa morte, 

Violardi , Francesco Miiia , Ambasciatore Veneto , 
sua relazione della Toscana . liS5. 

Visconti, Arcivescovo di Milano , «confìtto nel i35o. 
a ScarperU . ^Si. Filippo Maria Duca di Milano non 
comporta , che i Fioientini aìano proverbiati . 3?. 

Vittore II. Som. Font, mnotc in Firenze . 24:. 

Vittoria della Rovere, Gran Duchessa, moglie del 
G. Duca Ferd. II. bob motte ■ e suo carattere. 177. 

Umidi f degli } Accademia , madre della Fiotentìna, 
quando eretta , e da chi. 180. e )eg. 

Urbano Vili. Som. Pont, riforma la Salmodia ftot> 
naliera ordinata da Cleaieate VIL nella CappeUa dei 
Principi, lò^ 
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Urne Cineiaiìe oonvwtiu in pile di tòb^ pnblili- 

Urne lepricmli nella Cippcila dei Prinùpi quinto 
ielle. 46. 

ZioiiodÌi Gin. Bitri«tei lodata. ]o. 

S. Zinabi (di) la Madonna, ave atam in aranti ìn 
Cbien nostra . 190. vica di lùt acrltta da Naldo Nal- 
di . 265. 

Zeno Apna[ola.5l. 

Zeosì, Pitcnr Greco, celebrato da PlÌaÌD.6l. iccn' 
furato da Megabuzo • fi- 
Zoilo , ceniocc acunimo d'Omero. 7. 



ERRATA CORRIGE 

Vag.^.lln.ljr. Asaìnelli Aislrelli 
]3p. — 34. in lode — di- 
cali invece nel giorno . 
148. — 4. ilfreddaloio, il fraddoloso , e segaligna 

Ivi ~'^f.%°e fiabe 

Sai, — 29. Serjacopi di Serjacopì Canonico dì S. 

S- Loreaio Lorenzo 

384^— 3o.ìÌee, cbìan- idee, coinè cbiacament* 

A pt^- So. ATtlitui , cbe le dne Staine rappreien- 
tanti il Cieptucolo > e r Aurora, come pure le 
altte àm delP oppoito D.eponto pìi. indecenti , 
reno , e Mao annom coperte . 
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